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Per rispondere alle vostre richieste vi pre- 
sento la ristampa della mia Raccolta di li- 
rici COMPONIMENTI per r Esercizio di liceità. 
Volendo che questa seconda edizione corri- 
sponda meglio allo scopo, ò diviso le poesie 
in tre Sezioni secondo l’ età ed il discerni- 
mento vostro — Nella Prima ò classificati brevi 
o facili pensieri con favole, apologhi, affetti, 
epigrammi, perchè le tenere menti ritenganle 
facilmente , ed abbiasi 1’ agio di spiegarle , 
e farle dai Bimbi comprendere, non che prov- 
vedere ai difetti di pronunzia. Nella Seconda 
Odi , Canzoni , Sonetti , Ballate , che offrano 
ad un tempo gentili affetti , e vasto campo 
di esercizio suirArlc per Giovanetti, cui l’in- 
telligcnza è più sviluppata. Nella Terza ò scelto 
delle poesie per gli Adulti , che percorso uno 
stadio di letteratura sono al caso di compren- 
dere i Classici , e le loro bellezze con brani 
di Tragedie , e di Poemi epici — Ho credulo 
altresì far cosa grata T offrire alquanto poe- 
sie di Augurio per Onomastici e per Solennità 
da usarne nelle occasioni — Invece del Iratla- 
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Icllo di Metrologia, die precedeva l’altra edi- 
zione, leggerete delle Riflessioni generali sul- 
r arte per conoscere di quanta utilità sia 
r esercizio e la conoscenza di essa — In ul- 
timo vi à la raccolta dei soliti dialoghi, dei 
quali taluni ò trascurato per surrogarli coi 
nuovi, altri ve n’ò aggiunti, ed in fine ò Ira- 
scelto varie scene di drammi c tragedie. 

In tutta la materia mi son fatto una stretta 
legge di badare con ogni cura a due delle 
principali cose , che guidano la mia mente 
nel vostro insegnamento, cioè alla morale ed 
allo stile ; avendo prelevato le Poesie, tutte 
da Classici Autori, offrendo in tal modo due 
grandi vantaggi ad un tempo, ed un Eserci- 
zio nell’arte del porgere, e de’Modelli di bello 
stile, e di colta favella. 



Vostro sincero amico 

Bciiecletio Bug^iero 
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RIFIESSIOM GEIVEMII 

sull’arte rappresentativa 

Applicata alla Poetica ed alla Drammatica. 




L' uomo è naturaimonlc incliinevolc ad imitare 
tulio ciò, che sollo ai suoi sensi cade, ed in ispecie 
il suo simile, nel quale conformità di sembianze, 
di organi, di fattezze, di sentimenti egli vi trova. 
Le arti dilettevoli mirano allo scopo. La poesia è 
la più compiutamente imitativa per la libertà e 
potenza del pensiero, e l’Arte Rappresentativa ne 
fa bellissima mostra. Tutte le belle arti concorrono 
pure alia perfezione ed all’ inciviiimenlo dello spi- 
rilo , e tanto più 1’ uomo mostrerà di avere una 
interna cultura, in quanto che si applichi su quella 
che maggiormente forbisce le facoltà intellettive e 
sviluppa l’ingegno. L’anima umana ha bisogno di 
manifestarsi per gli organi del corpo , ed allora 
otterrà 1’ intero scopo , quando darà la completa 
impressione sullo spirito altrui. Se la voce tuonerà 
di tutto il suo vigore, il convincimento e la per- 
suasiva , scopo principale della parola , non può 
venir meno. Qual è dunque tra le arti belle quella 
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che J)iù facilmente consegue il tiiic ? Non le porrò 
cerio a disamina, xperqcchè a primo o’speUo si scorge’ 
essere appunto l’Arte Ilappresentaliva , ovvero la 
JU'cita. Ben lo addimostrarono gli antichi Oratori. 
Pcmoslcne ricorse al commediante Satiro, perchè 
lo avesse in quest’ arte addestralo ; Cicerone la 
j)ossedeva a maraviglia e con essa fulminava i suoi 
avversari , ed a suo talento la Repubblica gover- 
nava ; Cesare in campo arringava le sue coorti ; 
cd infondendo loro coraggio, le slanciava alla vit- 
loriaw Licurgo e Solone dettarono leggi facendosi 
ascoltare dalie moltitudini, Pisistrato ricorse al più 
ardilo colpo di Scena per risalire al potere. E 
S. Agostino, e S. Ambrogio, c Bartoli, e Segneri. 
e Varchi ed altri mollissimi insigni lìlosolì ed ora- 
tori anno recato. i loro immensi vantaggi alla Re- 
ligione, sviluppando \ loro ragionamenti con arte 
V maestria. Che cosa è la parola ? E la manife- 
stazione deir anima; senza la parola non avvi anima 
razionale, si è simile al bruto. La parola è la luce 
deH'anima, è lo strumento di cui l’anima si avvale 
per la sua manifestazione. Ma i sommi uomini te- 
sté mentovati , potrebbesi da taluno obbiettarmi , 
sono stati valentissimi, perchè sommi Glosofì, ora- 
tori eccellenti ; ed io soggiungo che per lo meno 
inosservati sarebbero nei loro tempi rimasti, lad- 
<!ove , olire alla sapienza , non avessero avuto i 
mozzi per attuare , e palesar le loro dottrine , la 
scintilla artistica cioè , quella naturai tendenza e 
disposizione ad afl’ez.ionare gli animi con armoniz- 
zati toni di voce, e decoroso gestire. Ed è appunto 
l’Arte Rappresentativa che si occupa della Fonica 
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e delia Mimica, La Recita è T arte più diflìcile c 
pjìi nobile di tulle Je altre, p’erocchè si eleva sopra 
la pittura , la scoltura , la< musica, la.danza, oc- 
cupando queste il beilo o nel solo spazio o nel 
solo tempo. ; mentre la Recita li comprènde en- 
trambi, ed attinge il sublime. S’informa anzi nella 
Scoltura. e nella Pittura per comporre la bsonomia, 
nella Danza pe’ movimenti del corpo, nella Musica 
per vestire di note i concetti. In ogni età, in ogni 
tempo , da tutte condizioni dell’ uomo è sommar., 
mente quest’ arte richiesta. Ma qual diJTerenza è 
mai tra l’uomo delia campagna, grossolano, quasi 
attaccato alle glebe, e l’uomo colto, civile, edu- 
cato ? Se io guardo esternamente questi due esseri, 
vi scorgo le medesime fattezze, gli stessi bisogni, 
le indenlicbe forme. Si muovano entrambi ed al- 
lora si vedrà chiaro che l’uno à uó portamento 
nobile, gentile, studialo ; e 1’ altro atteggia il suo 
corpo in modo che diresti essere una macchina in 
movimento. Ascoltiamo parlar due uòmini; 1’ uno 
ti ferma, ti diletta, ti piace; l’altro ti annoia e 
ti disgusta. Trattando talune passioni, esprimendo 
quei tali affetti, esternando le belle idee de’ sublimi 
poeti od eccellenti prosatori , accompagnando la 
parola con ben proporzionati gesti, movendo gen- 
tilmente il capo, atteggiando con aggiustatezza le 
braccia e le mani , si forma quel bello artistico , 
tipo di perfezione nell’ estcrnamento dell’ anima , 
che diletta la vista, e ricrea 1’ udito in modo sor- 
prendente; fa scendere al cuore la parola, c rende 
completa quella impressione che lo Scrittore si pre- 
figge , è che l’ Attore percepisce ed, éslerna.j . 
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. L’Arte Rappresentativa dunque à per iscopo di 
porgere con grazia , "evidenza , forza ed energia 
tutto ciò, che di belio à potuto la letteratura som- 
ministrare agli Scrittori di ogni genere tanto in 
prosa che in verso. A tal fine studia, scruta, pe- 
netra -il pensiero dell’ Autore , lo veste di vaghe 
forme, lo colorisce e lo presenta nel modo più atto 
a produrre vive impressioni, forti scosse nell’animo 
di chi ascolta. Non è più un soggetto nudo e sem- 
plice svolto pel fine di dilettare ed ammaestrare ; 
ma un essere animato che si presenta a richiamare 
r attenzione de’ sensi dell’ udito e della vista , at- 
teggiando ed animando il soggetto al vivo ed al 
vero. Tante bellezze nella semplice lettura che re- 
stano inosservate , tante circostanze che I’ occhio 
percorre con poco interesse , 1’ Attore le fa spic- 
care come il lucido della vernice su di un eccel- 
lente ma impolverato quadro. Un grido appassio- 
nato ti scende al cuore, un movimento di fisonomia 
ti svela lo stato dell’ anima, un languido girar di 
sguardo li affeziona, un gesto significante ti espri- 
me con maggior evidenza l’ idea. Quanta grazia 
nell’Attore, quanto brio, quanta sensibilità, quanta 
intelligenza. Eppure , chi il crederebbe ? a tante 
bellezze spesso si dà dai goffi e balordi il nomo 
d’ Istrionismi, soventi volte taluni fanatici disprez- 
zano un’ arte che fa rivivere i nomi di tanti su- 
blimi intelletti, tanti Scrittori celebri riproducendo 
con la Recita, ed esponendo in tutta la luce ì partì 
del loro divino ingegno, vera scintilla di un’anima 
celeste, di uno spirito fatto a somiglianza di Dio. 
Gioerà dare uno sguardo alla origine dell’Arte 
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Bappresentativa nei suoi principi per osservarla 
pervenuta al suo lustro nei tempi presenti, e col- 
tivata dai Maestri ed Artisti. 

Roma era da lunga pezza desolata da grave 
morbo, gli Edili trovarono insudicienti a ricreare 
il popolo gli spettacoli ordinari , cd invitarono al- 
cuni forestieri danzatori, saltatori, pantomimi, che 
dai vocabolo etrusco histm ne venne il latino At- 
strio, in italiano Istrioni. Qual era la loro attitu- 
dine ? quella di esprimere e muovere vari affetti, 
specialmente il riso e la gioia. Essi giovarono ai 
iìomani ridestando la ilarità perduta. E fin qui 
gl’ Istrioni, gente per lo più di cattiva condotta e 
, vile non avevano alcun dritto a dolersi se gli onesti 
cd i buoni li guardavano con disprezzo, c solo li 
avvicinavano per quanto era necessario prendere ' 
da essi ricreamento e sollazzo. Ma quando i dotti 
ingegni di Livio Andronico , di Plauto e di Te- 
renzio composero opere drammatiche , cd ebbero 
bisogno di chi le rappresentasse, al certo non eb- 
Ler ricorso agl’ Istrioni, che potrebbero paragonarsi 
ai nostri acrobati , funamboli e saltatori ; ma si 
rivolsero a persone colte , e che avessero potuto 
interpretare la mente loro. Ed ecco che chi rap- 
presentava sulla scena non solo dovè cangiar nome; 
forma, attitudine, scopo ; ma presentò una nuova 
specie di arte. L’Attore che trattenne , interessò, 
e divertì il pubblico si assunse pure 1’ alto man- 
dato d’ istruire. Plauto e Terenzio però non com- 
ponevano rappresentazioni, ma imitavano i Greci 
che nel genere, e per 1’ oggetto avevano fatto già 
grandi progressi, cd a questi è data tutta la gloria 
dell’ invenzione. 
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Di falli in origine Tespi 590 anni avanli Gesù 
Cristo faceva in Grecia girare di luogo in luogo 
i suoi allori, de’ quali anch’egli faceva parie, su 
di un teatro ambulante, che altro non era se non 
un carro. Eschilo costruì il. teatro su di un palco 
ornandolo di decorazioni. Il primo fu in Alene di ■ 
tavole , ma distrutto per la quantità di spettatori 
fu eretto di fabbrica, ed ecco 1’ orìgine di tutti i 
teatri sorti nella Grecia. Questi avevano la forma 
delle navale delle nostre chiese , il loro interno 
era circolare da una metà, e quadrato dall’altra; 
il semicircolo conteneva gli spettatori collocati so- 
pra gradi circolari che inalzavansì in anlitealro , 
ed il quadrato per gli attori e pei spettacoli, fra 
queste due parti aveva posto la musica. I Bomani 
imitarono questa forma. di teatri; ma li resero di 
gran lunga più magnifici e lussosi; eran capaci a 
contenere fino a GOmila persone, e vi si eressero 
statue, colonne, e vi si praticarono zampilli d’ac- 
que odorose che cadevano come rugiada sugli spet- 
tatori. Si scorgono ancora degli avanzi a Segesle, a 
Cesleoc, ad Adria, a Pompei, ad Krcolano, a Ca- 
tania , ad Grange ed a.Sagunto nella Spagna. Il 
Legrand dice che i nostri teatri moderni sono molto 
inferiori alla maestà e grandezza degli antichi , . 
attribuendone l’ impossibilità d’ imitarli, da che si 
è volato coprirli. 

La rappresentativa teatrale, come tutte le arti, 
non nacquero a prima giunta perfette, e come che 
$i.) più (Ielle altre sublime à avuto bisogno di se- 
coli per presentarci una perfezmne. E neanche il. 
suo priocipio fu turpe ed osceno , ma puramente 



Digitized by Google 




11 

rc'ligioso ; perocché nell’ esercizio dei culti era la 
rappresentazione scenica un necessario comple- 
mento. 

La Grecia fu culla di arti' belle , della nostra 
civiltà c quindi del nostro Teatro. Ala se i Ro- 
mani presero V iniziativa dai Greci, e ne accolsero 
il retaggio del Teatro pure nc tolsero il .primo 
disegno da un popolo antico d’Italia, gli Etruschi, 
presso cui ebbe principio la rappresentazione coi 
canti fescennini, coi riti sacri, e con usi popolari. 
Andronico nativo della Magna Grecia dopo di Me- 
nandro, sostituì alla poesia satirica fescennina, proi- 
bita dalle leggi, la rappresentativa. Gneo Nevio fu 
comico , poeta e tragico. Accio Plauto smesso il 
pensiero della satira personale attese a far ridere 
con grazia. Alla coltura delia commedia tiene die- 
tro la tragedia. Accio, Tizio e Lucilio ne diedero 
saggio. Terenzio fu elegante c delicato , ma non 
ebbe la forza e la vivacità di Menandro. Ovidio 
scrisse la Medea, Varo il Tieste, Pollione la Guerra 
tra Cesare e Pompeo. I Romani ebbero oltre delle 
Tragedie dette Palliate che rilevavano costumi gre- 
ci , e le Pretestate che significavano costumi ro- 
mani, anche le rappresentazioni mimiche e panlo- 
raìmicbe. E qui è che per alcuna dose di turpe, di 
osceno e riluttante alla decenza ed alia morale il 
Teatro segna un’ epoca di obbrobrio, l Mimi erano 
favole buffonesche ed indecorose. La libertà ac- 
cordata ai ballerini di costumi licenziosi fece ca- 
dere tanti sentimenti di utili salire e pensieri no- 
bili e generosi. Nel decimo secolo la driimmatica 
riapparve più pura. La prima scintilla dei genio 
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si riaccese in Italia. Apostolo Zeno dice: che nel 
1243 si fece in Padova una rappresentazione spi- 
rituale il giorno di Pasqua, ed il 1288 nel Frinii. 
Secondo il Bumaldi nel 1250 Fabrizio di Bologna 
compose tragedie in lingua volgare. Nel 1204 fu 
istituita in Roma la Compagnia del Gonfalone de- 
stinata a rappresentare i Misteri della Passione. Nel 
1300 a quanto narra il Villani ebbero luogo in 
Italia i teatrali divertimenti. Solo verso la fine del 
secolo 14.° presero in Francia ad imitare gli spet- 
tacoli. Ma la rappresentativa fece progressi sotto 
Innocenzo 8.°.*, ed Ercole I.° duca di Ferrara 
fece innalzare un teatro nel cortile del suo palazzo 
per recitarvi le traduzioni di Plauto , e le com- 
medie italiane di Boiardo , Collennuccio e Nanti. 
La drammatica in Italia fioriva, a Parigi bambo- 
leggiava, nella Spagna ed altrove appena nasceva. 
Nei 1500 la drammatica italiana divenne più am- 
pia. I Medici in Firenze, Leone 10.° in Jloma die- 
dero forma agli spettacoli. Si rappresentò la Clizia 
di Maccbiavelli, la Sofonisba di Trissino , la Ro- 
smunda di Ruccellai, la Cassandra di Bibiena, il 
Torrisraondo di Tasso, e di poi F Aminta. 

L’Ariosto superò tutti nella invenzione degli ar- 
gomenti, non servendosi della imitazione dei Greci, 
ed introducendo personaggi più adatti ai suoi tem- 
pi. Nè come per T innanzi gli attori furono schia- 
vi , e genti del volgo, ma personaggi cospicui, e 
familiari alle corti. Bentivoglio, Maccbiavelli, An- 
nibaie Caro, Varchi composero ben regolale com- 
medie. La rappresentativa ebbe un grande sviluppo 
e molli ne furono i cultori. In questo . tempo sor- 
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F^ero le commedie chiamale dell'Arte^ improvvisale 
dai Commedianti in giro, che notavano n soggetto 
lo s\iluppo della favola, lasciando all’ arbitrio del* 
r attore il dialogo , 1’ azione e la sceneggiatura. 

Da queste favole, diremo estemporanee, in cui si 
buffoneggiava con lazzi, e si gestiva' trivialmente, 
nacquero le così dette Maschere, le quali con qual- 
< he esagerazione rappresentavano taluni caratteri. 
Pantalone un mercante veneziano, il Dottore Ba- 
lanzoni un curiale bolognese, Spaviento un bravo, 
t^oviello un furbo , Pascariello un vecchio goffo , 

Pul cinella un buffone deH’Acerra, Giangurgolo un 
villano di Calabria, Gelsomino un lezioso romano, 
Beltramo un semplicione milanese, Brighella 
raggiratore ferrarese , Arlecchino un malizioso di 
Bergamo, ed altre di simil genere create dal Tabi- 
lità de’ commedianti. La musica chojilapprima era,,,'/ 
servita d’ intermedio , per 1’ invenzióne di Orazio '^ ' 
Vecchi, venne ad unirsi coi versi e nacque il me- 
lodramma. Si rappresentarono la Dafne , T Euri- 
dice e r Arianna. In Italia quindi 1’ Arte Rappre- 
sentativa fino a questo punto subì vari cambia- 
menti. 

Il secolo 16.® fu provvido di felici effetti per 
r arte. Molière in Francia raffinò ' il dramma. 
Shaskspeare in Inghilterra riordinò lo rappresen- 
tazioni dando loro forza, regola, lume, splendore. 
Cervantes e Lopez 'de Vera tra gli Spagnuoli. Di 
poi Corncille e Bacine in Francia scrissero trage- 
die di gusto e adattate ai tempi. Verso la m’età 
del secolo il Gravina in Italia pose ogni studio per 
ritornare ai puri fonti dell’ antichità, ed* il Malfei 
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meglio di lui nella imilazione de’ Greci con In Me- 
rope. Il Mclaslasio quantunque scrivesse per mu- 
sica , pure per azioni , sceneggiatura , movimento 

0 contrasto di afifetli fu degno di studio ed nnimi- 
razione, imprimendo nuovo metodo all’arte dram- 
matica. La riforma intera dell’ arte ne va debitrice 
al Goldoni, che la purgò dai vizi istrionici e dalle 
maschere , ma fu più pittore della plebe che dei 
nobili. Fu seguilo da Onofrio Albergati che riusci 
a compiere la riforma acquistandosi il nome di 
Molière italiano. 

Nel secolo 18.° in Francia scrissero Crebillon e 
Voltaire , c verso la fine Beaumarchais e Lamer- 
,^;'/tMer ; in Italia Monti e Federici , ed ultimaraenlo 
: Vittorio Alfieri , che suscitò un nuovo genere di 

'"-•tragedie conformi al genio italiano. Conobbe i 
Francesi, si giovò della -sceneggiatura perfeziona- 
'"-'lò ; ma tolse il linguaggio politico ed ebbe pre- 
senti gli esemplari di Sofocle ed Euripide. Mentre 

1 Francesi si ebbero novelli scrittori in Vittor Hugo, 
Dumas , Scribe , de la Vigne , che vieppiù terge- 
vano e raffinavano la rappresentativa ; in Italia 
Giraud continuò I’ opera di Goldoni. 

La .Tragedia nel secolo presente ha progredito 
meglio , poiché Manzoni ha tolto la rigidezza di 
Alfieri, il Pellico l’ha colorita con grande abbon- 
danza di afTelli , il Niccolini ha conciliato la vec- 
chia con la nuova scuola, cioè la severità de’ Glas- 
sici colla immaginazione de’ Romantici, il Maren- 
co ha allargato il concetto di Alfieri , ma non ha 
avuto nè lo stile di Niccolini, nè I’ affetto di Pel- 
lico. £ qui sembrami essersi arrestata la riforma. 
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pojlata ad una perfezione di lavori teatrali , di 
cui ben si può vantare t’ Italia, come principio e 
movente sapremo di tutto ciò, che v’ha di grande 
nelle scienze , nelle lettere e nelle arti. 

Era pur mestieri allontanarmi dal mio soggetto, 
citando questo breve riepilogo storico, per aver più 
campo a trattare dell’ arte , per potere a ragion 
veduta asserire se di biasimo sia meritevole , ov- 
vero debba da ciascuno in molto conto esser te- 
nuta. E di fatti ora che la sua origine , la sua 
vita, il suo sviluppo è messo in tutta la luce, pos- 
siam francamente osservare che^tutti i culti , non 
escluso il Cristiano , sonosi giovati di quest’ arte , 
come il mezzo più acconcio a richiamare l’ atten- 
zione dei popoli, e mantener vive le loro creden- 
ze. L’ Arte rappresentativa non segna decadimenti 
di sorta , ma è passala di gloria in gloria , di 
trionfo in trionfo , sempre incontrando la simpa- 
tia della società , ed il genio de’ letterati e dei 
poeti. » 

L’ Arte rappresentativa seguendo il genio degli 
scrittori à subito i' suoi cangiamenti , à preso il 
posto dell’antica Declamazione, à mutalo vari me- 
todi , de’ quali inutile sarebbe discorrere a lungo. 
Basti soltanto notare che lasciando 1’ antico modo, 
dirò , declamatorio, cioè una sostenutezza di Ioni, 
talune volatine di voci da farla parere piuttosto un 
canto fermo , à preso un aspetto tutto proprio , 
naturale , piano, qual si conviene inGne a mani- 
festare schiettamente le idee ; a trattar le passioni 
al vero nella Gnzione. 

La Poesia vanta rantiebità delia Musica, allor- 
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^ttaudo era con essa congianta, ed i primi decla- 
matori furon cantori. A poco a poco la Musica fu 
dalla Poesia divisa , i cantori rimasero declama- 
tori ; essi non tennero più le note dei canto , si 
contentarono di dare una piana armonia al verso 
ed una sostenutezza , che se piaceva molto , pure ' 
era mollo lontana dall’ esprimere con naturalezza 
le idee ; e siccome non era più canto, e neanche 
la vera espressione dell’ anima, i suoi cultori non 
si fermarono gran tempo su questo metodo , ma 
incominciarono a trattarla più naturalmente. I poeti 
lirici non si arrestarono alle sole lodi degli Dei , 
alla esaltazione degli eroi , alla celebrazione delle 
vittorie , ed ai sacri culli ; ma svolsero ancora i 
più delicati soggetti delle cose umane , le pitture 
più vive della natura; ed i declamatori dissero da 
quella estatica sostenutezza, e -divennero più ragio- 
nati, la lirica non fu più declamata, ma recitala. 

Dalla declamazione alla* recita dovè quindi tras- 
correre un buon periodo di tempo , per quanto 
le arti belle furono abbracciate e seguile non più 
dagli schiavi , ma da uomini liberi. 

La recita fa pure tesoro dell’ Epopea, rilevando 
taluni brani od episodi da celebrati Poemi , e li 
porge come saggio della più alla letteratura. La 
Gerusalemme liberata , 1’ Orlando furioso , la Di- 
vina commedia , 1’ Eneide , 1’ Iliade , I’ Odissea , 
il Paradiso perduto, offrono all’Arte rappresentativa 
mezzi edìcaci per far ammirare il ])e«lo della lette- 
ratura , il nobile della poesia , il sublime dell’ u- 
mana immaginativa. 

Ma il vasto campo di cui si avvale per ispie- 



Digitìzed by Google 




17 

gnir la Recita tutta la sua potenza , è il Dialogo. 
Essa se ne impadronisce, lo studia , lo svolge, se 
«e persuade interamente e lo porge ; le sceniclie 
rappresentazioni offrono all’arte il mezzo di cser- 
’citarsi pienamente. Gli Scrittori sono cause , gli 
Attori sono effetti > ^nzi gli uni non reggono 
senza degli altri, ed entrambi si sostengono a vi- 
cenda , e si stendono una mano amica per farsi 
largo tra la folla dei letterati, e degli artisti ; enr 
trambi sono guidati dallo stesso spìrito di diletta- 
re , d’ istruire , di moralizzare. 

Il Dialogo , componimento didattico , è il me- 
todo più acconcio ad istruire dilettando ; in que- 
sto genere entra la Commedia , il Dramma , la 
Tragedia. La morale è il principalissimo scopo di 
questi letterari componimenti ; e la pubblicità* li 
affida al Teatro. Che lo scopo di tali opere sia la 
morale in azione con cade dubbio alcuno. La Com- 
media imprende a dipingere i caratteri per far mo- 
stra degli uomini , e dare agio a conoscerli nella 
società per avvicinare i buoni , evitare i tristi, e 
correggere i vizi. 11 Dramma, con la sua qualità 
principale di azione , svolge le diverse sociali vi- 
cende , ‘mostra i pericoli da evitare, la malvagità 
da schivare , e ^e virtù da seguire. La Tragedia 
eh’ è la vera pittura delle passioni fa chiara luce 
su quelle , che spesso traggono 1’ uomo alla sua 
rovina , e presentando il Giie quasi sempre tristo 
di chi n’ è preso , c’ insegna d’ evitare le cagioni 
che possono facilmente accenderle in noi. Ma que- 
sto santo principio è stalo esso fedelmente, ed in 
ogni tempo praticato? Sventuratamente non sempre. 

2 
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La. Storia pure ne arvautaggia di nìollo, ed a. 
mio avviso , dico che varrebbe meglio insegnarla 
col mezzo delle sceniche rappresentazioni , che ap- 
prenderla da libri voluminosi, i quali por lo siile 
richiesto riescono ardui' e noiosi. Ma il Teatro ol- 
tre al dare il personaggio storico vivo e presente 
con i suoi costumi, le sue tendenze, vi mette sol- 
t’ occhio , con la scena, quei luoghi , quegli usi, 
quei riti , quelle vestimenta , quelle armi ; e voi 
apprendete a'^primo aspetto, con un semplice gi- 
rar di sguardo tutte siffatte cose, che bisognerete 
apprendere su molte pagine di un grosso volume. 
Se volesse istruirsi la plebe rozza sugli usi e co- 
stumi , sugli uomini e cose che già furono , Oh! 
con quanto piacere , e quanto utile si trarrebbe 
ad assistere a rappresentazioni puramente storiche, 
puramente istruttive, puramente morali. 11 Teatro, 
invero si nohìlizzerebbe , l’Attore non sarebbe l’i- 
strione , come goffamente sente ripetere , ma il 
maestro ; il Teatro, dico , non sarebbe un luogo 
di divertimento ; ma il tempio della civiltà e del 
buon costume, la scuola pratica del vivere sociale. 

Dopo aver ragionalo in astratto su quanto con- 
cerne r Arte rappresentativa è mestieri dare uno 
sguardo , su coloro che ne dettano i precetti , e 
ne danno lezione , c sui vantaggi che reca l’escr- 
cizio di essa. ' 

Bisogna fare una distinzione in quest’ Arte di 
due specie di Maestri , alcuni sono adatti all’ in- 
segnamento e vanno distinti col nome di Maestri, 
altri sono per sè stessi perfetti nell’Arte e la loro 
recita sulle scene è tale da dar norme pralicho. 
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• c là loro calledra è il Teatro , e costoro si addi- 
mandano Artisti. 

I Maestri propriamente detti non guardano tanto 
le artistiche finezze , non portano le rappresenta- 
zioni sceniche o la recita delle liriche ad una squi- 
sitezza di arte mal comportandolo bene spesso , 
c quasi sempre, la tenera età o poco sentire degli 
allievi ; ma si assumono 1’ obbligo di abituare la 
gioventù al beh porgere ai ben parlare, a giusta- 
mente Fifleltere, a muoversi con grazia, a far mo- 
stra di presenza di spirito , ad incivilire il fisico, 
che sempre rozzo di natura si trae ; in una pa- 
rola a rendere il giovane colto e civile, A far ciò 
il Maestro impiega ogni arte, adopra ogni mezzo 
per riescirvi ; conosce la struttura del corpo uma- 
no, è versato nella letteratura, nella poetica, nel- 
r oratoria ; non ignora gli usi sociali ; sa distin- 
guere i caratteri ; è scrupoloso osservatore della 
morale e del buon costume per la scelta delle poe- 
sie su cui esercitarsi ; abitua a ben esporre i pen- 
sieri, a rilevare i concetti, ad esprimerli con ener- 
gia, forza, vivezza e grazia. 

Moltissimi , e peculiari sono i vantaggi che ar- 
reca quest’ insegnamento. 

1. ® Bende pieghevole il corpo, agile, grazioso, 
accetto alla vista altrui; risveglia l’ amor proprio, 
e fa che il giovanetto sia capace di prendere in 
aiuto della espressione benanche i membri del corpo 
per ben trasmettere le proprie idee. 

2. ® Ammorbidisce la voce dando nn giusto tono 
alle parole. 

3. ® Abitua a studiare con attenzione i Classici 
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c la lingua ; perocché svolgendo una nobile poe- • 
sia , e dovendola esprimere con verità , fa uopo 
che si inarchi l’idea motrice della frase, la pro- 
posizione principale del periodo. Oltre a ciò rileva 
le figure del discorso , porge l’amara Ironia, la 
pomposa Iperbole , la immaginativa Prosopopea , 
l’evidente Progressione , 1' appassionala Preghiera, 
il Sarcasmo derisore , il contrasto dell’ Aulitesi ^ 
via discorrendo. 

4. ® Distingue Io stile bernesco dal serio* e gra- 
ve , e questo dal nobile e dall’ eroico. Esprime 
con forza 1’ armonia imitativa che tanto studio à 
bisognato agli scrittori per attuarla. • 

5. Mostra la via più breve per apprendere i 
Classici studiando la purità e proprietà de’ voca- 
boli , i quali denno essere spiegati un per uno c 
con molta diligenza , non potendosi bene, porgere 
ciò che non bene sì percepisce. 

6. Si acquista la buona e perfetta Ortoepia, che 
poco viene messa in pratica negli studi , ed avrà 
un bel dar regole la grammatica , che nudi pre- 
cetti rimarranno, laddove debbono lottare con una 
lunga abitudine del parlare il dialetto , e la lin- 
gua comune. 

7. ® Viene ad attuarsi la dolcezza , la venustà , 
la grandezza del linguaggio , che gl’ Italiani van. 
superbi di possedere : di quel linguaggio in cui 
sì maestosamente scrisse Dante , sì amorosamente 
si espresse Petrarca , sì nobilmente parlarono un 
Gozzi , un Firenzuola ,*un Parinì , un Leopardi, 
un* Pellico. 

8. ® Tratta da vicino tutte le passioni dell’ ani- 
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mo , le esamina, le scrnla , se ne investe. Ed in 
questo esercizi») qu.anlo tesoro di frasi, di espres- 
sioni di concetti ; quanta conoscenza di tristi , dì 
umili , di miti, di i^^randi , di sublimi, di abbiet- 
ti , di nobili , di generoso passioni sociali ! Se è 
diflìeile far concepire alle. piccole menti grandi con- 
cetti , la recita nel trattarli , nell’ investirsene lo 
rende facile.- 

9. ® Giova pure alla conoscenza pratica di vari 
poetici componimenti ; l’occhio si abitua a distin- 
guere il Sonetto dall’ Ode Sadica , questa da una 
Cqpzone. 

10. ® In fine forma il cuore e quadra la mente; 
poiebi^ non dovrà trattarsi so non componimenti 
poetici , o. prose scelte e di effetto , il cui conte- 
nuto abbia per oggetto o la storia , o la natura*, 
o la morale. Con qual delicatezza non sono scritte 
le poesie del Monti , del Pindemonte , del Nicco- 
lini , del Carcano , del Leopardi , del Tasso , del 
Carrer, del Manzoni , del Pellico, e di altri mol- 
lissimi ottimi ingegni italiani 1 

La didlcoltà però consiste nella scelta del Mae- 
stro , di colui che possegga le qualità necessarie 
anzicennate per menare innanzi quest’ ardua istru- 
zione. Qui è dove si urta in uno scoglio , che fa 
correre il rischiò dirompere e .naufragare. Se le 
icose non sono scrupolosamente guidate c condotte 
,6Ì ha bene spesso il contrario di ciò che si aspet- 
ta ; superbia per nobiltà , spudoratezza per fran- 
chezza , imbecillaggine per ingenuità , buffoneria 
per graziosità, svenevolezza per sentimenti, c lai- 
dume per moralità. 
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1q quest’ Arte sventuratamente ò conosciuto più 
maestri che Case di educazione, c vi ha di coloro 
che sfrontatamente hanno assunto il santo nome 
di maestro , cosa incredibile a dirsi, senza essere 
stati mai allievi , senza sapere che cosa suoni la 
parola Poesia, senza aver niuna conoscenza nè di 
lettere nè di letteratura , nè di scene , nè di tea- 
tri. Ma non più di costoro. 

. Mi giova piuttosto accennare i trattati di Arte, 
il libro che ne insegna i principi! e le regole. Da 
molti e sotto vari aspetti è stata trattata quest’arte, 
che à dato qualche grido ad uomini egregi, ba- 
sterà «dare uno sguardo sulla dottissima opera di 
Lorenzo Camilli, padre veramente delia gioventù, 
coltissimo ingegno, e maestro profondo di sapere 
in quesl’Arte e nelle belle lettere , conoscitore del 
teatro , ed Artista non comune. L’ altra del colto- 
giovane Francesco Martuscelli, Saggio sulla scien- 
za dell’ espressione , non che 1’ altra del mede- 
simo Autore Metodo facile per apprendere la 
Declamazione , lavoro eseguito con molto senno, 
ed utilissimo per l’ insegnamento de’ principi indi- 
spensabili ad apprendersi , da chi vuol far qual- 
che passo in questo esercizio. E quella di Taddeo 
Colucci lavoro interessante per ciò che riguarda 
istruzione. Molti compendi à pubblicato la stampa, 
e forse piccoli sunti delle grandi opere , che pure 
possono studiarsi con utile e profitto. Ma quali 
delle opere il Maestro intenda adottare à sempre 
r obbligo di svolgere un insegnamento teorico-pra- 
tico , applicando man roano taluni generali pre- 
cetti circa il gesto , . i toni e suoni di voce , . le 
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pause , le espressioni enfatiche , e quanl* altro gli 
occorre nel breve spazio della lezione ; e se noi 
fa, non è maestro , poiché o non sa , o quel ch’è 
peggio manca di comunicativa e di metodo. 

Come ho detto in principio V Arte Rappresenta- 
tiva è effetto di una nobilissima causa , senza là 
quale non avrebbe nè vita nè forze, e questa causa 
è la letteratura , che sotto V aspetto didattico dà 
Tasto campo ai buoni ingegni di esporre le loro 
lezioni di ben vivere sociale, di morale e di sana 
fìlosoGa. Il poeta prende capo o dalla storia , o 
dalle attualità, o da soggetti immaginali ed istrui-- 
sce e moralizza la società col pretesto di dilettare. 
I Lirici nelle loro composizioni ispirano malinco- 
nia , dolcezza , delicati pensieri , brio , nobiltà , 
in guisa che ogni loro concetto è un vero tesoro. 
Petrarca , Chiabrera , Filicaia , Rolli , Algarotli , 
Parini sono veramente miracoli di poesia. Monti , 
Manzoni’, Pindemonte , Cesarotti, Monlrone, Fo- 
scolo , Leopardi , Grossi , Pellico , Rorghi , Ma- 
naiani, Niccolini, Carrer, Berchet, Rossetti, Prati, 
Aleardi , Carcano , e 1’ affettuoso Paolo Parzanese 
formano la dovizia deli’ Arte Rappresentativa. Ecco 
dunque il vasto campo da spaziarsi , ecco i vezzi 
di cui s’ imperla la Recita , ecco le care fonti in 
cui s’ immerge, ecco in fine gli Autori, da cui i 
lodati maestri attingono , o dovrebbero attingere 
materia, onde svolgere la loro istruzione. 

Ma non si arresta però l’arte a questo limite, 
Tà oltre, ed è nella drammatica in cui pone stan- 
^ 2 a, e fa sfoggio di se medesima, e si spazia nella 

Commedia , nei Dramma e nella Tragedia. 
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l.a scarsò7za degli ScriUori di questo genere 
prova la difficoltà del favoro , ed in fatti colorire 
la satira, mettere in graziosa mostra l’uomo nello • 
stato di verità sociale , svolgere fatti che sono o 
si avvicinano n quelli della vita ordinaria , darvi 
un felice svolgimento è attingere quella semplicità 
trovata tanto difficile dai più rinomati scrittori. Il 
Cloldoni si ebbe nome di padre della Commedia 
italiana , il Ventignano , il Ferrari , il Gherardi 
del Testa , il Caslelvecchio ed il Giacomelli han- 
no dato lavori di molto pregio, e di buono stile. 

Nè il Dramma offre più facilità della Comme- 
dia', dovendo portare l’azione fra personaggi con 
caratteri più precisi. E l’Arte rappresentativa che 
in Italia à ricca messe di Commedie e Tragedie 
à ben poco da opporre al gran numero di Dram- 
mi degl’ Inglesi , degli Spagnuoli, de’ Tedeschi , e 
soprattutto do’ Francesi, da cui si son fatte molle 
traduzioni onde arricchire il repertorio teatrale. 

Una tale penuria non è certamente derivante da 
mancanza di buoni ingegni ; la terra che diede 
un Dante , un Tasso , un Ariosto non può difet- 
tare di geni inspirali su questi colossi dell’ italica 
lellcràlura. 11 Revere, il dall’ Ongaro , il Venli- 
gnano , il Balbo , il de Virgili! , il Giaconelti ed 
altri hanno pubblicalo lavori pregevoli, e di gu- 
sto italiano. 

Non simile scarsezza presenta la Tragedia , e 
Farle rappresentativa grandeggia nel componimento 
classico. Vittorio Alfieri riordinò il teatro greco , 
e gli artisti interpretarono la mente sua, in guisa 
che affidalaue la popolarità alla scena fu dello il ’ 
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creatore della tragedia italiana. Il Bettinelli imi- 
tò Sbakspeare , Monti scrisse la maestosa e solen- 
ne dipintura de’ sentimenti romani nel Gaio Grac- 
co , i funesti eOctti di un tiranno che ambisce il 
trono nell’ Aristodemo , e la lacrimevole storia a- 
morosa del Galeotto Manfredi. Ugo Foscolo, nella 
Kicciarda Aiace , e Tiéste , spesso fa trasparire 
uno scetticismo che invade 1’ animo dell’ attore e 
iiello spettatore. Alessandro Manzoni degno succes- 
sore di Alberi rileva qualche cosa di nuovo e di 
sublime. Gian Battista Niccolini con forza è gra- 
vità espose il Foscarini , il Filippo Strozzi , la 
Beatrice Cenci, ed altri sublimi lavori. Silvio Pel- 
lico poeta del cuore appalesa il suo ingegno nella 
Francesca da Rimiui , nell' Ester d’ Engaddi , c 
neiriginia d’Asti. E finalmente Carlo Marengo, c 
Cesare della Valle onorano grandemente 1’ Italia. 

Ma di tutti siffatti gcnii, di tante sublimi menti, 
di questa vasta e sfolgorante creazione , 1’ Arte 
Rappresentativa per suo «diritto ne fa sua proprie- 
tà perchè ricevano bellezza , ornandoli con mezzi 
propri, e rendansi palesi affidandole alla pubblicità, 

B, R. 



% 



Digitized by Google 




... 

< 

JC/^KiL 04. jJtzM/'ì) iiyL 1^1 



«4|'14Ì£> 



A;, i/j;/ fi/ri ^jùì^6/e^/ém/<P : 

✓^///<^ /7 C^tr/uù/^'UH <U^ ^ 

il /^/cc l 

cA^ .'JO^/a^ Aì^j.4^ „ 

/tt^ A oAA>^Ac‘^ftA. j jL 

- (53aÌ |^ja«4***-', 3 1 



Digitized by Google 




COMPONIMENTI LIRICI 



^ V 



SEZIONE PRIMA 



all’ angelo di dio 

Angiol di Dio , 

Tu condotliero 
Del viver mio , 

Reggimi tu 
Nel bel sentiero 
Della virtù. 

DAL CANTÒ 

DIO AMA I BAMBINI 

' Tu pur dicesti : 

Lasciate i parvoli 
Venire a me. 

Re dei celesti I 
Bramano i parvoli 
Salire a Te 1 

DAL CAUTÙ 



ac 
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DIO È PAZIENTE 
* » 

Veggo ben io perchè , 

- Padre del ciel , non è 
Più frclloioso il fulmino 
Gl’ ingrati a incenerir. 

Tardi a punir discendi , 

O perchè il reo s’ emendi , 

O perchè il giusto acquisti 
Meriti nel soffrir. - 

METASTASIO 

PREGHIERA PER LA MADRE 

Deh ! fate che mia madre, poveretta , 
Risorga 'alla primiera sanità : 

Fatelo si , Madonna benedetta , 
l.a mia prece esaudite per pietà ! 
Abbastanza ha sofferto quella pia , 
Abbastanza fu grande il suo dolor ! 
Risanisi per voi la madre mia , 

Al mio la ridonate e al vostro amor ! 

DIO SOMIGLIATO AL PASTOR BUONO 

Quel buon pastor son io , 

Che tanto il gregge apprezza , 

Che per la sua salvezza 
Offre se stesso ancor. 

Conosco ad una ad una 
Le mie dilette agnelle ; 

E riconoscon quelle 
Il tenero pastor. 

DAL CANTÒ 
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• 

Sodar V agricoltore 
Perchè vediam così ? 

Perchè del suo sudore 
Spera mercede un di. 

Perchè al n^ilivo orrore 

Quel campo è abbandonalo ? 

Perchè più volle ingrato 
La speme altrui tradì. 

DAL CANTÙ 

INNOCENZA 

Ah , se macchiar quest’ anima 
Dovesse il suo candor , 

Tu per pietà soccorrimi, 

Amato genilor ; 

Tu m’impetrasti il nascere, 

Tu impetrami il morir. 

Che , se innoeenle , e candido 
Non mi sentissi il cor , 

Wi saria morte il vivere , 

Me non potrei soffrir. 

DAL CANTÙ 

IL Più BEL FIORE È QUELLO DELLA VIRTÙ 

La rosa , il giglio , 

La violetta 
Sempre l' alleila , 

O Gioventù. • • ' 



t 
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Ma presto il fiore 
Languisce e cade , 

Nè alle rugiade 
Si avviva più. 

Il fior gentile , 

Che sempre olezza , 

£ la purezza 
Della virtù. 

SILORATA 

LA VISPA TERESA 

• 

La vispa Teresa— a vea fra V erbetta 
Al volo sorpresa — gentil faVfalletta. 

E tutta giuliva— stringendola viva , 
Gridava a distesa — L’ho presa, 1’ ho presa. 

A lei supplicando 1’ afflitta gridò : 

((* Vivendo , volando— che male ti fo ? 

Tu sì mi fai male— stringendomi 1’ ale. 
Deh lasciami , anch’ io— son figlia di Dio ! 

Confusa , pentita— Tesesa arrossì ; 

Dischiuse le dita— e quella fuggì. 

DAL C.4NTÙ 



AD UNA MADRE 

Benedetta quella mano , 

Che agitò la culla mia 
La canzon che m’addormia, 
L’ angel pio che mi vegliò ; 
Benedetta quella voce 
Che i miei pianti consolò , 
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Benedetto il puro seno 
Che di latte mi pasceva , 

L’ occhio dolce che spandeva 
Tanta gioja in questo cor , 

E la face che svelommi 
Di virtude ampio tesor. 

all’ angelo custode 

Vago spirto , che coll’ ali 
Proteggendo mi fai velo , 

Vago spirto , che dal Ciclo 
11 Signore in’ inviò : 

Tu mi reggi , mi conforta 
Nei dolori della terra , 

Fa eh’ io vinca 1’ aspra guerra , 
Che l’Inferno mi' giurò. 

E nel giorno della morte 
Mi difendi dal periglio , 

Tu mi guida dall’ esiglio 
Air amplesso del Signor. 

GUARDATEVI DELLA MENZOGNA 

Sia la parola 

Nunzia del vero , 

Sia del pensiero 
Specchio fedel 

Nè rida il labbro 
Se piange il core , 

Nè finga ardore , 

Se dentro è gel. 




32 



L’ occhio riveli 
L’ interna pace , 

Sempre il mendace • 

Basso il terrà : 

Il giusto al ciclo 
Èrga la fronte , 

Al puro fonte 
Di ^LTilÒ. 

CAPELLINA 

• • 

HON PERCUOTERE IL COMPAONO 

Perchè con man crudele 
Il mio compagno offendo ? 

Perchè di sdegno accendo 
Il giovinetto cor ? 

La forza del mio braccio , 

Ed il vigor del piede, 

A bene oprar mi diede 
Benigno il Creator. 

Forse io son pari al bruto 
Senza ragion precoce , 

O 1’ anima feroce 
£ nata à battagliar ? 

Kò : che d’ amor mi parla, 

£d a me grida iddio ; 

Sii mite o figlio mio , 

£* apprendi a perdonar. 
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Noi siam poveri bambini , 

Noi ci amiam proprio di cuore, 

Come lanli fratellini 
Tutti figli del Signore , 

E se adulti cresceremo 
Sempre , sempre ci ameremo. 

Mai fra noi gli acerbi detti , 

Mai fra noi chi gli altri irrida : 

Tutti a Dio siam figlioletti 
E J’ amore abbiam per guida , 

Nè fia poi che grandicelli 
Noi cessiam d’ esser fratelli. 

11 Signor che sta nel Cielo , 

Che il suo sangue diè per noi , 

Lasciò scritto nel Vangelo : 

Figli, amatevi Ira voi ; ‘ 

Chè , se in terra vi amerete , 

Su nel Ciel con me verrete. 

CANTÙ 

IL MAL ESEMPIO 

Un gambero a suo figlio disse un di : 

Vai sempre indietro ; è male a far cosi. 
Ed egli : Ah ! padre, oppormi a voi non so: 
Andate avanti , eh’ io, vi. seguirò. 

l’ avaro 

Rosmondo , a cui lo scrigno nn ladro tolse , 
Di morir impiccato si risolse : 

Ma d’ avarizia aveva l’alma si lorda. 

Che s’ annegò per risparmiar la corda. 
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Di se stessa invaghita e del sno bello , 

Si specchiava la rosa 

In un limpido e rapido ruscello ; 

Quando d’ ogni sua foglia 
Un’ aura impetuosa 
La bella rosa spoglia. 

Cascar nel rio le foglie , e il rio fuggendo 
Se la porta correndo : 

E così la beltà 

Kapidissimamente , oh Dio ! sen va. 

LO SCOLARE NEGLIGENTE 

Tra sbadigli, studiando il suo latino, 
Chiedeva un signorino , 

Qual tempo è questo ? a! prccotlor canuto. 
Rispose il preccllor : Tempo perduto. 

IL BUGIARDO 

Mopso franco e disinvolto 
Pensa poco , e parla molto. 

Una cosa sólamente 

• , Dal suo labro non si sente , 

E al suo gusto non si aflà. 

E qual è ? La verità. , 



Digitized by Google 




3 

MORTE DI UN BUGIARDO 

Oggi il bugiardo Eliso 
E morto all’ improvviso : 

E vuole il magistrato, 

Che resti in casa per più dì guardalo, 
Temendo ancor, che sia 
Quel suo pronto morire una bugia. 

IL RAGNATELO 

Disse un ragno vantatore , 

Che la tela avea tessuto 
Sopra il quadro d’ un pittore 
Da ciascuno in pregio avuto : 

Col lavor che su vi tendo. 

La bell’ opra orno e difendo. 

Ma non tacque , che tantosto 
* Da talun gli fu risposto : 

Ben è ver che la difendi , 

Ma invisibile la rendi. 

CARBER 

IL NASO £D IL TABACCO 

Disse al Tabacco il Naso : 

A te posposi i fiori , 

I distillali umori ; 

Che non posposi a te ? # 

Ma più che ognora io t’amo , 

Ingrato favorito , 

Del senso tuo gradito 
Fai goder meno a me. 
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Quello in sommesso tuono 
Risposegli cosi : 

Pi aceri più non sono 
Piaceri d’ ogni dL 

SERIÒLA 

IL FANCIULLO ED IL SAVIO 

Un fanciul pazzo chiuder volea 
Nelle sue mani di sole un raggio , 

Del che passando, per caso , un saggio 
Con tai- parole nel dissuadea. 

Gessa , fanciullo , spazio mortale 
A chiudere cosa di del non vale. 

CAHRER . 

IL CANARINO E IL GATTO 
IL CANARINO 

Che non mi dice-, che non mi dona 1 
Quante finezze dalla padrona l 
lo son , si beilo gli è il mio destino , 
Re degli augelli , non Canarino. 

IL GATTO 

Tienti tua sorte ; m’ è dilettosa 
Della fantesca la man callosa : 

Goffo ! a carezze tu presti fede , 

Che fansi a quello, che in don ti diede ? 
Spesso taluno lodi si piglia 
Da se lontane le mille miglia. 

BLRTÒLA 
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t A CICALA E IL VILLANELLO 

Una cicala sul mezzogiorno 

Tutla assordava l’aria d’ intotno. 

Sotto alla pianta , da cui cantava , 

Un vlllanello dormir bramava ; 

Eh taci , disse , sozza bestìaccia , 

Che quel tuo canto gli orecchi straccia : 
Taci , bisogno m’ ho di dormire. 

Quella in risposta fu udita dire : 

Vegliare altri ama , dormir tu agogni ; 
E il canto è il primo dei miei bisogni. 
Se di mia voce non sei contento 
Colla natura fanne lamento. 

bhrtòla 



LA RONDINA AFFLITTA 

Rondinella a coi rapita 

Fu la cara sua compagna , j 

Vola incerta , va smarrita 
Dalla selva alla campagna » 

£i si lagna— intorno al nido 
Deir infido cacciator. 

Chiare fonti , apriche rive 
Piò non cerca : al dì s’ invola 
Sempre sola ; — e sin che vive 
Si ramnacnta il primo amor. 

DAL CANTÒ 
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IL FANCIULLO E LA CRETA 

Chi sei tu ? disse uu fanciullo 
A un pezzuol di creta , intento 
A formarsene trastullo ; 

Chi sei tu ? che piena io sento 

Di fraganza sì gentile ? 

E la creta gli rispose : 

Creta io son della più vile ; 

• Ma vissuto ò fra le rose. 

Ferreo hai genio, e il brami d’oro ? 
Cerca i buoni e sta fra loro. 

DAL CANTÒ 

LA VITE R IL POTATORE 

Al Potalor dicea la Vite : 

Deh ! mi risparmia le tue ferite : 

Io li prometto, se non m’ affanni , 

Che sarò bella più che gli altri anni. 
Che far può un ramo di più , di meno? 
Possenti succhi mi dà il terreno. 

Al polator che V ebbe fede , 

Essa gran fruito quell’ anno diede ; 

Ma gli anni appresso cangiò di tempre 
E tronco inutile restò per sempre. 

Gli error correggi di fresca etadc : 
Guida a rovina la tua pietade. 

DAL CANTÒ 
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IL FANCIULLO E LE LUCCIOLETTE 

Mentre la notte già ' 

Fauciul per cupa vìa 

Seco solea V aiuto 

D’ una lanterna prendere , 

Ma poicir ivi ha veduto 
Più lucciolelle splendere , 

La lanterna lasciò , 

E a quelle s’ allidò. 

Dietro al lume volante 

Già franco il piede à mosso , 

Ma che ? dopo un istante 
Preci [)itò nel fosso. 

Giurò fiere vendette 
Contro alle luccioletto , 

Che udendo i suoi lamenti , 

Espresser questi accenti : 

* » Si lagni di se stesso , 

» Se in mezzo a’ guai si vede , 
n Chi il certo aiuto ha omesso 
» Dando all’ incerto fede. 

BERTÒLA 

l’ AGNELLINO E l’ USIGNUOLO 

Un Agnellin , clìe a stento 
Dal lupo era fuggito , 

Si ricovrò tremante di paura 
Dietro una macchia oscura , 

Dove sopra un ramo 
Stava tranquillo o solo 
Cantando un usignuolo. 
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' Oh quanto sei felice I 
L' Agnellino a lui dice , 

Tu con lo penne in allo 
Puoi levarli, e dei lupi 
Deludere 1’ assalto ; 

Come sarei contento 
D’ essere augello anch’ io ! ' 

Piangi il tuo stato , e non invidia il 
JRispose r Usignuolo. 

Per te che agnello sei , 

Sai quanto il lupo è fiero ; 

Se fossi augcl , sapresti 
Che cosa è lo sparviero. 

IL FANCIULLO E IL GATTO 

• Un fanciullin prendevasi 
Mirabile diletto 
Nello scherzar festevole 
Di un gatto giovinetto. 

Ei gli porgea la tenera 
Amica man sovente , 

Cui la giocosa bestia 
Mordea soavemente. 

E nell’ infinto mordere 
Far gli solca mille atti 
Strani così, che un’ abile 
Buffon parca trai galli. 

Ora in agguato stavasi , 

Or si movea pian piano , 

Or d’ un salto avventavasi 
Su la vicina mano. 




Poi si foggia ; poi rapido 
Tomaia al gioco usato , 

Dal moto lusinghevole 
Dei diti richiamato. 

Così alquanto durarono ■- 
Quelle mentite risse , 

Àlfin da senno il perOdo 
L’ incanta man trafisse. ' 

Pianse il fancìul : ma dissegli 
li genitor severo : 

)) Chi suol da scherzo mordere 
s Alfin morde davvero. 

» La finzion del vizio 
» A vizio ver declina. 

» A can che lecca cenere 
» Non gli fidar farina. 

ASINO IN MASCHERA 

Disse un asino : dal mondo 

Voglio aneli’ io stima e rispetto ; 
Ben so come , e così detto , 

' In gran manto si serrò. 

Indi a’ pascoli comparve 
Con tal passo maestoso , 

Che all- incognito vistoso 
Ogni bestia s’ inchinò. 

Lasciò i prati , e corse ài fonte y 
E a specchiarsi si trattenne ; 

Ma sventura ! non contenne 
11 suo giubilo, e ragliò. 




Fu scoTerto , e fino al chiuso 
Fu tra fischi accompagnalo ; 

E il somaro mascheralo ^ 

In proverbio a^ noi passò. 

Tu che base del tuo merlo 
Veste splendida sol fai , 

Taci ognor , se no scoverlo 
Come r asino sarai. 

BERTÒLA 

IL SOLE 

Il sole ! oh qual dell’ alla onnipolcnza 
Mirabil opra è il Sol ! L’ eteree vie 
Ei scorre , e par che appena 
Mova ; mentre ogni die 
La vita al mondo il suo fulgor rimena ' 
Nè v’ han sì opache valli , 

Non iscoscesi calli , 

Non ermi poggi o solitarie falde , 

Ch’ ei co’ suoi raggi non indori , e scalde. 

PIGNOTTI 

LA FATICA 

In cima all’ erto faticoso colle 

Della virtù riposto è il nostro bene : 

Chi non gela , non suda e non si estolle 
Dalle vie 'del piacer, là non perviene, 

Dopo il fallo primiero Iddio che volle 
Della fatica imporre a noi le pene , 

Di ognun che fido osserva il suo volere 
Converte la fatica anche in piacere. 

TASSO 
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la vita somiglia al navigare 

l 

Siamo navi all’ onde algenti'.^ 

Lasciale in abbandono : 

Impetuosi venti 
1 nostri ailelti sono : 

Ogni diletto è scoglio ; 

Tutta la vita è mar. 

Ben , qual nocchiero , in noi 
Veglia ragion ; ma poi 
Pur dall’ ondoso orgoglio 
Si lascia trasportar. 

DAL CANTÙ 

ADDIO DEI PASTORI AI MONTI 

> 

Addio campagne cli« il Sol vagheggia ! 
Finì r estate , parte la greggia , 

;^'e rivedrete quando 1’ augello 
Chiami , svernando , 1! anno novello , 
Quando rinasca 1’ amor del canto , 
Quando la valle rinnovi il manto , 
Quando quel tempo caro ai pastori 
Guidi i ruscelli per vie di fiori. 

Addio campagne che il sol vagheggia ! 
Finì l’estate parte la greggia. 

dal cantò 




u 



IL COCCHIO 



Senti che strepilo di fénre ruote ! 

Flagel continuo I’ aria percolo : 

Che fia ? dispacciasi la via davanle 
Al rapidissimo romoreggìante : 

Già mille girano pei capi accesi 
Nomi di principi , duchi e marchesi : 

Gli è un cocchio a dodici posti , ma vuoto. 
Quanti occhi hssansì ! quanti piè in molo! 
Molli fra gli uomini piu chiari io vidi 
Di cocchio simile ritratti fidi« 

BERTÒLA 

l’ arco baleno 

Queir arco che pacifica 
£ fluiti e nembi in guerra , 

' Par che col ciel la terra 

Ritorni a collegar ; 

E mentre eh’ ei riverbera 

Del sole i bei fulgori , . 

Riflette i suoi colori 
Rabbonacciato il mar : 

Oh come fra quei nugoli , 

Arco di Dio , sci bello ! 

Simile a te fu quello 
Che fe’ gioir Noè. 

Con lui che si fa splendere 
Sulla campagna aprica. 

Noi r alleanza antica 
Rinnovcrem per te. 

ROSSETTI 



s 
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IL PANIERE DI FRAGOLE 

Son ita alia montagna , dove il sole 
NasQe il mattino , cd alla sera muore : 

Ci trovai tante belle boscaiote , 

Chi coglieva nn'erbuccia, c quale un fiore. 
Diss’ io. Che fate qui belle figliuole ? 

Voi avete la faccia dell’ amore , 

Ed a me disse la più bella donna : 

Noi qui cogliamo i fior per la Madonna. 

Ed io risposL— Vo’ di fraganelle 
Empire fino al colmo una paniera ; 

Ypglio sceglier le fragole più belle , 

Le vo’ cercar pel bosco e la costiera : 

Ne voglio córre quante son le stelle, 

E quante rose caccia primavera : 

Poi dirò nell’ orecchio alla Madonna : 
Ricordati di me povera donna. 

PABZANESE 



IL DIVINO AMORE 

Mi parve di dormire in un giardino , 

Sotto una palma fra odorose erbette ; 
Spirava fresco fresco un ventolino , 

Che dei crini rapiami le ciocchelte ; 
Molte api ronzavanmi vicino , 

Queir api mi parean tante angiolette : 
Poi vidi un fanciullin, ch’era un tesoro. 
Aveva gli occhi neri e i ricci d’ oro. 
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Che fa quel fantolino ricciatcllo ? 

Pone i cincinni suoi sovra il mio core , 
Baciando io gli dicea : Come sci bollo ! 
Come ti chiami ? Ei mi risponde Amore. 
Poi , non so come , si fè bianco aifgello, 

E nel becco tenea non so qual fiore. 

Io voleva pigliarlo , e mi svegliai... 

Posso , Gesù Bambin , scordarti mai I 

PARZANESE 

A MIA MADRE 

Un angelo invisibile 

* • * 

Sorrogge i passi mici ; 

Ma r Angelo visibile , 

O Madre mia , tu sei : 

Guardie sì dolci c care 

Benigno il Ciel mi diè. 

Madre , lo sai se t’ amo , 

Se il cuor mi fa parla^re^; 

Altro non prego e bramo, 

Che fido il pensier mio 

Risponda al tuo desio 

Per somigliarmi a le. dal cantò 

l’ abitino della madonna 

Era la santa Pasqua delle rose , 

E mamma mi svegliò di bel mattino ; 

Con un pettin d’ avorio i crin compose , 

E mi vestì di bianco intatto lino 
Poi sopra il latteo collo mi depose 
Di velluto dorato un abitino : 

Qui c’era la Madonna, che con gli occhi 
Vezzeggiava il Bambin sui suoi ginocchi 
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Mamma mi disse. ~Sen li , Elisa mia , 

Chi ticn quest’ abiliu non pecca mai : 
Questo ti guida per la buona via. 
Questo sa tutto quel che pensi e fai. 

E se il demonio ti farà la spia , 

Tu devi dirgli.— E i]iiando le ne vai ? 
Debbo morire e farmi santa donna, 
lo porto r abilin della Madonna ! 

PARZANESE 



l’ aurora 

Oh qual V aurora appresta 
Spettacolo gentil ! Vedi, che mentre 
Sull’ ultimo orizzonte 
Rosseggia là , non ben matura ancora , 
Già col lume ì colli indora. 

Oh , di qual verde il prato , 

Di qual azzurro il ciel si veste 1 Oh, come 
Di rugiadose perle 

Brillano aspersi i fiori , e a poco a poco 
Aprono al dì le colorale spoglie ! 

Dì , all’ aura già desta 
Come il bosco susurra , e come a gara 
La canora famiglia 
Esce dal nido ad insultar 
La notte fuggitiva. 

METASTASIO 
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. I DODICI MESI dell’ ANNO 

Il nevoso Gennar comincia l’anno , 

Reca Febbraio il fine a’ giorni algenti : 
31arzo vien dietro apportator.de’ venti » 
Aprii de’ fiori , che sì bello il fanno. 

^el vago Maggio gli augcllctti vanno 
Sciogliendo ali’ aure i garruli concenti ; 

. Fa Giugno delle biade i cuor contenti , 
Che Luglio ha ne' granai scevre di danno. 
Quinci sottentra il polveroso Agosto 
E d’ uve carco il tepido Settembre , 

£ Ottobre che fa i tini pien di mosto : 

E poscia il già freddetlo appar Novembre, 
Dietro a cui brullo d’ ogni fronda, e tosto 
Diede , doli’ anno compitor , Dicembre. 

FRUGONI 

AMOR MATERNO 

Forte diviene 
Ogni timida fiera 
In difesa dei figli: altrui minaccia. 
Depone il suo timore , 

£ l’ istQssa viltà cangia in valore. 
Tortora , che sorprende 
Chi le rapisce il nido , 

Di queir ardir s’ accende , 

Che mai non ebbe in sen. 

Col rostro e con 1’ artiglio 
Se non difende il figlio , 

L’ insidiator molesta 
Con le querele almen. 

METASTASIO 
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IL SOVERCHIO RIDERE È STOLTEZZA 

Bello è il riso , allor che in petto 
V’ ha cagion di gaudio vero , 
Quando esulti il mio pensiero , 
Anche il labbro esulterà. 

È deir anima contenta 
Un bel raggio allóra il riso ; 

Piace in terra e in Paradiso 
Una santa ilarità. 

Ma se rido allor che dato 
M’ è il gran cibo della mente , 

10 somiglio air uom demente , 

Cui del senno Iddio privò. 

Solo il labbro dello stolto 
Sempre al riso si dischiude; 

11 seguace di virtude 
Nel silenzio meditò. 

FANELLI 

IL GIGLIO 

Tra quanti olezzano, 

Leggiadri fiori 
Il giglio candido 
Ha i primi cuori. 

La rosa lederà , 

La rosa ancb’ ella 
Accanto al giglio . 

Pare men bella. 



i 
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die se di vividi 
Colori è pinta , 

Di spine ruvide ’ 

Nel gambo è cinta. 

II giglio candido 
Non è pungente ; 

Non è i’ immagine 
D’ un ben fuggente. 

Del giglio pingesi 
Nel bel candore , 

Un’ alma ingenua , 

Un puro core. 

OSSIAIf . 

LA. CARITÀ. VERSO Gl’ INFELICI 

Quando vedi un infelice , 

Quando ascolti un poverello 
Che ti prega , che ti dice : 

Deh ! soccorri un tuo fratello , 

£ gli porgi in atto umano 
La pietosa amica mano., 

Per dovere di natura 
Tempri allor la sua sventura. 

Ma se poi pietà non senti, 

E soccorso a lui non doni , 

Se commosso a’ suoi tormenti 
Non ti mostri e T abbandoni , 

Suo fratel più non ti nomo : 

No , non merti d’ esser uomo. 

ROSSETTI 



Digìtized by Google 




Di 

PREGHIERA DEI FAMCICLLI A DIO 

(’-i disser, che sì grami e picciolelti 
Noi siamo il vostro più gentil lavoro : 

Ci disser , che anche noi siam angioletti , 
Quantunque non abbiam le aiucce d’ oro. 

Oh ! se è ver, che vi siam tanto diletti , 

Noi vi preghiamo inginocchiali in coro , 
Di fare i nostri padri benedetti , 

E di lasciarci lunghi anni con loro , 

Dateci fiori , dateci trastulli , . 

E venuti più grandi e più leggiadri , 

Ci resti l’ innocenza de’ fanciulli. 

Ma se tristi dovessimo esser poi , 

A costo del dolor di tante madri , 
Toglieteci piuttosto insiem con voi. 

PRATI 

UNA RAGAZZINA IMPERTINENTE 

N 

Piace a me saltar , ballare , 

Col fratello scorrazzare , 

E per lieta società 
Goder molta ilarità. 

Il mangiar de’ zuc'cherini, 

E siffatti bocconcini , 

Per me grati, desiali, 

Frutti eletti e prelibati , 

Di gustarli in compagnia 
Non mi mostro mai restìa. 
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SoUo coltrice leggiera 
So star ferma nella sera , 

Fin che il sol no» fa ritorno 
Quasi quasi al mezzogiorno. 

Per studiar la Geografia 
Vivo in gran malinconia , 

La Grammatica e la Storia 
Mi rovìnan la memoria- 
li Francese è tanto belio, 

Ma fa perdere il cervello. 

Quando vien T ora di scuola 
Niuna cosa mi consola , 

Quel sentir la Direttrice 

Che a ogni istante grida e dice : 

'*) Figliolelte il dover fate 
» 0 sarete castigate 1 » 

Poi se a caso viene festa 
Mi torturano la testa. 

Ho da fare un complimento ’ 

Scritto in versi più di cento , 

E lo debbo declamare 
Con tal grazia da incantare, 
lo però per farla breve 
La fatica ò preso a lieve. 

Ed appena 1’ ò imparati 
Quattro versi stiracchiati. 

Cara madre, mi perdona , 

Che più tardi sarò buona , 

Ma or che sono ancor piccina , 
Voglio far la biricchina. 

RUGGIO 
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SEZIONE SECONDA 



LA FARFALLA 

Farfalletta , tu sei nata 

Sovra il prato fra gli ardori , 
Ti sorrisero gli amori , 

Ti fur nido V erbe e i fior. 

Sul materno caro prato , 
Farfalletta' , batti 1* ale , 

Non cercar d’ auguste sale 

■ L’ alta pompa , e lo splendor. 

Tu non m’ odi , ed orgogliosa 
Già penetri in auree mura , 
Troverai crudel sventura 
Negl’ incauti tuoi dcsir. 

Mal cangiasti coi palagi , 

Del tuo prato 1’ umil pace , 
Nel fulgore d’ una face 
Dovrai cedere ; e morir. 



LA VENDITRICE DI FIORI 

I 

0 Cavalier , che vuoi ^ 

Più non chiam.'irmi bella. 

Non curo i doni tuoi ; 

Io sono un’ orfanella , 

Un’ orfanella. 

L' anima mia romita 

Sdegna carezze e amori ; 

E per campar la vita , 

Educo e vendo fiori. 

. lo vendo fiori. 

Se dove Iddio mi pose 
Mi lasci in abbandono , 

- Queste gentili rose 

Io voglio offrirli in dono , 

Offrirli in dono. 

E perchè t’ entri in petto 
L’ amor di un’ altra donna , 
Presentane un mazzetto , 

Piangendo , alla Madonna , 

Alla Madonna. 

PARZANESE 
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Buona sera ! Di ora in orn 
La giornata se ne va. 

Verrà 1’ altra , e 1’ altra ancora 
Come questa se ne andrà. 

Dopo un giorno faticoso 
Viene 1’ ora del riposo : 

Chi fatica , aspetta e spera : 
Buona sera. 

Tutto un giorno abbiam stentato , 

Pur dicendo ; pace avremo ; 

Eccp il giorno si è passato , 

Ecco a casa torneremo. 

Quivi al Dio che ci consola , 
Con la tara famiglinola 
Alzei*emo una preghiera — 

Buona sora. 

♦ 

Tutto passa ; gioie e guai , 

Odi e amori se ne vanno. 

Per noi poveri operai 
Tanti stenti passeranno. 

Verrà 1’ ora benedetta ! 

V aspettiam come si aspetta 
• Un mattin di primavera •— 

Buona sera. 
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Siamo augei che fanno il nido 
Per un giorno alla foresta : ■ 

Noi voliamo ad altro lido , 

Nostra patria non è questa. 

Dìo r ha detto , e lo crediamo , 
Noi la patria in ciel V abbiamo : 
Questa vita è passeggierà — 
Buona sera. 

PARZANESE 

IL VERO FIGLIO 

Io nacqui nudo , come un angioletto , 

E mamma mi coprì, e mi tenne in braccia, 
Sentivo fame , e il padre mio diletto. 

Il cibo mi fornì , mi baciò in faccia. 

A sett’ anni mi misero al lavoro ; 

Dunque mi potrò inai scordar di loro ? 

Io giacqui infermo. I più fidati amici 
Mi lasciaro sui 'letto del dolore. 

E chi mi vidi attorno ? due infelici , 

Quella povera mamma , e il genitore , 

Che sborsavaii per me lagrime, ed oro ; 
Dunque mi potrò mai scordar di loro ? 

Per palunnia fui fatto prigioniere 

Chi era mesto per me ? sol una donna , 

Era la madre mìa che giorni , e sere 
Supplicava piangendo alla Madonna ; 
il babbo, c mamma mi porgean ristoro; 
Dunque mi potrò mai scordar di loro ? 
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E se il mio padre non mi avrìa lasciato 
Altro retaggio che la vita e Dio , 

A tanto don potrei essere ingrato , 

Potrei gli autori miei porre in olihlio ? 

* Gran Dio se vuoi ferir quelli che adoro , 
Scaglia il fulmine in me , non sa di loro. 

PARZANESE 

LA FIGLIA DELLA MADONNA 

lo era fanciulletta , 

La mamma mi restava ; 

O mamma benedetta ! 

Io so che assai mi amava. 

Assai mi amava ! 

Ma un giorno scolorita , 

Disse la buona donna : 

» Figlia sen va la vita *, 

» Ti lascio alla Madonna , 

Alla Madonna ! 

Così mori : distesa 
Fu posta sulla bara , 

£ la portaro in chiesa 
La sera oh madre cara , 

Oh madre cara ! 

La notte la vegliai 
A piè di una colonna ; 

£ oh ! quanto lagrima! 

Guardando alia Madonna , 

La Madonna l 



i 
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lo mi chiamo Maria , , - 

Belio fra i nomi belli , 

Essa è la madre mia , 

È niadre ai poverelli , 

Ai poverelli ! 

Essa mi asciuga il pianto , 

Per lei ho pane e gonna , 

E giorno e notte io canto : 

» Sdii figlia alla Madonna , 

Alla Madonna ! parzaxesk 



IL POVERO 



Sun nato povero , 

Mesto , scontento ; 

Mi manca l’obolo 

TS'cJn ho alimento. 

Afflino e tacilo 

Siedo al mio desco; 

Il pan che nulremi 

Col pianto io mesco... 

E pur son io 

Figlio di Dio. 

Mi stanca il correre 
# 

Per ogni ostello , 

Tutti respingono' 

11 poverello. 

In pianto e gemili 
Passo la vita... 

!Nè un’ombra affacciasi 
Di speme avita. 

£ pur son io 
Figlio di Dio. 



Gelato , squallido , 

Di spine ho il letto, 
Slinilo languido 
Non ho ricetto ; 

£ pur sol esso 
Dona un ristoro 
A me che oppresso 
La gioja ignoro... 

E pur son io ► 
Figlio di Dio. 

Se chiedo un obolo , 

M’ odo talvolta 
l>a l’uom rispondere : 
» Un’ altra volta.. ^ 
Così tra lagrime 
L’alma avvilita 
Anela il termine 
Delia sua vita... 

£ pur son io 
Figlio di Dio. 
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Mfiilre che in Francia iva soletto 
Con la ghironda un giovinetto , 

Dei patri monti presso la foce 
Vide una rozza funerea croce. 

A quella vista tolse il cappel , 
Della sua madre era T avel. 

Il lido cane che gli era appresso 
Col giovinetto ferniossi aneli’ esso : 
•Ili da un mese ciascuna sera 
Veniano all’ ora della preghiera ; 

E il giovinetto solea talor 
, Spargervi intorno lagrime e Cor. 

La rozza croce guardò pregando 
Queir orfanello e lagrimando ; 
Poscia alla dolce sua madre buona 
Di Cori appese fresca corona , 

E mentre lungi moveva il piè : 

O madre , disse , prega per ine. 

Ogni anno il giorno che ritornai , 

A te con gioja madre pensai ; 

In questo loco tu mi aspettavi , 

£ a benedirmi le mani alzavi ; 

Ma questa volta quando verrò , 

Te più ; 0 pietosa , non troverò. 
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Ciò detto , il capo si ricoperse , 

Le sante lagrime sul ciglio asterse , 

£ ripigliando muto la via , 

Seco il suo fido cane venia.... 

Ma poi che iin miglio lungi arrivò , 
Si volse un’ altra volta , e pregò. 

PARZANESE 

LA PICCOLA MENDICA 

Nuda i piedi , affaticata 
Dagli affanni e dalia via , 

La campagna ho attraversala 
Per condurmi alla città ! 

Alla piccola Maria 

Chi dà un pane in carità ? 

Morto è il padre ; in pianto e soia 
Io lasciai la madre mia , 

Che altro ben che la figliuola 
Su la (erra ornai non ha ! 

Alla piccola Maria 

Chi dà un pane in carità ? 

Freddo è il vento , c i suoi pietosi 
Raggi il sol più non invia. 

Per la madre , o generosi , 

E per r orfana pietà i 
Alla piccola Maria 
Date un pane in carità ? . 
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Oziosa , callivella 

Noq mi dile in cortesia , 

Questa mano tenerella 
Lavorare ancor non sa I 
Alia piccola Maria 
Date un pane in carità ! 

PALLADIM. 

LA CROCETTA d’ ORO 

Non dir che io venda la crocetta mia , 

Quando mi manca il pane e non ho vesta ; 
Sai che la mamma quando in ciel salia y 
Non mi lasciava altra cosa che questa. 

E mi diceva , la reca al collo appesa , 

Che dai [Icrigli ne sarai difesa. 

Oh ! quante volte da ciascun negletta 
lo sento , che mi vien meno la vita ; . 

Ma bacio della mamma la crocetta , 

E mi sento di nuovo invigorita — 

Oh , non mi dire, che la vendo— io moro 
Se non ho meco la crocetta d’oro. 

Jeri presso la chiesa— oh , sei pur bella— 
ìMi disse un Cavaliere— e non sai farti 
Eli ricco vestimento , e nastri e anella... 
Vieni nel mio palagio a ricovrafti — 
lo tolsi la crocetta— la baciai , 

E per troppa letizia lagrima! ! 
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Ahr! clic la mamma parca dirmi irata : 

« £i vuol rapirli la crocetta mia ! » 
Ond' io mi spinsi in Chiesa spaventala , 
E il Gavalìer tornò per la sua via. 

Oh ! non mi dire che io venda il .tesoro 
Della mia mamma-— la crocetta d’ oro. 

PAGANO 



LA PASTORELLA 



Io vado sempre sola* a la montagna , 

E meno a pascolar le pecorelle. 

Di giorno splende il sol che m’ accompagna ; 
A sera , m’ accompagnano le stelle. 

Sono gir astri del cici , 1’ erbe del prato 
Che danno pace a un core addoloralo, 
lo vado innanzi , e tutto mi consola 
Quando in campagna mi ritrovo sola. 

La buona mamma mel diceva spesso , 

Quand’ era inferma , ed io le stava accanto , 
Figlia, all’ estremo istante io già m’àppresso, 
Riposerò , fra poco , al camposanlo. 

Nessun ti resta che ti scemi il lutto , 

F ti parrà deserto il mondo tutto , 

Ma quel deserto sparirà , ben mio , 

Se ricordi la mamma , c speri in Dio. 
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Ognor che mi ritornano al pensiero 
Le ore supreme della sua partita , 

Mi viene il pianto ; e corro al cimitero , 
Proprio al viale ov’ ella è sepellita , 

Là m’ inginocchio e prego , e dalla fossa 
Mi par che si commovano quelle ossa ! 

Rio t’ha voluta, o mamma, e in ciel tu sei ! 
Ma Dio non t’ ha rapila agli occhi miei ! 

Non ho congiunti , non alcuno al mondo 
Che possa aver pietà del mio lamento , 

E pur talvolta ho l’animo giocondo 
Bimenando all’ ovile il poco armento. 

Non è più sola chi conserva in petto 
Viva memoria del materno affello. 

Non è più sola chi con fede in core 
Dal crealo s’ innalza al Creatore. 

AMBRA 

IL SABATO DEL VILLAGGIO 

La donzelletta vien dalla campagna 
In sul calar del sole 
Col fascio dell’ erba ; e reca in mano 
Un mazzolìn di rose e di viole , 

Onde , siccome suole , 

Ornare ella s’ appresta 

Dimani , al dì di festa , il petto e il crine. 

Siede con le vicine 

Su la scala a filar la vecchicrella , 

Incontro là dove sì perde il giorno ; 
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£ novellando vien del suo bel tempo , 
Quando ai dì della festa ella si ornava , 

£d ancor sana e snella 

Solea danzar la sera intra di quei , 

€h' ebbe compagni dell’ età più bella. 

Già tutta r aria imbruna , 

Torna azzurro il sereno , e tornan 1’ ombre 
Giù dai colli e dai tetti , 

Al biancheggiar della recente luna. 

Or la squilla dà segno 
Della festa che viene ; 

Ed a quel suon diresti 
Che il cor si riconforta. 

Questo dì sette è il più gradito giorno , 

Pien di speme e di gioia : 

, Diman tristezza e noia 
Recheran 1’ ore , ed al travaglio usato 
Ciascun in suo pensier farà ritorno. 
Garzoncello scherzoso, 

Cotesta età fiorita 

È come un giorno d’ allegrezza pieno ; 
Giorno chiaro , sereno , 

Che precorre alla festa di tua vita ; 

Godi , fanciullo mio , stato soave , 

Stagion lieta è cotesta. 

Altro dirti non vò; ma la tua festa 
Ch’ anco tardi a venir non ti sia grave. 

LEOPARDI 



I 
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l' ozioso 

Sventurato mortai , se in ozio molle 
Trar la vita pesante Iddio ti danna , 

Gloria , ingegno ed onor da te si lolle ; 
Quanto l’ è grato , all’ indoman t’ affanna. 

Informe il vizio ti persegue e bolle , 

Nel tuo core così , che al ver t’ inganna , 

Nè mai l’ ingorde brame alGn satolle , 

Si torran per virtude a lor condanna. 

Fiacca di spirto la volubii mente 

Sorger vorrà dal fango in cui trascini , 

- Ma i’ uso trito» ahi, più non lo consente ! 

Vecchio anzi tempo, a bestemmiar costretto 
Chi ti fc’, chi ti tien , su tuoi destini, 
Morrai senza conforto e maledetto. 

A. R. 

UNA BAMBINA 

Là , tra quell’ ombre, ove più infosca il verde, 
E più soave e gemebonda è I’ aria ,' 
Siccome, voce che in pianto si perde , 
Sposata ai suon di un’ arpa solitaria , 

Erra la bella donna— in bianca gonna. 

Pensa all’ amore , e dell’ amor ragiona 
Con sè medesma , c i casti fìor non mira; 

A una memoria antica s’ abbandona, 

Che nova ancor nell’ alma le sospira ; 

£ in un pensier rapila— obblia la vita. 

i) 
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Ma , in mezzo ai fior , suona una voce amala, 
Qual d’ angioletto ascoso in roseo nembo : 

È una bambina bionda , inanellala , 

Che ad essa vola , le si asside in grembo , 

E pur ridice a lei ^Madre, ove sei ? 

Perchè 1’ imago dell’ età fuggita 

Tu chiedi al sovvenir, bella pensosa? 
Contempla il fior della novella vita , 

Pensa alla cara che sul sen ti posa ! 

Non piangere il passato— >Ama il tuo fato ! 

GARGANO 

UNA VERGINE ALLA SUA STELLA 

Te sola , ne’ campi del lucido empirò , 

0 fida mia stella , te cerco , te miro ! 

Com’ io sulla terra , tu movi raminga , 

Senz’ astro compagno , com’ io senz’ amor. 

Eppur quella mite tua luce solinga 
Mi torna la speme nel povero cor ! 

Il casto tuo raggio mi allieta e consola , 

E parrai un consiglio d’ amica parola. 

Oh 1 certo tu m’ ami , tu 1’ angelo sei , 

Cui l’egra mia vita commise il Signor ; 

Sei r anima cara d’ alcuno de’ miei , 

Che già fu vestita d’ eterno splendor. 

Oh ! teco mi leva, chè in grembo a tua sfera 
Io dica ai Signore la mesta preghiera ! 

Qui in terra , se io piango, nessuno mi guata; 
Nessun mi domanda 1’ arcano dolor : 

Discendi , o mia stella ! nell’ etra beata 
Ricevi la vergine , che spera , che muor ! 

GARGANO 
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l’ ingenua 

Mamma , quando nel ciel 1’ Angelo mio 
Per le stelle a vagar con lui mi porla ?... 
Quando alla reggia volerò di Dio ? 

Allor che sarò moria ? 

M’ àn detto eh’ ogni stella è un loco santo 
Sparso d’.ogni più vago eletto liore 
Ove su r arpe d’ oro un dolce canto 

Echeggia in tulle 1' ore; 

Ove mille bambine ornale a festa 
Di gelsomini intrecciano corone 
Per deporle amorose in su la testa. 

Delle fanciulle buone. 

Se pietosa sarò col poverello , 

Con lui partendo il pane , e il letto mio , 

S’ anco il nemico chiamerò fratello... 

’Avrò*quel serto anch'io!.. 

■Quand’ io sarò fra i raggi d’ una stella , 

Con quel serto di fior , chetiamo anelo ; 
Mamma , se vuoi veder quanto son bella , 

Guarda la sera io cielo : 

Più bianca della neve avrò la vesta , 

M’ irragerà degli Angeli la fiamma, 

Ed io dagli astri sporgerò la testa 

Per rivederti, o Mamma. 

ELISA RUTA 
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' LA PACE 

Pace , dono del ciel , dove o in qual core 
Fra i miseri mortali. ài tu ricetto ? 

Te, il purpureo .tiranno in aureo tetto, 

Te fra capanne invan cerca il pastore. 

Te moli’ oro non compra o vano onore , 

Troppo è vii prezzo di si dolce, affetto ; 
Fuggi i teatri senza te il diletto 
O divien noia , o cangiasi in dolore. 

Nè in frequentato loco o in erma parte , 

In estrànee contrade o al suol natio , 

Alcun ti scopre per ingegno od arte. 

E in qual parte sei dunque?. Oh so ben dove I 
Tu sei con 1’ innocenza in seno a Dio. 

FoUe ! e m’ affanno a pur cercarli -altrove ! 

^ ' SONDI 

LA CHIESA DEL VILLAGGIO 

Del colle sul pendio . 

Sorge la chiesa del villaggio mio. 

Di dentro è tutta bianca , 

Silenziosa e netta , ’ 

A destra mano e a manca 
Vedi una cappellella ; 

E sul maggior altare un pio pennello 
La Vergine dipinse e il Bambinello. 
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Su queir aliar non ori 

Si spargono,; ma leggiadri e freschi fiori; 
Pur mandano un profumo , 

Che Dio con un sorriso , 

Più che d’ incenso il fumo , 

Accoglie in Paradiso ; 

Perchè gliel presentò mano innocente , 
Perchè T offerse a Lui un core ardente. 

Ed , oh ! com’ è dolce poi 

La campanella co’ rintocchi suoi ! 

La prece mattutina 
Che al Creator s’ invia , - 
E r Ave vespertina .. - 

Che volgesi a Maria , 

Come la fan sembrar più santa e bella 
I lenti tocchi della campanella. 

E oh ! cara scena , quando 

Dal largo finestrone entra aleggiando 
Deduce rondinella ! 

La Madonna le dice : 

Addio rondine bella -r 
E r augello felice 

Novo Gabriel che il Paradiso invia , 

Le va cantando intorno : — Ave Maria ! 

PARZA.NKSF 
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I MALVAGI SON SEMPRE TALI 
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È r uomo malvagio flagello più forte 

Di monte che scrolla , di peste , di morte ; 
Lo sguardo di lui dinota sventura : 

Lo slancio del core ti desta paura I 

Gemico del buono , nemico del tristo , 

Nemico di Giuda , nemico di Cristo ^ 
Nemico del bello , nemico del brutto ; 

Di tutti nemico : nemico di lutto ! 

Ha sempre sospetto deli’ altro malvagio ; 
Privarlo di vita gli basta coraggio ; 

Il broglio , la frode quest’ arti d’ Inferno 
Fa centro di moto , di yita fa perno. 

Di questo son preci bestemmie funeste , 
Qualunque si sia la spoglia che veste , 

Non cangia difetti , costumi non mota : 

È l’alma per sempre, per sempre perduta 1 

G. BOIANO' {inedi(o) 



A MIA MADRE 

Yienmi daccanto , madre mia , che io posi 
La stanca fronte sul materno petto , = 

Col sorriso de’ tuoi sguardi amorosi 
Parlami , o cara , del primiero afTetlo / 
Quando , seduta sovra i tuoi ginocchi 
Alla Ina prece la mia prece unia , 

• E mollemente , mi baciavi gli occhi , 

0 madre mia ! 
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Nell’ abbandono d’ un amor fidente 
Ti ponevi dappresso al mio guanciale , 

Dei respir la cadenza , ed il frequente 
Battilo ad ascoltar , alterno , eguale ; 

Mentre , angioletto placido e sereno , 

Rapito de’ tuoi baci all’ armonia , 

Io m’ addormiva sul tuo dolce seno , 

O madre mia ! 

Semplice bimbo , li correa d’ accanto 
Ai vispi giochi , air infanti! preghièra , 

Tra le croci del mesto camposanlo , 

Nei romiti silenzii della sera , 

E di fior peregrini una corona 
Componea sull’ aitar di Maria , 

Per le pregando , che sei tanto buona , 

O madre mia I 

Oh ! quante volle se mi vien vicino 
Un orfanello sventurato e solo ; 

Ahi poveretto ! esclamo , ei peregrino , 

.Non ha chi lo consoli in tanto duolo ! 

E deir amore sovra 1’ ali d’ oro , 

Mille ardenti il mìo cor voti t’ invia 
Perchè conosco che sei un tesoro , 

O madre min ! 

Ahi la madre!. ..la madre!. ..oh! il solo amore 
Candido e santo , che perenne dura ! 

Per chi non 1’ ama profetò il Signore 
Vita corta e cammino di sventura, 
lo ti amerò pur sempre , angelo mio ! 

L’ ultimo bacio e I’ ultima armonia 
Sarà un bacio per te , sarà un ,addio , 

0 madre mia ! p.amoniuon 
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IL. CAVATESORI 



Scarso di pane , lacero i panni , 

In gran miseria vivea Giovanni. 
Sognando saccbi di argento e di oro y 
Sperò trovare qualche tesoro. 

£ un di invocando con rio scongiuro 
Un infernale spirito oscuro y 
Scrisse col sangue : « Tua sempre sia , 
Se mi fai ricco y T anima mia ». 

Poscia segnando cerchio su cerchio 
D’ ossa di morti gli fe coperchio ; 

*E sotto un cielo torbido e nero 
Diessi a cavare nel cimitero. 

Ma invau cavava e più cayava , 

Che oro ed argento mai non trovava... 
Qiiand’ ecco lungi , pari a una stella , 
Vide una luce tremola e bella ! 

Più e più quel lume si avvicinando 
La buja notte venia schiarando... 

Era un fanciullo di vago aspetto 
Con gli occhi e Tali di un angioletto, 
Che in man recavasi una lucente 
Tazza ricolma di un’ onda ardente. 
Fanciul si bello certo non era 
Deir infernale perduta schiera. 
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Fallosi innanzi ei disse : « O stolto , 

Perchè all’ inferno il sei rivolto ? 

. Vien qua : se a questa tazza befai , 

Più argento ed oro non cercherai. 

Tanto che vivi , sempre in Dio spera ; 
Fatica il giorno » riposa a sera ; 

L’ anima pura , nette le mani : 

Questo è il tesoro degli artigiani. 

PARZANESE 

LA FEDE 

• 

Quanti giorni che taccio e ti ascolto... ! 

0 straniar , volgi altrove il tuo piede, 
lo fui ricco f e. la roba mi han tolto » 

Or vorresti rapirmi la fede ? 

Ya malvagio , li ho già conosciuto : 

Alma e corpo all’ inferno hai venduto. 

La mia fede è una manna celeste , 

Che mi piove per questo deserto. 

La mia fede è la candida veste , 

Di che fui nel batlesmo coperto. 

La mia fede è tra 1’ ombre la luce y 
Che alla casa di Dio mi conduce. 

Perchè vuoi , o d'emon maledetto , 

Formi un dono di Dio così bello ? 

Saria meglio dar fuoco al mio tetto , 

O nel seno cacciarmi un coltello ! 

Saria meglio qui sotto ài mio ciglio 
Farmi a brani la sposa ed il figlio ! 
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V<*nni al mondo tremante ed ignudo , 

£ la fede mi aperse le braccia ; 

In travagli durissimi or sudo , 

£ la fede mi asciuga la faccia , 

Sulla scura mia fossa chi siede ? ^ 

’• £hi la sparge di fiori...? La fede. 

Voi cavalli, palagi e valletti , 

Voi giardini con boschi e fontane , 

Voi la gioja di lauti banchetti , 

Oggi ricchi , più ricchi dimane , 

Noi , sol noi in un mondo sì tristo 
N^n akbiam che la fede di Cristo ! 

Va , demonio , non vo’ più ascoltarti , 

La tua bocca. mi puzza d’inferno. 

Va , da questa mia terra ti parti , 

Ne più mai ritornarci in eterno. 

]1 Signore rimanga con noi , 

£ con esso i santi Angeli suoi. 

parzAnese 



FIAT VOLUNTAS TUA 

Il giorno eh’ io nacqui , la buona fortuna 
Di nastri e di Oori mi sparse la cuna. 

Ma a un tratto fortuna mutossi, e in un giornq 
Parenti, ricchezze e onor mi rapì. 

Ignudo son nato , ignudo ritorno ; 

Iddio così volle, sia fatto così. 
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In faccia mi rise la ^ente nemica , 

E disse: inGn^ardo / fatica , fatica. 

10 nulla risposi ; le spajlé curvai , ’ 

Stentando il mio pane la notte e il dì : 
Talvolta a' passali miei tempi pensai ! , 

Ma Iddio così volle , sia fatto così. 

Ho visto i miei servi con còcchi e cavalli , 
Sedere a’ conviti , svagarsi ne’ balli. 

Più volte a vedermi da quelli spregialo 
Sul volto improvviso rossor mi salì ; 

Ma ognora piangendo ho il capo piegalo ! 
iddio così volle , sia fallo così. 

La donna che un giorno giurava di amarmi , 
Me fatto artigiano « non osa guardarmi. 

Gli amici...? D’ innanzi mi passano a volo; 

Un cane mi' amava , ed il cane morì. 
Nemmen per sudario mi resta un lenzuolo! 
Iddio così volle , sia fatto così. n 

Perchè lamentarmi ! Fu povero aneli’ esso 

11 Gglio di Dio , fu lacero e oppresso ; 
Ignudo a nói venne dai sen di Maria ; 

Più povero e ignudo la vita Gnì ! 

Che importa che aillilto , che misero io sia ? 
Iddio cosi voile , sia fallo così. 

PARZANESE 



M ‘ 
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IL CACCIATORE^ DELLE ALPI 

Pascolar non ti piace 1’ agnella ! 

V agnelletla sì dolce , sì pia ? 

Ella nutresi d’ erba novella , 

Gode in riva ai ruscelli saltar ». 

Non vietarmi, o madre mia, 

D’ire al monte, e di cacciar. 

Non t’ è caro 1’ armento satollo ' 

Ricondur col festevole corno ? 

. Alle squille pendenti dal collo 
Ben s’ accorda 1’ allegra canzon. 

Madre, madre, il mio soggiorno 
Sta sull’ erta , e nel burron. 

Coltivar non t’aggrada i fioretti , 

Così belli di foglie e di odori ? 

Non ha l’Alpe giardin che t’alletti; 

Tutto è morto , selvaggio lassù. 

• » Lascia, o madre, ah lascia i fiori, 

Nè r andar negarmi più ». 

11 giovinetto corre alla caccia , 

Dove di vita non è più traccia , 

Lo trae la cicca sfrenata voglia. 

Trepida e lieve come una foglia 
Ha la camozza dinanzi a sè. 

Per l’ irte creste della scogliera 
Balza la fera. 

Dall’ alto al basso , dal basso all’ alto 
Spicca sicura 1’ agile salto. 
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Ma deli’ audace 
Non raen fugace 
La segue il piè. 

Ecco alla punta 
Ultima è giunta , 

A lei vicina 
Sta .la ruina... 

Non è più scampo , non è più varco , 

L’ abbisso ha innanzi , da tergo V arco. 

Collo sguardo del dolore 
Prega il duro cacciatóre ; 

Prega invan , perchè la mira 
Quei già prende , c 1’ arco tira. 

Quando improvviso si vede a fronte 
Lo spaventoso Genio del monte : 

Sorto dal fondo d’ un gran burrone 
Sull’ inseguita le mani impone 

£ grida all’uomo; c fin qui tu porti 
Dolori e morti ? ! 

Spazio per tutti n’ ha dato Jddio ; 

A che persegui I’ armento mio ? ! 

ANDREA MAFFEl 
IO NON SON BELLA 

Di dodici anni son giovinetta , 

Nata di Portici sulla costiera : 

Ho languid' occhio , faccia brunet^ > 

La chioma nera. 
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] più bei fiori del mio giardino 
Freschi e fragranli colgo il mallino , 

Poi dei capegli ne orno le anella , 

Ma non son bella. 

La madre mia denlro la culla 
Mi chiamò bella più d’ una fiata ; 

Ma non è alcuno che me fanciulla 
Abbia baciata. 

Quando da un bianco velo difesa 
Tutta modesta movo alla chiesa , 

Dicon che agli angeli io sia sorella ; 

Pur non son beila. 

Invidio ai fiori di primavera' 

La verginale fresca bellezza , 

Invidio agli astri che ardono a sera ' 

La lucentezza. 

Alma gentile mi diè il Signore , 

Pieno di affetti mi fece il core , 

Mi diede armonica voce e favella , 

, Ma non son bella ! 

Allor che guardo romita il cielo , 

£ il pianto agli occhi mi tesse un velo. 
Corre a baciarmi la tortorella; 

Ma non son bella. 

Per me al tornare del primo maggio 
Non vi ha mazzetti , non vi à corone , 

Per me 7 se luce di luna il raggio , 

Non vi à canzone ! 

Sol se morendo , mi verrà in viso 
Un vivo lume di paradiso , 

Diran le genti : o poverella, 

Si è fatta bella ! pabzanese 
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L’ umile violetta • 

Gemma del prato 
Cou r olezzar suo grato 
col suo vago riso 
Fa sue brune fogliette 
Spiccar fra mille erbette. 

Villanella gentile 
Tosto la coglie. 

Or ahi I le brune foglie 
L’ occhio più non discerne , 

E invano cerca quelle 
Che parean pria sì belle. 

Oh misere)! i noi ! 

Perduto il fiore 
D’ oneslade , e d’ Amore 
Chi più ci scerne ornai 
De la inesperta elade 
Fra perigliose strade ! 

D’ una cara mammoletta 
Se t’ adorni il vago seno , 

M’ odi,' amabil giovanetta, 

Senza scopo non avvien. 

Questo fior così gentile , 

Che del prato è il più bel fiore , 
Vive ascoso , slassi umile , 

Ma tramanda acuto odor. 
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Tu del par lì pregi ognora 
Occultar le tue virtù ; • 

Ma chi vede non ignora 
Quante doli in cor ài tu. 

È la mammola modesta 
Dunque immagine di tc, 

Che da lungi manifesta 
Quell’odor, che chiude in sè 

LA CADUCITÀ DELLA BELLEZZA 

C'.anzonctia 

J.a violetta , 

Ghe in sull’ erbetta 
Apre al maltin novella, 

Di’ j non è cosa 

Tutta odorosa 

Tutta leggiadra, e bella? 

Sì certamente , 

('he dolcemente 
Ella ne spira odori 
E n’ empie il petto 
Di bel diletto 
Col bel dei suoi colori. 

Vaga rosseggia , 

Vaga biancheggia 
Fra r aure mattutine 
Pregio d’ Aprile 
Vieppiù gentile ; 

Ma che diviene alfine ? 
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— Ahi ! che in breve ora , 
Come r aurora 

Lungi da noi sén vola : 
Ecco languire , 

Ecco perire 
La misera viola. 

— Tu cui bellezza 
E giovinezza 

Oggi fan sì superba , 



% 

Deh ! .con quel fiore 
Consiglia il core, , 

Che tanto dura 
L’ alla ventura 
Di questa tua beltade. 

. CIIIABKERA 



LA RUTA 

La bella rosa cresce al giardino , 

La violetta in cima ai monti , 

Nasce alla valle il gelsomino , 

E i capelveneri dentro le fonti , 

Sul mio verone cresce la ruta , 

Vieni a vedere come è cresciuta . 

Cresce la ruta. 

6 
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Torna coll’ alLa un augelletto , 

Da la mia ruta strappa una fronda , 
Con quella foglia viene al boschetto , 
Va' svolazzando di sponda in sponda. 
Dimmi augellino , ci fai V amore 
Colla mia ruta , che rubi il fiore , 

Ci fai r amore ? 

So che la rosa è vagheggiata 
Dall’ usignuolo ogni mattina , 

So che la rondine è innamorata 
Del fresco anemone della collina , 

Ma la mìa ruta vuol esser sola , 

Come alla selva sta la viola, 

Vuol esser sola! 
Quando fu Pasqua venne il Curato 
A benedire la mia casetta , 

Ci spruzzò r acqua per ogni iato , 

£ anche da ruta fu benedetta. 

Dunque augelletto la ruta è santa , 

Va a far 1’ amore con altra pianta. 

La ruta è santa ! 

AMBRA 

LA MIA EDUCAZIONE 

Mi ricordo che un giorno dissi : voglio , 
Voglio così battendo i piedi a terra. 
Presto e col cor più doro d’ uno scoglio 
La mamma mia nel camerìn mi serra , 
Dove stanno i palombi a far cru cru... 
Oh ! adesso il voglio non lo dico più. 




•V 
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l’iì’ altra volta nel sedermi a mensa, 

Dove trovare non sapea mai pace , 

Mi porgono un bel dolce di dispensa. 

Lo guardo e dico, mamma non -mi piace! 
Oh ! il mio digiuno un po’ lunghetto lu... 

Il non mi piace , or non lo dico più. 

Un’ altra volta : in quella stanza oscura 
Io sola mamma non ti posso stare , 

Perchè al buio mi metto gran paura, 

Non ho finito appena di parlare, 

Ch’ella mi chiude dentro, io piango uh! uh!... 
Lo credereste ? ora non temo più. 

Se dico , il mio vestito è fatto vecchio 
Mei fa portare alméno un altro mese ; 

Se troppo sto davanti ad uno specchio , 

Me ne allontana in modo assai scortese ; 

Se mi trattengo a letto un po’ di più , 

L’ ozio mi dice , scaccia ogni virtù. 

*Ho capito alla fin che una fanciulla 
Non dee far mai la propria volontà ; 

E se talvolta il cervellin mi frulla , 

Subito mi ricordo di mammà ; 

Fu troppo amara la lezion , cu , cu... 

Pianti e digiuni non ne vo’ far più. 

IL MINESTRARO 

Arri al mercato, asino mio : 

Questa è la pena , compagno caro : 

Da venditore la soffro io , 

E* tu la soffri come somaro. 

Che belli cavoli ! lattuga molle ! 
Zucca e borràggine ! agli o cipolle! 
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Arri , diavolo ! già schiara giorno 
E non ho fallo nemmeno, un grano ! 

Che vila , canchero ! andar d’ intorno 
Sempre tenendoti la coda in mano. 

Finocchi c sedani ! che belli cesi; ! 
Che bei carciofani che sono questi ! 

Ferma ortolano. Toh ! che ci hai ? 

A^erzi e cappucci che valgon niente ! 

Quanti alla lira? ne voglio assai ; 

Ma sa , non voglia roba fetente. 

Roba fetente ! la merce mia ! 

Santa Lucia ! santa Lucia ! 

Arri ! Io dovrei stracciar la chioma' 

A certe femmine mezzo briache , 

Che mi rivoltano tutta la soma 
Per un lornese di Pastinache : 

Vorriano un cofano di roelenciaua , 
Ed anco T asino per poche grana. 

Arri ! se parlo , so che mi tocca : 

M' escono addosso fabbri e villani , 

Mi fan la pipa volar di bocca; 

Poi ci dobbiamo scaldar le mani I 

Questa ò la croce compagno caro , 
Io’ come povero , tu da somaro. 

AMBRA 
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PAGHERÒ 



Mio caro Eugenio , 

Che vuoi da me ? 
Darli, è impossibile 
Quel che non c’ è. 

Se feci un debito, 

Colpa non ò ; 

Fu il destin barbaro , 
Ma pagherò. 

Tu mi perseguili 
La notte e il dì , 

£ albo riscuotere 
Pensi così. 

Ma deh ! ricredili 
Da un tanto error ; 
Irremovibile 
È il debitor ; 

A torre simile -, 

Che unqua crollar 
Non puole il soflSo 
Aquilonar. 

Di pormi in carcere 
Minacci ? a me 
Se ciò è dannevole , 
Peggio è per le. 

Se stando libero 
Trovar non so, 

Che il sol rimedio 
Del pagherò ; 
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Fra i ceppi immagina 
Un poco tu ... 

Caro il mio Eugenio , 

Non pago più. 

Su dunque placati , 

Troppa è viltà ! 

Per r oro perdere 
Vecchia amistà 1 

Consiglio in cambio 
Ti do miglior , 

Ben consapevole 
Del tuo bel cor. 

Per far risplendere 
La tua virtù , 

Dieci altri prestami 
Scudi , e non più. 

* Crescerà l’ obbligo , 

Noi niego io già , 

Ma r amicizia 
Si afforzerà. 

E fatto un unico 
Conto del dar : 

Sarò prontissimo 
A soddisfar. 

E al banco subito 
Io spedirò , 

Fede di credito 
Col pagherò. 

COPPOLA 
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I MENDICANTI 



Sotto uu ampio pergolato, ’ 

Per piacer , per bizzarria , 
Desinava in verde prato 
Un’ allegra compagnia. 

Quando un curvo vecchio e bianco , 
Appoggiato a una stampella, 
Trascinando il debil fianco , 

Se n’ andò vicino a quella. 

E con voci umili e piane , 

£i rivolto alla brigata , 

Disse : Amici un pò di pane 
Datc_ al vostro camerata.. 

A tal motto alzar le ciglia 

Tutti , e lui guardando Jn viso 
Dispiegar la meraviglia 
Con lo scoppio d’ un gran riso. * 
Ma il mendico in quell’ istante 
Esclamò : Perchè ridete ? 

Che , s’ io sono un mendicante . 
Voi, di grazia , cho mai siete ? 
Quel signor che messo in gala 
Mi riguarda con sussiego , 

Kon vid’ io di sala in sala 
Mendicando qualche impiego 
Quello là che- stringe i denti , 

' * Non è un basso adulatore , 

Che mendica dai potenti 
1 disprezzi , ed il favore ? 



Quel liscialo ganimede 

Non va in giro e in sentinella , 
Mendicando amore e fede 
Nello sguardo d’ una bella ? 

Queir amabile ragazza 
Non à pace , nè riposo, 

C4he al teatro , in casa , in piazza 
Mendicando va uno sposo. 

Quel roeschin da liti afflitto 
Stenta , suda , scende , sale 
Mendicando al suo diritto 
11 favor d’ un Tribunale. 

Il dottore in medicina 

Sempre intorno corre ansando 
Dalia sera alla mattina 
Ài malati mendicando. 

£ quel debole cantore , 

V altra pur mediocre artista ; 

Non mendican tutte 1’ ore 
Le bugie d’ un giornalista ? * 

Quei che in ultimo rimiro 

Sia cb’ in versi , o in prosa scriva 
Non si mette anch’ egli in giro 
Mendicando un freddo evviva ? 

Vi conosco quanti siete , 

E se foste anche altri cento, 

Vi direi che voi chiedete , 

Come io chieggo , un alimento. 

Dunque qual superbia stolta 
Dispiegate a me davanti ? 

Confessatelo una volta 

Siamo tutti mendicanti. f. o. de b. 
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LA PRESUNZIONE 
» 

V’ à due specie d’ ignoranti , 

Ma tra lor non somiglianti ; 

Uno è quel che dalia culla 
Non amò saper mai nulla : 

Il secondo è quel messere 
Che presume di sapere ; 

Ma in sostanza non sa niente , 
£d è bestia impertinente. 

Soffro il primo ancor che 'tondo, 
Ma non tollero il secondo ; 
Perchè il primo , se vorrà , 

Può imparar quel che non sa ; 
Ma il secondo , che già crede 
Di comprender quanto vede , 

£ che insulta a chi si oppone 
Alia propria opinione : 

Questi è 1’ asin che io non posso 
Figurarmelo più grosso , 

£d è un’ asin con la benda , 

£ perciò non mai si emenda. 

Sol perchè la bestia à letto 
Quattro insulse novellette , 

Già si gonGa in modo strano 
Come gonGasi un villano , 
Quando un saio ci porta addosso 
0 una cinta a color rosso. 
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Se colui die notte e giorno 
Suda e gela ai libri intorno , 

Pien di candida umiltà 
Sempre dice che non sa , 

Che può mai saper colui , 

Che leggendo un libro o dui , 

Di inai conio , e mal condili, 

Che Dio sa se gli à capili , 

Già si spaccia per dottore , ' 

Per maestro e per censore. 

Meglio è viver nella pura 
Ignoranza di natura , 

Che pur vana frenesia 
Esser bestia più di pria : 

Che pur bestia è certamente 
Chi presume e non sa niente. 

Per r opposto il ciuco occulto 
Mai non soffre alcun insulto. 

Perchè pubblica non fa 
La sua propria asinità. 

Dunque T uno è un delinquente 
Perchè è ciuco impertinente, 

L’ altro poi , perchè modesto , 

Ciuco è pur , ma ciuco onesto. 

COLCMBRO 
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LE DISGRAZIE 



Più di tre non son le grazie ; 

Ma son tante le disgrazie, 

Che contar non le potrei 
Senza errar nei conti miei. 

Chi fu mai che generò - 
le disgrazie , io non lo so. 
Credo ben che il genitore 
Non fa certo un uom d’ onore. 
Che se tale ei fosse stato, 

Non avrebbe a noi lasciato , 
Per consiglio del demonio 
^ Un sì brutto patrimonio. 

Le disgrazie anno per moda 
Di portar lunga la coda , 

£ la coda che si muove 
Tira a sè disgrazie nuove. 

Yicn la prima e tu dirai, 

Ch’ ella vien perchè peccai , 

. Io con flemma la sopporto , 
Perchè veggio aver del torto. 
Ma vien 1’ altra , e già la terza 
Prende in man T usata sferza ; 
Io mi turbo e dico , oimè ! 
Questo giuoco che cosa è ? 

Vien la quarta , e dopo questa 
Vien la quinta e poi la sesta ; 
Santi numi ! allor io grido , 

Di soffrir più non mi fido. 




Innocente io non ini vanto. 

Ma peccato non ò tanto , 

Che si scarichi a miei danni 
Un diluvio di malanni I 
Che farò ? Risponde un vecchio 
Accostandosi all’ orecchio , 

Non gridar , che le disgrazie 
Di figliar no| son mai .sazie, 

Ed a guisa di conigli 
Fanno eserciti di figli ; 

E felici al partorire 
Mai non sogliono abortire. 

Non gridar che assai più dure 
Sentirai le battiture ; 

Io non sogno e non vaneggio , 
Non gridar che tu fai peggio ! 
Perché quelle che portate 
Sono a dar delle sferzate , 

Se si accorgono che tu 
Sopportar non le vuoi più, 

Dan di piglio all’ asta grossa 
E dan colpi a romper ossa. 

Ciò sentendo , io dico , grazie , 
Alle amabili disgrazie : 

E da lor benché trafitto 
Io le sofifro , e mi sto zitto. 



COLUMBRO 




IL NASO 



Quando osservo , che natura 
Con giustissima misura 
Mi diè 1’ occhio per guardare , 

La favella per parlare , 

Mani e piedi per agire, 

E r orecchio per sentire. 

Dico allor dall’ ira invaso : 

Perchè deve il Signor naso 
Stare immobile e pendente , 

Sempre' in Oiio , e non far niente ; 
Mentre 1’ occhio , il piè la mano 
Servon tutti al corpo umano. 

Così dissi , e già credeva 

Che gran torto il naso aveva , 

E che fosse il suo difetto 
Alla satira soggetto. 

Ma scontrando un giorno a caso 
Uom che privo era di naso ^ 

Nel veder quella figura 
Spiritai delia paura , 

E gridai che il volto nostro 

Dio fe’ d’uomo c non di mostro; 
■Dunque è mostro orrendo e schivo 
Chi di naso affatto è privo ; 

Perchè il naso al volto dà 
Il contorno e la beltà , 

E con r ombra che comparte 
Ora a questa , o a quella parte , 



Kende il volto o serio o grave 
0 piacevole o soave. 

Nè si può con verità 
Dir che il naso in ozio sta , 

Perchè il naso ha quel pregiato, 

Raro don dell’ odorato , 

E qual rigido censore 

Sente il buono e il tristo odore. 

Ouindi il naso che più sente 
È dei nasi il più valente : 

Perciò mai non opra a caso , 

Chi dotato è di buon naso. 

COLUMBRO 

* IL CENCifAJrOLO 

Non solo povero , la sorte rea 

Mi rese anche orfano ! Che far dovea ? 
Guardai le varie professioni , 

E per moltissime buone ragioni 
Dissi : la scienza oggi si studia 
Senza coscienza ; dunque mai no, 

Esser scientifico or non si può. * 

Mi farò medico ? Dall’ ammalato 
Crudel carnefice sarò chiamato. 

Legista ? Oh ! gridano tutti i clienti , 

E causidico ? Spoglia le genti. 

Notaio ? È orribile cifrar contratti 
Tra la faragine di oscuri patti , 

Che dritto guidano per la discordia 

Dalla miseria alla concordia. 

« 
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Un diplomatico ? Peggiore è il caso... 

Mi chiamerebbero Don Ficcanaso. 

E poi chi leggere potrebbe in quelli 
Libri scorbutici del Macchia velli. 

Esser filosofo ? Bah I che pazzia ! 

Ognun Diogene mi crederla , 

E la degli uomini razza fraterna 
Verrebbe a rompere la mia lanterna.. 
Esser geometra ? Oh maledetto ! 

Che oggi per vivere ogni architetto 
Chiama con 1’ anzia di un cor devoto 
Il beneficio del terremoto. 

Se fo r astronomo sono impostore , 

Se farò il chimi^ destò terrore , 

Che anche un dolcissimo farmaco ameno 
Potriasi credere mortai veleno. 

Artista ? Oh ! il secolo non è per 1’ arte. 
Soldato ? L’ animo non ò di Marte. 
Poeta-? Il genio non ò di Tasso. 

Scrittor ? Le lettere sono al ribasso. 

Però di scegliere feci pensiere 

In tanto dubbio qualche mestiere ; 

• E mia delizia trovai nel solo ^ 

. Mesiier girovaga del Cenciaiuolo. 

Di giorno a correre vo’ per la via , 

La sporta , tenera compagna mia , 

E aperta ai luridi cenci, e ai dorati 
Brani di porpora de’ potentati. 

Come in un tumulo essa racco.g!ie 
De’ ricchi e poveri tutte le spoglie ; 
•Sicché tu leggere vi puoi nel fondo 
Il vero simbolo dell’ altro mondo. 
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Douue carissime , il saponaro 

Non' dà per questua giammai denaro» 
Si sa la solita vecchia canzone : 

Per pezze sudicie chi vuol sapone ! 

Di notte seguilo il mio cammino , 

E al lume languido del lanternino , 
Per piazze c vicoli dentro e di fuore 
Faccio r uffizio di Trovatore. 

Trovando , oh infamia ! spesso ò trovalo 
L’ uomo dagli uomini assassinato ; 

E tante vittime pianger davvero 
Infra le tenebre di rio mistero. 

Tedendo il fremito del sofferente , 
Udendo il gemilo del morienle , 

Corsi a soccorrere.; ma il Cenciaiuolo 
Trovossi all’ opera debole e solo. 

Che fare ? Supplice a Dio mi volsi , 

A un voto fervido il labbro sciolsi : 
Ah ! possa splendere la sempiterna 
Luce vivissima di sua lanterna ! 

Essa sia 1’ anima del derelitto , 

Sia r esterminio d’ ogni delitto ; 

Ed al sicario rollo il coltello 
Benda lo spirilo di buon fratello. 

Oh I allor sempre ilare posso così, 
Sempre ripetere e notte e dì , 

Quella mìa solita vecchia canzone ; 

Per pezze sudicie , donne , sapone I 
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LE PRIME CURE DI UNA MADRE 



Oh santo , oh tenero materno affetto ! 

Onde purissimo sgorga un diletto , 

Che un senso air anima profondo imprime; 

Ma non s’ esprime. 

Le gioie , i palpiti di giovin sposa , 

Siccome efìluvi di fresca rosa » 

Ratto dileguano ; ma dura eterno 

L’ dmor materno. 

A madre tornano dolci ì tormenti , 

Le veglie assidue di notti algenti ; 

Disprezza impavida ogni periglio 

Pel caro 6glio. 

Di lui , che bambolo ai seno stringe , 

Or lieti , or lugubri casi a sè pinge ; 
Ondeggia , e premonle d’ affanno il core 

Speme e timore. 

£ da dolc’ estasi di amor rapita , 

Vive deir alito della sua vita : 

Ride al suo ridere , cessa dal pianto 

Al figlio accanto. 

Se il petto , a suggere vitali stille 
Scopregli , e ridere V alme pupille 
Mira , recandovi il porporino 

Labbro vicino... 

£ a sopor chiudere sul sen giocondo, 

Che per lui T unico tesoro è al mondo , 

Gli occhi , che il candido raggio e Ig calma 

Svelan deiP alma. 
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Oh ! (li che lagrime fa bello il viso !... 

Che parie un Angiolo di Paradiso , 

Nel suo più limpido fulgor sereno 

Le dorme in seno. 

Alfm quand’ odelo dir , madre : e a sera , 
Giunte le tenere palme a preghiera , 

Ripeter : Serbami bella Maria 

La madre mia ! 

Anch’ ella esprimere a Dio i suoi voti , 

Le trepide ansie , gli arcani moli 
Vorria...ma langui(ia mentre il rimira 

Tace e sospira : 

Oh santo , oh tenero materno alfelto ! 

Onde purissimo sgorga un diletto , 

Che un senso all’ anima profondo imprime ; 

Ma non si. esprime. 

LETTIEBI 



l’ angelo 



Quando mia madre bambin mi accolse , 

E disse lieta : mi è nato un figlio. 

Di questa vita nei tristo esigilo 
Compagno un angelo diemmi il Signor. 
Tutta di luce 1’ alma mi avvolse 
Col primo bacio quel cherubino , 

£ i fieri triboli del mio cammino 
Pietosainenlc sparse di fior. 
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Mi .'issisi al desco dei peccatori , 

Spirai talvolta dell’ empio il fiato ; 

IMa r angiol santo non mi à lasciato , 
Sperando , à detto : lo salverò. 

Ho visto in rovi mutarsi i fiori , 

Al riso vidi seguire il pianto ; 

Mancai di pane , non ebbi un .manto , 
Ma 1’ angiol mio non mi lasciò. 

Quando all’ angoscia mi abbandonai 
Mi diè conforto col suo sorriso ; 

. Lo vidi torvo guardarmi in viso 
Quando in silenzio pensai peccar. 

Ah ! quante volle , cinto di rai 
Dell’ immortale dinanzi al trono , 

Per me fu visto chieder perdono , 

Fu visto lagrime per me versar ! 

Ei sempre è meco : 1’ odo nel vento 
Che vien da’ monti presso la sera ; 

L’ odo nel canto della preghiera , 

Che fan le vergini presso il matlin. 

Talor la notte , sui rai argento, 

Scende e risale verso la luna ; 

Vola talora sull’ onda bruna , 

E come stella gli luce il crin. 

Angiol mio santo , te chiamo e piango 
Che ognor la vita mi si fa scura : 

Vieni , o potente , mi rassicura , 

Tutto avvolgendomi entro il tuo vel. 

Di questa terra trammi dal fango , 

. Che l’alma a Dio fremendo aspira ! 

Al suon divino della tua lira , . 

Angiol mio santo ^ schiudimi il ciel ! 

. PARZANESE 
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LA PÒVERA. 

Fa notte , e cade la neve folta , 

Dai monti solila gelato il vento ; 
Mute le vie , solo si ascolta 
Sonar di un’ orfana donna il lamento 
Da un’ ora intorno cercando va 

La carità. 

Da ricco stato come è caduta ! 

Le manca il pane , le manca il tetto 
Por la bellezza non ha venduta , 

^on ha mercato bugiardo affetto ; 
Basti che trovi per la città 

La carità. 

Ln dì per fame sentia mancarsi ; 

Avea capei lucenti e belli ; 

£ per un pane lasciò tagliarsi 
Le folte trecce de’ suoi capelli ; 

. Nè un velo al capo nessun le dà 

Per carità ? 

£ notte e fiocca? Guarda tremando 
La desolata verso un balcone , 

£ dietro i vetri passar danzando 
Vede , come ombre , cento persone. 
Forse ai danzanti chieder vorrà 

La carità ? 

Ah no ! la misera collo smarrito 
Occhio ricerca quel giovincello , 

Che dentro il core porta scolpito 
Come diamante dentro un anello t 
Per r orfanella amor non v’ à , 

Ma carità. 
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Fa giorno e fiocca. Passa la gente. 

Passa e si volta verso una porta : 
Assiderata dall’ aria algente 
Una donzella si trovò morta , 

Deh ! chi alla Chiesa la porterà 

Per carità ? 

AMBRA 



L’N PANE 



Per subitaneo sdegno , Ruggiero 
Troncò la vita di un cavaliero , 

Che ardea di occulto pudico amore 
Per la sorella dell’ uccisore ; 

Ma visto il ferro di sangue rosso 
Di grave ambascia restò percosso. 

Passava un anno , e in cor ferita 
La giovinetta mancò di vita. 

Mesto il fratello sul crin le pose 
Una ghirlanda di bianche rose ; 
Baciolla in fronte ,*le disse addio , 

£ andò ramingo dal suol natio. 

Di nostra Donna presso 1’ altare 
Fu visto spargere lagrime amare ; 
Fosco negli occhi , scarno le gote 
Fu visto ai piedi di un sacerdote ; 

Ma il suo rimorso frcmeagli in mente, 
Come aguzzato ferro rovente. 
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Lq. giorno errando di monlc in monte 
Scese di sella presso una fonte ; 

Col figlio in, braccio ansar seduta 
Vide una donna scarna e sparuta , 
Anch’ ei di fame stanco languia , 

£d era al mezzo della sua via. 

Un pane avea e alla languente 
Quel pane porse pietosamente , 

Che in poco d’ ora il fanciulletto 
Già della madre succhiava il petto ; 

Ma il di vegnente moria Ruggiero , 
Moria di fame lungo il sentiero. 

Vedea, morendo, pallida oscura 
Ferita in petto una figura , 

£ una ghirlanda vedea di spine 
Della sorella tessuta al crine , 

£ d’ innocente sangue bagnata 
L’ anima sua vedea dannata.. 

Ma incoronato di raggi il viso 

Gli apparve un’angelo di paradiso, 

Che dell’ Eterno dinanzi al trono, 
Mostrando un pane, chiedea perdono ; 

£ tosto un’ altro spirto immortale 

' Sul moribondo distese 1’ ale. 

PARZAKESE 
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LA MENDICA 



Nel fior degli anni , oh misera ! 
M’ ebbi una madre anch’ io : 
La cura mia più tenera , 

Il solo affetto mio. 

Ora diserta e povera 
Son figlia alla sventura ; 

Nell’ abbandon degli uomini 
La sorte mia s’ indura. 

E se talvolta un essere 
Si volse a me pietoso , 

A confidar suoi gemili 
Il cor non fu ritroso. 

E allora ai miei martiri 
Qual mi s’ offrì conforto , 
Quale sollievo all’ anima 
Dal mondo a me fu porlo ? 

Lasciar senza resistere 
Della virtù il sentiero , 

Calcar con piè sacrilego 
Quello eh’ è giusto e vero. 

Ah no... v’ è Dio per gli orfani 
Ei lor à dato un core ; 

Ei ne rattempra i palpiti, 

Ne mitiga il dolore. 

Vo’ mille volle astergere 
D’ amaro pianto il ciglio ; 

Ma, (fual mel de^li, candido 
Ti serbo , o Dio , quel gi^o 




Sol r amor tuo ne' triboli 
Mi fia dolce ristoro , 

Al cui cospetto è polvere 
Ogni mondan tesoro. 

E quando verrai Giudice , 
Allora in tua presenza » 
Verrò come astro fulgido 
Col fior deir innocenza. 

l’ orfana 

Son pellegrina e mesta , 
Cresciuta nel dolor , 

Io rassomiglio al fior 
Della foresta. 

Appena un lustro ascesi , 

È il genitor morì , 

Mia madre io seguì 

Dopo tre mesi. 

Inerte , annichilita 

Giacqui alia morte lor ; 

Ma io non sapeva ancor 
Che cosa è vita. 

Lo seppi alla dimane , 

Quando col nuovo dì 
L’ orfana proferì : ' 

0 mamma il pane 

Ma mamma non sentia , 

Chè il Ciel chiamolla a sè ! 
Che farò senza te 

0 mamma mia ? 
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Là puerile schiera 
Mi vide e mi battè , 

* Percossemi perchè 

Mamma non c’ era. 

Voi che la mamma avete j 
Pregiatela on tesor , 

Yoi la piangete àllor 

Che la perdete ! 

D’ allora io cerco in pianto 
L’ esosa carità , 

Per tutta la città 

Mendico e canto. 

Bieco per via mi scorge 
L’ ironico Signor ; 

Ma un pane il derisor 

A me non porge. 

Non sa che siamo gregge 
Redenta di un Gesù , 

Non si conosce più 

Nè Dio , nè le^ge ! 

Deh , Voi , che mi vedete • 

Ne’ cenci a la mercè, 

Sovvengavi di me 

Che ho fame e se^e ! 

E se pietosa fiamma 

Per me non .v’ arde il sen , 

Deh ! vi sovvenga almen 

Che non ho mamma. 

Tacque la mesta, ognuno 
Al suo dolor pensò , 

Ognun sì ricordò 

‘ Mamma e digiuno. 4 >arzanese 
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LA STELLA DEL MARE 

Fiori cogliea sopra un’ amena riva , 

Per ornarmene il sen , per ingemmarne 
I miei bruni capelli ; e tutta assorta 
Era in questo pensier ^ quando oscurossi 
L’ aria , e di orror si ricoprì la terra. 

Ahi che paura mi piombò nel petto ! 

Rapida spesso sì accendea tonando 
La folgore del •cie\ ; la morte armata 
Di fiamme mi cingea ; strideano i venti , 

E muggia la bufera , e vorticosa 
Mi ra|)ia mi volgea , toglieami al core 
La lena , il moto al piè , la voce al labro, 
A la mente il pensier , ed al pensiero 
La cura ; e immota , e irresoluta, c spenta 
Solo nel senso del terror vivea. 

Ma chi dalle ombre al dì, ma chi da morte 
A vita mi traea ? chi mi diè scampo? 

Io vidi , allor che mi tornò la mente , 

Aprirsi delle nubi il cortinaggio , 

Ed improvviso luccicare un raggio 

Dall’ oriente. 

lo vidi, c riconobbi alle sue care 
Fiammelle , al suo celeste almo fulgore. 

La vincitrice d’ ogni tenebrore 

Stella del mare. 

Fanno ì miei sguardi la medesima via 
Ch’ ella segnava con tranquilla luce : 

E r occhio ad un tempietto mi conduce 

Sacro a Maria. 
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Y’enlro, mi prostro, e i Gor dei quali ornarmi 

Volea le chiome e il sen , con pio saluto 

Alla Donna del Cielo offro in tributo 

Su’ sacri marmi. 

Riso celeste allor la Immagin bella 

Mise dagli occhi, aU’umil mia preghiera; 

Ed io senti che veramente EU’ era 

Del mar la Stella. 

IL RIMORSO 

Ahimè lasso ! dall’ ora fatale 

Che di sangue ò macchiato il pugnale , 
Tutto intorno mi è pallido e fosco , 

Come foglia mi palpila il cor ; 

E io soleva dormire nel bosco , 

E sGdare dei nembi il fragor. 

Se riguardo 1’ immota laguna , 

Air incerto chiaror della luna , 

Veggo errare nel bianco lenzuolo 
1 fantasmi che il giorno* fugò ! 

Ma non è degli spettri lo stuolo , 

Sono i salci che il vento agitò. 

f Mentre il sonno talor mi conforta , 

Ecco il vento che scuole la porla , 

Apro gli occhi , ed un ombra gigante 
Passa , sangue piovendo dal crin ! 

Poi mi avveggo eh’ è il tizzo fumante, 
Che ridesto avvampò nel cammin. 
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* Nella chiesa, pregando, col volto 
Tra le supplici palme raccolto , 

Per le dila ò di sangue creduto 
Qualche tepida goccia sentir : 

Infelice ! fremendo, ò veduto 
Ch’ era il pianto del lardo pentir ! 

Se taluno mi abbraccia pietoso 

Io di stringer la mano non gli oso ; 

E pavento che un grido lontano 
Non lo scuola dal fondo del cor , 

E gli dica : tu stringi una mano 
Che di sangue rosseggia lultor ! 

Curvo a piè dei ministro di Dio , 
Singhiozzando , ò svelato il cor mio : 

£i mi assolse ; ma quel che ho confitto 
Chiodo in seno perchè non strappò ? 
Sciagurato chi corre al delitto 
Finché vive dormire non può. ' 

PARZANESE 



ALLE BONDINI 

A salutar le' tepide 
Aure di primavera 
Di rondini una schiera 
Volando intorno va : 

E forse rivedrà 

La patria mìa ! 
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Andate , o brune rondini , 

Al bianco mio villaggio : 
Vedrete il vecchio faggio 
Air aure frondeggiar. 

Con voi vorrei volar, 

O rondinelle! 

Voi rivedrete il placido 
Mio Iago e la pineta . 

Voi su per 1’ onda queta 
Veleggerete a voi , 

£d io qui resto sol , 

Qui resto. solo ! 

Volale ! Nell’ esilio 

Io vivo , or son cinque anni , 
Nè il del mi ha dato i vanni 
Per potervi seguir ; 

E qui dcggio morir , 

O rondinelle ! 

Deh ! alcuna il nido appendere 
Voglia al mio caro tetto : 

E un vecchio poveretto 
Vedendo lagrimar , . 

Deh ! il voglia consolar... 
È il padre mìo. 

Vorrei un fiore , o rondini , 

Dal muro della chiesa, 

Dell’ erba che sospesa 
Cresce sul campaoil , 

Deh ! coglietemi un fil , 

' • O rondinelle. 
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Volate ! e quando al volgere 
Deir anno tornerete , 

Qui il volo sospendete 
Dov’ io vi aspetterò ; 

E il fiore , e V erba avrò 
Del mio paese. 

Ma se vedrete , o rondini , 

Chiusa la finestrella ^ 

Se alcun qui non aspetta 
Innanzi al casolar . 

Tosto volale al mar , 

O rondinelle ! 

PARZANESE 

. ALLA LUNA 

Il corso tuo rallenta , amica luna , 

E di’ perehè rimiri « ‘ 

Questa terra di pianto e di dolore ? 

Tu bell’ astro d’ argento , astro d’ amore ? 
Tu mi désti 1’ idea dell’ innocenza , 

Della - soave calma : 

Calma non v’ è tra queste orribil’ onde , 
Che non àn porlo e che non anno sponde 
Infonde pace all’ alma addolorata 
Il raggio tuo pietoso, v 
A’ mortali nomar pace non lice : 

Chè non v’ è pace al duol dell* infelice ! 
Ahi ! quante scene meste di dolore 
Vedesti , amica luna ; 

Quanto sangue versato e quanti lutti , 

E quanti regni floridi' distrutti 1 
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£ sempre amasti questa terra , e sempre 
Per lo stellalo cielo , 

La tua sembianza candida d’ argento , 
Come una vela solca il Armamento. 

Se ne la vita 1’ uom non à un amico , 

Chi penserà all’ estinto ? 

Il raggio tuo gl’ illumina. la fossa , 

E al tuo raggiar gli esulteranno 1’ ossa. 

Al prigioniero misero e dolente 
Cui ogni gioia è tolta , 

Tu solitaria visiti la stanza , 

£d ei per te rinasce a la speranza. 

Al morente guerrier, che i suoi sospira 
£ la natia contrada , 

Tu mostri il dolco volto ; o V infelice 
Con r ultimo sospir li benedice. 

Ahi quante volte anelo che tramonti 
Prima dell’ ora il sole , . 

Per rivederli pura e senza velo , 

O regina pacìfica del Cielo ! 

Melanconicamente li contemplo , 

£ , al tuo raggiar sereno 

L’ affanno mio si placa , ed il mio petto 

Palpila tutto d’ amoroso alTello. 

Obblio luti’ i miei mali , obblio le pene , 
Obblio la terra ; e in estasi 
Mi -par, lasciato il mio terrestre velo 
Solcar con le 1’ immensità del Cielo. 

Veggio raggianti mille mondi intorno, 

Mille stellate sfere , 

E nell’ ardente’ volo il pensier mio 
Credo vedere il Paradiso c Dio ! 
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llla ia visione subito svanisce , 

£ ogni felice imniago ; 

E 9 navigar ritorno senza aita 
Il tenebroso mar di questa vita. 

LA CANTATHICE DI CASERTA 

Canto , c nessun comprende 
La rima del dolor : 

Nell’ eco del mio cor. 

Sol Dio m' intende. 
Son cantatrice : belle 

Son le mie ciocche d' or ; 

Ho gli occhi che al fulgor. 
Vincon le stelle. 
Pallido alquanto è il viso ; 

Ma che monta il pallor ? 

Dio m’ à donato un cor 
Di Paradiso. 

lo , quando in su la lira 
Provoco una cauzon , 

Veggo che ogni garzon 

Tace , e sospira. 
Dunque quel cauto mio , 

Quel magico poter , 

Su i sensi e sul pensier 

£ un don di Dio. 
Quel giusto Iddio comparte 
Le cose per metà : 

Cui dona la beltà , 

Cui senno ed arte, 
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Da copia agli opulenti ; 

Ma il sonno a ior non dà ; 

Sognan fra V uberlà • 

Torbidi eventi. 

Quel gramo artigianello 
Si lagna dei sudor ; 

Numera i suoi dolor 
Il poverello. 

Ma dormono sicuri : 

Chè non hanno a temer 
Che ruba il masnadier 
Nei Ior tuguri. 

A me r insidiatrice 
Bellezza Iddio negò > 

Ma r arpa mi donò... 

Son cantatrice. 

Celesti son le tempre , 

’ Celeste il mio cantar : 

Varco la terra e il mar 

Cantando sempre. 

Quest’ arpa allevia il pianto 
Dovunque io tòrco il piè ; 

Ho 1’ angiolo con me ; 

Dio è il mio canto ! 

E quando le tempeste , 

,Dei monti io varcherò' , 

Con r arpa inebrierò 

V aura celeste. 

Forse dell’ arpa al suono 
Iddio sorriderà ; ' 

Qualcb’ angiol mi dirà : 

Dammela in dono. 8 
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Tacque ; e la fama dice , 

Che un ricco pellegrin 
Tentò cón un rubin 

La cantatrice. 

Ma forte in mezzo ai guai 
Eluse il tenta tor : 

Chi spera nel Signor 

Nón crolla mai I 

PARZANESE 



PENSIERI RELIGIOSI 

Abbandonato il cittadin rumore , 

Solin^o movo per romita villa ; 

Un divin sentimento al mesto core 

• 

Quest’armonia soavemente istilla. 

Quivi tutto è solenne : il vago fiore 
Che, superbo signor , tra 1’ erbe brilla , 
E r arbor che , con gigantesche dita , 

L’ immenso Cìel silenzioso addita ! 

Sulle zolle mi poso ; il guardo erran te 
Volgo d’ intorno , s’ alza maestosa 
Una Croce di legno a me d’ innante , 
Com’ è bella ! nell’ alma religiosa 
Favella più che le cappelle sante , 

Che alzò del ricco la pietà fastosa. 

Ah I com’ è bella quella fè che il tristo . 
Con rozzo legno riconduce a Cristo ! 
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n infelice alla speme, per te riapre il core, 
Sul suo letto di morte ei benedice 
L’ Ostia che reca V uomo del Signore ; 

Poi si volge trionfante al mondo , e dice : 
Ricco , potente è il misero che muore : 

S’ erge una stessa croce tra le glebe 
Sugli avelli de’ grandi e della piche ! 
^Emblema di perdon , per te sovente 
In amore volgiam 1’ anMco sdegno ; 

Dell’ etadi sul rapido torrente 
Galleggi vittorioso , eterno legno ; 

Ed oh ! quante volte un re, segretamente, 
Stanco dal peso che si noma regno , 

Più che all’ ombra del trono , all’ ombra tua 
Posar vorrebbe la corona stia ! 

Come brilla quel vel di firmamento ! 

Siccome beasi a quella vista il ciglio , 

Così lo spirto mio slanciar si sente, 

E per r etra volar senza consiglio. 

Schiara , o lume divin , 1’ alto portento : 

La morte è vita ? 1’ esistenza esiglio ? 

Del mondo ancor vero signor son io , 

0 un atomo di polve innanzi a Dio? 

Di’, quando fia che allo squillar superno 
Gli scheltri sorgerai! ? quando.'., ma folle ! 
Guarda ghignando un demone d.’ inferno 
L’alma mìa,, che vaneggia e al Ciel s’estolle. 
Tu , superbo mortai , cui dar 1’ Eterno 
Un raggio sol d’ intelligenza volle , 

Rimuover vuoi 1’ onnipossente dito, 

Che i limili segnò dell’ Infinito ? * 
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Sì delirai , perdona, o sommo amore ! 

Il Ciglio luo beiilgnamente vede 

Colui non già, che pien d’orgoglio il core, 

!Nei libri vuole analizzar la Fede ; 

Ma il semplice innocente agricoltore, 

'Che ascolta Ì’£vangelo...e più non chiede, 
Che crede ciò che esaminar non lice , 

E dai ruvido cor li benedice. 

% 

CmiRADINO 

. . . Sull’ estremo lembo 

Della cerula baia , ove i fastosi 
Avi oziar nei placidi manieri , 

Ermo , bruno , sinistro evvi un castello. 
Quando il corsaro fe’ queste acque infami, 
l.a paura lo eresse : ivi da lunghi 
Anni una fda di augurosi corvi 
E condannata a cingere, volando , 

Ogni mattin le torri: ivi sui merli, 

' Fingendo il suono di cadente scure , 

La più flebile fischia ala di vento : 

Ivi pare di sangue incolorata 

L’ onda , che sempre ne flagella il fondo ; 

Poiché nna sera sul perfido ponte ~ 

A consumare un’ opera di sangue , 

In sembianza di blando ospite stette • 
il tradimento.— Vuoi saperne il nome ? 

O fida come il sol , tu che non sai 
Che sia tradire , deb I segnali in pria 
Col segno della croce ; Itala mia , 
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È il castello d’ Astura ! — Un giovinetto 
Pallido e bello , e con la chioma d’ oro , 
Con la pupilla del color del mare ; 

Con un viso gentil da sventurato , 

Toccò la sponda dopo il lungo e -mesto 
Remigar della fuga. Avea la Sveva 
Stella d’ argento sul cimiero azzurro , 
Avea r aquila Sveva in sul mantello ; 

E , quantunque adìdar non Io dovesse , 
Corradino di Svevia era il suo nome. 

Il nipote ai superbi imperadori 
Perseguito venia , limosinando 
Una sola di sonno ora quieta... 

K qui nel sonno ei fu tradito, e quivi , 
Per quanto affaticalo occhio si posi , 

Non trova mai da quella notte il sonno. 

La più bella città tlelle marine 
Vide , fremendo , fluttuare un velo 
Funereo sulla piazza , e una bipenne 
Cader sul ceppo , ove posava un capo 
Pallido e bello , e con la chioma d’ oro 1 
E vide un guanto trasvolar dal palco 
Sulla lìvida folla , e non fu scorto 
Chi il raccogliesse ; ma nel di segnato 
Che dalle torri Siculo luonaro 
Come Arcangeli i vespri, ei fu veduto 
Allor quel guanto , quasi .mano viva , 
Ghermir la fune , che suonò V appello 
Dei beffardi Angioini innanzi a Dio. 

Come dilegua una cadente stella 
Mutò zona, lo Svevo astro , e disparve , 
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E , gemendo , 1’ avita aquila volse 
Per morire al natio Reno, le piume. 

Ma sili Reno natio era un ‘castello, 

E sul freddo verone era una madre , 

Che lagrimava nell’ attesa amara. 

. ^Nobile augello , che volando vai , 

Sé vieni dalla dolce Itala terra 

Dimmi , ,^i veduto il figliuol mio ? Lo vidi 

Era biondo , era hello . era beato... 

Sotto Parco di un tempio era sepolto. 

ALEAROI 

IL PERDONO 

Quel fraticello di faccia smorta , 

Che va accattando di porta in porta ; 

Che di una fune si cinge il fianco , 

• Che scalzo il piede , che à raso il crin , 
Che sul bastone si appoggia stanco 
Più dall’ affanno che dal caromin. 

Quel fraticello fu un uora possente, 

Di alteri sensi , di cor bollente. 

Andava intorno alla ventura 
Con la sua spada , còl suo corsicr: 

Dormia nei boschi senza paqra 
Egli era il fiore de’ cavalier. 

Or son trent’ anni , che cavalcando , 

. Ai suoi diletti venia pensando. 

Dicea : tra un ora vedrò la sposa , 

Che lieta in fronte mi bacerà : 

Vedrò la bionda bimba vezzosa 
Che tra le braccia mi volerà. 
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Cadea la noUc , c in capo al vallo , 

Così pensando , spronò il cavallo. 

Salio la. costa , e alla pianura 
Impaziente V occhio gitlò ; 

Tra pianta , e pianta vide , oh sciagura ! 
Di foco un onda vide , c tremò ! 

Come torrente che giù ruina , 

Della montagna scese la china. 

L’ alba spuntava dei dì novello, 

Quando il cavallo fece arrestar. 

De’ padri suoi cercò il castello. 

Ardere il vide poi rovinar. 

Si diè di un pugno sopra la fronte , 

A braecia aperte volò sul ponte. 

Chiamò la donna tra le rovine , 

La figlia , i servi tre dì chiamò... 

In riva al lago , sulle colline , 

Come una larva , tre giorni errò. 

Chiusa la fronte nella visiera , 

Tutto coperto di un’arma nera, 

Sull’ ostia santa fé’ sagramenlo 
Di darsi in mano del tentator. 

Se a chi compia quel tradimento • 

Vivo schiantasse dal petto il cor. 

Dieci anni e dieci fu sempre in sella , 

Città scorrendo borghi e castella... 

In tutta Italia non è paese , 

Che il disperato non esplorò : 

Dentro ì sepolcri , dentro le chiese , 

Come un fantasma s’ insinuò. 
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Lìvido , scarno iva il tradito 
Da tutta gente segnato a dito; 

Solo un pensiero gli era sgomento » 
Siccome chiodo 6tto nel cor : 

Che non cadesse per morte spento , 
Senza incontrarsi col traditor ! 

Un giorno , all’ alba , pallido e muto 
Presso un convento piangea seduto. 
Dopo vent’ anni sonava l’ ora , 

Che il suo castello vide bruciar , 

Nè concedeagli l’ inferno ancora 
Di Uberto il perfido sangue versar. 

Ma y udendo un gemito poco lontano , 
Ivi s’ inoltra col ferro in mano ; 
Quand’ ecco. ..a terra. ..mezzo coperto 
Da’ vecchi cenci... presso a morir. 
Mira di fame consunto Uberto... 

Urla di gioia. ..corre a ferir... 

Sul muro , incontro al sol che uscia , 
Efiìgiala vi era Maria : 

Di molto pianto bagnata gli occhi , 
Pe’ suoi nemici pregava il Ciel ; 
Mentre al Figliuolo sopra i ginocchi 
Le larghe piaghe tergea col vel. 

Quel cavai ier la vide , e a un punto 
Di forte pietà nel cor compunto , 
Pensò che 1’ anima avea venduta 

. Con giuramento al tentatbr , 

Pensò , che 1’ ora saria venuta , 
L’óra tremenda di Dio Signor. 
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£ poiché in vita io sGgurato 
Misero Uberto fu rivocalo , 

£i picchiò r uscio del Monistero , 

Che un vecchio frale tosto gli aprì , ' 

Depose 1' arme di cavaliere , 

E invece un bigio manto vestì. 

PARZANESE 



IL NOME DI MARIA 

Tacila on giorno a non so qual pendice 
Salia d’ un fabbro nazaren ia sposa ; 

Salia non vista alla magion felice 

D’ una pregnante annosa. 

£ detto salve a lei , che in riverenti 
Accoglienze onorò i’ inaspellata , 

Dio lodando , sciamò : Tutte le genti 
Mi chiameran Beata. 

Deh ! con che scherno udito avria i lontani 
Presagi allor l’età superba ! Oh tardo 
Nostro consiglio ! oh degl’ intenti umani 
Antiveder bugiardo ! 

Nói testimoni , che alla tua parola 
Obbediente 1’ avvenir rispose , 

Noi serbati alU amor , nati alla scola 
* Delle celesti cose, 

Noi sappiamo , o Maria , eh’ Ei solo attenne 
V alla promessa che da te s’ udia , 

Ei che in cor la li pose : a noi solenne 
È il nome tuo , Maria , 
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A noi Madre di Dio quel nome suona : 

Salve beala : che s’ agguagli ad esso 
• Qual fu mai nome di mortai persona , 

O che gli venga appresso ? 

Salve beala : in quale elà scor4ese 
Quel sì caro a ridir nome si tacque ? 

In qual dal padre il figlio non 1’ apprese? 

Quai monti mai , quali acque 

Non r udirò invocar? La terra antica 

Non porta solo i templi tuoi , ma quella * 
Che il Genovese divinò , nutrica 

, 1 tuoi cultori anch’ ella. 

In che lande selvagge , oltre quai mari 
Di sì barbaro nome fior si coglie , 

Che non conosca de’ tuoi miti altari' 

Le benedette soglie ? 

O vergine , o Signora , o Tuttasanta , 

Che bei nomi ti serba ogni loquela ! 

Più di un popol superbo esser si vanta 
In tua gentil tutela. 

Te , quando sorge , e quando cade il die , 

£ quando il sole a mezzo corso il parte , 
Saluta il bronzo , che le turbe pie 
Invita ad onorarle. 

« 

Nelle paure della veglia bruna 

Te noma il fanciuilelto ; a Te tremante 
Quando ingrossa ruggendo la fortuna 
Kicorre il navigante. 
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La femminella nel'luo seti regale 
La sua spregiata lagrima depone , 

E a Te , beata , della sua immortale 
Alma gli affanni espone ; 

A Te , che i preghi ascolti e le querele 
Non come suole il mondo , ne degl’ imi 
E dei grandi il dolor col suo crudele 
Discernimento estimi. 

. Tu por beata , un dì provasti il pianto : 

Né il dì verrà che d’ obblianza il copra : 
Anche ogni giorno se ne parla , e tanto 
Secol vi corse sopra , 

Anche ogni giorno se ne parla e plora 
'In mille parli : d’ ogni tuo contento 
Teco la terra si rallegra ancora 

Come di fresco evento. 

Tanto d’ ogni laudato esser la -prima 
Di Dio la Madre ancor quaggiù dovea , 
Tanto piacque al Signor di porre in cima 
Questa fanciulla ebrea. 

0 Prole d’ Israello , o nell’ estremo 
Caduta, o da sì lunga ira contrita , 

Non è costei che in onor tanto a verno 
Di vostra gente , uscita ? 

Non è Davidde il ceppo suo ? con Lei 
Era il pensier de’ nostri antiqui Vati , 
Quando annunziaro i virginal trofei 
Sopra r infcrna alzali. 
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Dell ! alfin nosco invocale il sao gran nome , 
Salve, dicendo, o degli afflitti scampo, 
Inclita come il Sol', terribìl come 

Oste schierata in campo. 

JIAXZOM ' 



LE STELLE. 



È notte , e fiso lo sguardo anelo 
Tengo alla vasta region del cielo , 

Ove risplendere vi miro , o stelle , 

Vivide e belle. 

Tace ogni cosa , non spira il vento , 

Sole regnranli nel firmamento, 

Gemme voi siete , vi diè natura 
Luce sì pura. 

Insìeiu congiunte tutte sorelle , 

Sui nostri mali brillate , o stelle , 

Siete pel misero che in terra geme 
Raggio di Speme. 

Fu un dì creduto : che ognun di noi 
Avesse 1’ astro de’ giorni suoi , 

Siccome guida del suo cammino 
Come un destino. 

Son fole , eppure stanco il pensiero 
Di seguir sempre funesto vero , 

Che all* uom produce sciagure c affanno , . 
Crede all’ inganno. 
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Oh ! se ciò fosse , io pure avria 
Lassù nel cielo la stella mia , 

Avrei tra 'gli astri che pose Iddio 
Un astro anch’ io. 

Ardifa leggere potrebbe 1’ alma 

Pene e conforti , tormento , e calma. 
Tutto in quel libro saria svelalo , 
Tutto il mio fato. 

Talor che all’ anima parla il dolore^ 
Vedendo 1’ astro nel suo fulgore , 
Verrebbe a tergere il pianto mio 
L’ astro di Dio. 

Talor nell’ estasi della mìa vita 
Vedrei la stella impallidita, 

£ , questo giubilo , direi , non dura , 
Ivi è sventura. 

Ma pur. ..conoscere qualunque evento , 
Saper le cause saria tormento, 

Saria dolersi pria del dolore , 

Strazio del core. 

Oh ! resta sempre , libro del fato , 

Al nostro sguardo resta celato ; 

L’ umana argilla in quelle note 
Legger non puote. 

£ voi , del cielo , care fiammelle , 

Sui nostri mali , splendete , o stelle ; 
Voi date al misero , cui nulla avanza 
Una speranza 1 
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LÀ SUORA DELLA CARITÀ 

all’ Ospizio de* Trov atelli 

Alta è la notte — e fredda — e tenebrosa ; • 

Tutto è silenzio e calma — In ampio manto 
Avviluppata inoltrasi una donna. 

È timido il suo sguardo , incerto , cupo , 
Misterioso ; — sembra che non osi 
Levarlo al cielo. Il passo intanto affretta ; 

Ha un fardel tra le braccia, e al sen lo preme ... 
Poi s’ avvicina ad una porta... trema... 

■Si curva sulla soglia ; poi le braccia 
Vuote rialza ! Il suo fardel depose — • 

Ahi spettacol dolente ! Quella donna 
È una madre , — e il fardello era il suo figlio ! 

La mirate : che fa ? Vorria ritrarsi , 

Restar vorria , riprendere il fanciullo... 

Il guardo intorno gira sospettoso ; 

Della miseria è il guardo c della colpa ! 

Di nuovo al suol si china.. .Irresoluta 
Sembra un momento... Ahi ! ma già batte ail’uscio; 
Poi senza più rivolgersi s' invola. 

Oh ! lasciatela andar , non l’arrestate , 

Fugga pur quanto vuol ; nessun la segua ; 

Ben più ratto di voi saprà inseguirla 

Con l’ali al piè, il Rimorso — Ecco, l’incalza, 

La raggiunge...!’ adunca man 1’ atferra ; 

Nè più .speme à la misera : al Rimorso 
Essa sfuggire non potrà più mai ! 
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K ii fanciullo ? Che ii’ è del miserollo ? 

•— Ai suo vagito 1’ altra madre ; quella 
Che provvido il Signore in terra manda 
Ai retetti , agli esposti , agii orfanelli , 

Ecco appar sulla soglia testimone 
Di supreme sventure; -ai suol aneli’ essa 
Si china , e cerca , e dolcemente acqueta ' 

Il vagito del misero , e lenisce 
Quel suo primo dolor. Volge un sospiro 
Alia madre , un .sorriso al Cgliolelto ; 
Eloquenti ambedue ; pietosa Suora ! 

Quei sospir , quel sorriso han tutto detto I 

Ella à in braccia ii tuo figlio, e il bacia, e al seno 
Lo stringe... Non temer , povera madre. 

Un’ altra venne , e sul tuo figlio vide 
Il celeste bambino in fasce avvolto , 

Pallido , ai freddo , senza tetto , in pianto , 
li pargolo diviqo ; altro non vide 
La. vergine pietosa , la sublime 

, Vagabonda , 1’ amica , la sorella 
Di chi soffre ; Colei che vigii sempre 
Air orfano , al vegliardo , all’ insensato 
Air infermo , e per fino al malfattore , 

Che dai ferreo guancial de la catena 
Bestemmia il cielo , appar nella sembianza 

Dell’ angelo di Dio !. 

Ecco , già leva 

Col fanciul tra le braccia , in sulla soglia 
Dell’ oste! che si schiude a tanto duolo , 
Questa breve preghiera ingenua e pura : 
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— « La voce ascenda a Te dell’ innocenza , 
» Padre degli orfanelli ; tu 1’ ascolta ; 

» Col pianto suo questo fanciul ti dice : 

» Pietà di Lei che qui mi abbandonava , 

» Per mia madre pietà , grazia , perdono ! » 

Poi la porta si chiude un’altra volta... 

Tutto ritorna in calma , tutto tace... 

Alta è la notte — e gelida ed oscura ! 

ALDINI 

l’ .arpa 



Ho un’ arpa , e sotto ai candidi 
Lini della mia culla , 

Un dì r ascose il Genio , 

Che mi vegliò fanciulla ; 

Io v’ adagiai la vergine 
Fronte , e la strinsi al cOr ; 

Vi sciolsi poi le tacile 
Canzoni del dolor. 



E la recai sul vertice 
Della natia collina , 

Lungo le palme e ì salici , 
In riva alla marina , 

£ quando 1’ alba rosea 
M’ imporporava il ciel , 



O l’astro melanconico 
Lo ricopria d’ un vel. 
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E spesso fra le tenebre 
Del quoto fìrinamento , 

Le nubi limpidissime 
M’ aprir le vie d’ argento ; 

£ stretta all’ arpa angelica , 

Cbe mi rapia con sè , 

Sovra r immenso spazio 
Già navigava il piè. 

Ivi del mondo immemore 
L’ arcana navicella , 

Sperai posar nel radio 
D’ una romita stella , 

£ a lei , siccome ad isola 
Non visitata ancor , 

Chieder le gioie mistiche 
D’ un incompreso amor. 

Ali’ arpa indivisibile 
Narrai le pene mie , 

£ m’ allegrò di povere , 

Castissime armonie. 

Non la macchiai ; son vergini 
Quelle sue corde ancor, 

Perennemente oscillano 
Le melodìe del cor. 

Chi sei? che infrangermi •— Vuoi l’arpa santa, 
Se ha detto il Genio « Ti eleva e canta ? » 
La vuoi ta frangere — Perchè son donna ? 
Perchè mi chiusero ->• In questa gonna ? 

Sei tu che al, fulmine — Segni il sentiero ? 
Che spegni o vincoli — L’ uraan pensiero ? 
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O vuoi sacrilego «— Farli al Signore,^ 

Perchè fa baliere — Più forte un core ? 

Dio , che r incognito — Nostro emisfero 
Svelava al Ligure — Grande nocchiero , 
Anche sul barbaro — - Lido ohbliato 
Ila sparso il mistico — Soffio increato : 

E se l'Artefice — Dell’ universo 
Opra un miracolo — Lo vuoi disperso ? 
Sperdi le splendide — Messi dei campi , 
Sperdi dall’ etere — Rugiade e lampi , 

Imponi all’ Iride — Che più non sia , 

Che gli astri muovansi — Senz’ armonia : 
Ascendi i' ruderi— Dei monti infranti, 

Spegni le ignivome — Lave fumanti , 

Spegni la lampada — Che li rischiara , 

Genii ineffabili — Scaglia dall’ ara ! 

Venite o increduli 1 — Mano al martello , 
Cercate il Genio — Nel mio cervello... 

Ah! no, prerstratevi — « V’ è ascoso Iddio » 
Là penna datemi — E il mondo è mio ! 

Ecco , rìede e mi copre coll’ ale 

L’ alto Genio che m’ ebbi al guanciale : 

. Freme gloria , ed amore sospira 
_La solinga mia giovine lira; 

Non vi appendo le gemme lucenti , 

Che son premio di vili concenti ; 

D’ un Grand’ uomo sul tumulo santo 
Sciolsi il primo mio fervido canto , 

E a me pure una voce divina : 

(( Sorgi » disse , o fanciulla ^ e cammina » 
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Pera il genio tli fango polluto, 

(3i’ alza un canto per oro venduto , 

E sull’ ara di un nume bugiardo 
Offre ai vizio> un incenso codardo; 

31a se mesta e trapunta di spine 
La corona più brilla sul crine.... 

Non è genio se manca di fede , 

Muore il Genio, e ne’ spasimi crede !... 

Dunque piovetemi — Sull’ alma pura , 

Soavi eilluvii — Della natura. 

Astri accendetemi —- Di lampi il viso ; 

'Dal ciel , deh ! scioglimi — Padre un sorriso. 
* Fuggite o nugoli — Che il cielo è mio... 

Mi chiaman gli angeli — Mi guarda Iddio!! 



PAOLO GIACOMETTI 
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SEZIONE TERZA 




LA PRECE DELLA SERA 



IramoDta il dì — La placida 
Aura del vespro oscilla 
Al suono malinconico 
Della notturna squilla , 

Che in flebile armonia 

Dalla torre annunziò 1’ Avemaria. 

Rinchiusa nel silenzio 
Dell’ umil cameretta» 

La solitaria vergine 
Presso r r'tar si getta ; 

£ il vento della sera 

L' incenso invola della sua preghiera ; 

La benedetta lampada 
Piove u'iia luce mesta 
Deir innocente vergine 
Sovra la bionda testa » 

E le incorona il viso 

D’ uq’ aureola che par di paradiso. 



Digitized by Coogle 




i:u 

» — Ave IMaria I se i! fervido 
Suon della mia favella 
Tnfino a le può giungere , 

Vergine sanla e bella , 

Guarda la poverella , 

Che da le sola ogni suo bene aspella. 

» Ave ]\]aria I sul placido 
Guancial del mio riposo 
Malcrnamenle vigili 

11 luo sguardo amoroso ; ^ 

E, se sognar degg’io, 

Moslrami in sogno il Paradiso e Dio. 

» Ave Maria 1 sull’ angiolo 
Che mi donò la vila 
Scenda , o pielosa Vergine , 

La lua celeslc alla , 

E a Lei , che m’ è sì cara , 

Una serie di lunghi anni prepara. 

» Ave Maria ! sull’ orfano 
Stendi la man pielosa ; 
bianda un conforlo al misero , 

Che più sperar non osa ; 

E dell’ alllillo il pianlo 

Tergi, 0 Maria, lu che sofferto hai lanio ! 

» Ave Maria ! nell’ ultima 
Ora del viver mio ' 

11 moribondo spirilo 
Tu raccomanda a Dio ! 

(^hi nel luo bacio muore 
Si sveglierà nel bacio del Signore.—» 
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E sì (litonrlo ii limpido 
Sguardo levò la pia , 

Ed ulta santa immagine 
Sorrise di Maria ; 

Poi con sommessa voce 

Mormorò il segno della santa croce. 

FISIXATO 

LA PATRIA . 

La patria è un tutto 
Di cui siam parie. Al cittadino è fallo 
Considerar sè stesso 
Separalo da lei. L’ utile e il danno , 

Ch' ei conoscer dee solo , è ciò che giova 
O nuoce alia patria , a cui di tutto 
È dehitor. Ouando i sudori e il sangue 
Sparge per lei , nulla del proprio ei dona , 
Rende sol ciò che n’ ebbe. Essa il produsse, 
L’ educò , lo nudrì. Con le sue leggi 
Dagl’ insulti domestici il difende , 

Dagli esterni con l'armi. Ella gli presta 
Nome , grado ed onor ; ne premia il morto, 
Ne vendica le offese , e madre amante 
A fabbricar s’ all'anna’ 

La sua felicità , per quanto lice ’ 

Al destili dei mortali esser felice. 

Han tanti doni , è vero , 

Il peso lor. Chi ne ricusa il peso 

Rinuncii al bcneh/io , a far si vada 

D’ inospite foreste 

^Icndico abitatore , c là di poche 

JMisefe ghiande , c d’ un covil contento , 

Viva libero e solo a suo talento. mi:tastas»o 
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DESCRIZIONE DELLA FAMA 

Un luogo v’ à deir universo in mezzo , 

Che fra. la terra, il cielo e il mar riposto , 
Ai tre regni è confiu ; d’ onde ciò tutto , 

Sia presso o lungi , che nel mondo accade , 
Chiaro si scorge , ed ogni snon si ascolta. 

Ivi abita la Fama , in alta rocca 
Pose r albergo , ed infiniti fori 
E porte innumerabili vi aperse , 

Che notte e giorno spalancate , danno 
Libero ingresso ; di sonoro bronzo 
Costruite sono le pareti , e tutte 
Fremon le stanze , e le parole udite 
Senlonsi replicar. Quiete mai 
Là dentro in luogo alcun , nè un solo istante 
Mai silenzio non v’ è ; non però s’ ode 
Allo rumor , ma di sommessi accenti 
Un incessante mormorio , qual suole 
Udito di lonlan fremere il mare , 

O di scoppiala folgore l’estremo 
Tuono, che sordo romoreggia e langue. 

L’ atrio riempie V affollata turba , 

Clic viene ognora e va , volano mille 
Jìisbigli intorno , e favole e novelle , 

Che il ver col falso divulgando vanno , 

E chi di lor le vuote orecchie gode 
Pi vane ciancc riempir , chi narra 
• Cjò che dagli altri udì : di bocca in bocca 
Esa^jerali passano i racconti , 

Ognun v’ aggiunge , e intatta mai non resta 
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La misura del ver. Ivi la cieca 
Gredulilà s’ aggira , ivi 1’ incauto 
Presuntuoso error , le vane gioie , 

I costernati pallidi spaventi , 

E gli stupori attoniti , e le sparse 
D’ incerto autor sediziose voci. 

Nel luogo eccelso più siede la Dea 
Yegliante ognora, e ciò che in mare e in cielo, 
Ed in terra si fa , contempla e gira 
Sul mondo tutto esploratrice il guardo. > 

uoNDi: Metam. di Ovidio. 
DAVIDE 

Si reca volontario nel campo di Said 

Qui freno al corso, a cui tua man mi ha spinto, 
Onnipossente Iddio , tu vuoi che io ponga ? 

Io qui starò. ~ Di Gelhòe son questi 
I monti , or campo ad Israel , che a fronte 
Sta deir empia Filiste. Oh ! potess’ oggi 
Morte aver qui dall* inimico brando ! 

Ma , da Saul deggio aspettarla. Ahi ! crudo. 
Sconoscente Siiul , che il campion tuo 
Yai perseguendo per cavarne ; c balze , 

Senza mai dargli tregua. E David pure 
Era già un dì il tuo scudo ; in me riposta 
Ogni fidanza avevi ; .ad onor sommo 
Tu m’ inalzavi ; alia tua figlia scelto- 
lo da te sposo. . . Ma ben cento e cento 
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rvemichc tesle , per maligna (loie , 

Tu mi chiedevi... e doppia messe appunto 
lo len recava... Ma Siiul , ben veggio , 

Non è in sè slesso: or da gran tempo in preda 
Iddio lo lascia a un empio spirto.— -Oh Cielo ! 
Miseri noi , che siam se Iddio ci lascia I 
— Nolte , SU , tosto , air almo sole il campo 
Cedi, eh’ ei sorger teslimon debb’ oggi 
Di generosa impresa. Andrai famoso 
Tu , Gelhoò , fra le più Iarde eladi , 

Che diran : David qui sè stesso dava 
Al fier Sanile. — Esci Israel dai queli 
Tuoi padiglioni ; escine , o re : v’ invito 
Oggi a veder , s’ io di campai giornata 
So r arti ancora. Esci , Filisle iniqua , 

Esci ; e vedrai , se ancor mio brando uccida. 

ALFIERI NEL SAUL 

PORTA dell’ inferno 

Per me si va nella cillà dolente, 

Per me si va nell’ eterno dolore , 

Per me si va tra la perduta gente. 

Giustizia mosse il mio aito fattore : 

Fecemi la divina potestate , 

La. somma sapienza e il primo amore. 
Dinanzi a me non fur cose creale , 

.Se non eterne , ed io eterno duro : 

Fasciale ogni speranza , voi eh’ entrale. 
Queste parole di colore oscuro 

Vid’ io scritte ai sommo d’ una porla : 

Perdi’ io ; Maestro , il senso lor m’ è duro. 
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Ed egli a me , come persona accorta : 

Qui si convien lasciare ogni sospetto ; 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 

Noi seni venuti al luogo ov’ io t’ ho detto , 
Che tu vedrai le genti dolorose , 

Ch’ hanno perduto il ben dello intelletto. 

£ poiché la sua mano alla mia pose , 

Con lieto volto , ond’ io mi confortai, 

Mi mise dentro alle segrete cose. 

DANTE , Inferno 

LA SERA 

Era già T ora che volge il desio 
Ai naviganti , e intenerisce il core 
Lo dì eh’ han detto a' dolci amici addio ; 

E che lo novo peregrin d’ amore 
Punge , se ode squilla di lontano , 

Che paia il giorno pianger che si more : 

Quand’ io incominciai a render vano 
L’ udire , ed a mirare una dell’ alme 
Surla , che V ascoltar chiedea con mano. 

Ella giunse e levò ambe le palme , 
Ficcando gli occhi verso l’oriente , 

Come dicesse a Dio : D’ altro non calme. 

« Te lucis ante » sì divotamenle 

Le usci di bocca , e con sì dolci note , 
Che fece me a me uscir di mente. 

E r altre poi dolcemente e divole 
Seguitar lei per tutto I’ inno intero. 
Avendo gli occhi alle superne ruote. 

DANTE , PurgafoHo 
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Il PARADISO 

In forma dunque di candida rosa ' 

Mi si mostrava la milizia santa , 

Che nel sqo sangue Cristo fece sposa ; 

Ma r altra , che volando vede e canta 
La gloria di colui che da innamora , 

£ la bontà che la fece cotanta , 

Sì come schiera d’ api che s* infiora 
Una fiata , ed una si ritorna 
Là dove suo lavoro s’ insapora , 

ipjel gran fior discendeva , che s’ adorna 
Di tante foglie , e quindi risaliva 
Là dove il suo amor sempre soggiorna. 

Le facce tutte avean di fiamma viva , 

£ r ale d’ oro , e V altro tanto bianco , 

Che nulla neve a quel termine arriva. 

Quando scendoan nel fior , di banco in banco 
Pofgevan della pace e dell’ ardore , 

Ch’ egli acquìstavan ventilando il fianco. 

fiè lo interporsi tra il disopra e il fiore 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore ; 

Che la luce divina è penetrante 

Per r universo , secondo eh’ ò degno , 

Si che nulla le puote essere ostante. 

DAME , Paradiso 
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IL TRIONFO RI CRISTO 



Come r augello , intra 1’ amate fronde , 
Posalo al. nido dei suoi dolci nati 
La notte che le cose ci nasconde , 

Che , per vedere gli aspetti desiati 
£ per trovar lo cibo onde gli pasca , 
In che i gravi labori gli son grati , 

Previene il tempo in su 1’ aperta frasca , 
E con ardente aCTelto il soie aspetta , 
Fiso guardando » pur che T alba nasca 

Così la donna mia si stava eretta 
£d attenta , rivolta inver la plaga 
Sotto la quale il sol mostra men fretta 

Si che veggendola io sospesa e vag^ , 
Fecimi quale è quei , che disiando 
Xltro vorria e sperando s’ appaga. 

Ma poco fu tra uno ed altro quando , 
Del mio attender , dico , e del vedere 
Lo del venir più e più rischiarando , 

E Beatrice disse : Ecco le schiere 

Del trionfo di Cristo , e tutto il fruito 
Bicollo del girar di queste spere. 

Pareami che il suo viso ardesse tutto , 

E gli occhi aveva di letizia sì pieni , 
Che passar mi convien senza costrutto. 

Quale ne’ plenilunii sereni 

Trivia ride tra le ninfe eterne , 

Che dipingon il del per tutti i seni , 
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Viti’ io , sopra migliaia di lucerne , 

Un Sol che tulle quante V accendoa , 

(!iome fa il nostro le viste superne : 

E per la viva luce trasparea 

La lucente sustanzia tanto chiara 
Nel viso mio, che non la soslenea. 

DANTE , Paradiso 
PREGHIERA DI S. BERNARDO 

Vergine madre , figlia del tuo Figlio,- 
Umile ed alla più che creatura , 

Termine fisso d’ eterno consiglio , 

Tu sei colei , che 1’ umana natura 
Nobilitasti si , che il suo Fattore 
Non si sdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese V amore , - 
Per lo cui caldo , nell’ eterna pace , 

Così è germinato questo fiore. 

Qui se’ a noi meridiana face 

Di caritade , e giuso intra i mortali , 

Se’ di speranza fontana vivace. 

Donna , se’ tanto grande , e tanto vali , 

Che qual vuol grazia , ed a te non ricorre ; 
Sna desianza vuol volar senz’ ali. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda , ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 
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tu le misericordia, in le pielale , 

111 .lo niagnilicciiza , in le s’ aduna 
Quanlunquc in crcalura è di bontale. 

Or qiiesli , che dall’ infima lacuna 
Dell’ universo insin qui à vedule 
Le vile spirilali ad una ad una : 

Supplica a le , per grazia di vii tule , 

Xanlo ebe possa con gli occhi levarsi 
Più allo , verso I’ ullima salule. 

Ed io , che mai per mio veder non arsi 
Più eh’ i’ fo per lo suo , tulli i mici priegh 
Ti porgo , c prego che non siano scarsi. 

Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità , coi prieghi tuoi , 

Sì eh’ il sommo piacer gli si dispieghi. 

Ancor ti prego , Regina , che pimi 

Ciò che tu vuoi , che tu conservi sani- , 
Dopo tanto veder gli affetti suoi. 

Vinca tua guardia i movimenti umani : 

Vedi Beatrice , con quanti beati 

Per li miei prieghi , ti chiudon le mani. 

DANTE , Paradiso 
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DESCRIZIONE DELl’ AVERNO 

. \ 

Nel primo entrar del doloroso regno 

Stanno il Pianto , V Angoscia , e le Toraci 
Gare , e i pallidi Morbi , e ’l duro affanno 
Colla debil Vecchiezza; evvi la Tema , 

Evvi la Fame , una eh’ è freno al bene , 

L’ altra stimolo al male , orrendi tutti 
E spaventosi aspetti. Avvi il Disagio , 

La Povertà , la Morte , e della Morte 
Parente il Sonno. Avvi de’ cuor non sani 
Le non sincere Gioie. Avvi la Guerra 
Delle genti omicida , e delle Furie 
I ferrali covili : il Furor folle , 

L’ empia Discordia, che di serpi ha il crine» 

E di sangue mai sempre il volto intriso. 

Nel mezzo erge le braccia annose al cielo 
Un olmo opaco e grande , ove si dice 
Che s’ annidano i Sogni, e che in ogni fronda ' 
V’ha la sua vana imraago, e’I suo fantasma. 
Molte oltre a ciò vi son di varie fere 
Mostruose apparenze. In su le porte 

I biformi centauri , e le biformi 
Due Scille. Briareo di cento doppi , 

La Chimera di tre , che con tre bocche 

II foco avventa. Il gran serpe di Lerna 
Con sette teste. Con tre corpi umani 
Erilo e Gerione , e con Medusa 

Le Gorgoni sorelle , e 1’ empie Arpie , 

Che son vergini insieme , augelli e cagne. 

ENEIDE , trad. del Caro 
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Allo 1.® — Seena I.* 

CAJO solo 

Eccoli , Caio , in Roma. Io qui non TÌsto 
Entrai protetto dalla notte amica.. 

Oh patria mia , fa cor, che Graqco è teco,. 
Tutto tace d’ intorno , e in alto sonno 
Dalle cure del dì prendon riposo 
Gli operosi plebei — Oh buoni , oh veri , 
Soli Romani ! 11 vostro sonno è dolce , 
Perchè fatica lo condisce ; è puro , 

Perchè rimorso a intorbidar noi viene. 

Tra il fumo delle mense ebbri frattanto 
Gavazzano i Patrizi , gli assassini 
Del mio caro fratello , o veramente , 

Chiusi in congrega tenebrosa, i vili 
Slan la mia morte macchinando , e ceppi 
Alla romana libertà , ne sanno 
Qual tremendo nemico è sopraggiunto. 

Or basta , salvo io premo la paterna , 
Soglia. Sì, questa è la mia soglia. Oh madre! 
Oh mia Licinia ! oh figlio ! a finir vengo 
I vostri pianti , c tre gran furie ho meco : 
Ira di patria oppressa , amor de’ miei , 

E vendetta , la terza ; sì vendetta 
Della fraterna strage. 

MONTI 

' 10 
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l’ anima di UGO BASVILLE 
ascoUa'il racconto <icl llaaì^oldo 

Allor che vide la ruina e il brullo 
Oltràggio la francese anima schiva , 

Non tenne il ciglio per pielade asciutto ; 

Ed il suo fido condollier seguiva 

Vergognando e tacendo, infin che sopra 
Fur di Marsiglia alla spietata riva. 

Di ferità , di rabbia orribil opra 
Ei vider quivi , e Libertà che stolta 
In Dio medesmo 1’ empie mani adopra. 

Videro , ahi vista ! in mezzo della folla 
Starsi una croce col diviii suo peso 
Bestemmiato e deriso un’ altra volta. 

E a piè del legno redenlor disteso 
Uom coperto di sangue tutto quanto , 

Da cento punte in cento parli offeso. 

Ruppe a tal vista in più largo pianto 
L' eterea pellegrina ; cd una vaga • 

Ombra cortese le si trasse accanto. 

Oh ! tu , cui sì gran doglia il ciglio allaga , 
Pietosa anima , disse , che qui giunta 
Se’ dove di virlude il fio si paga ; ' 

Sòstati c m’ odi. In quella spoglia eraunta 
D’ alma e di sangue , (e 1’ accennò) per cui 
Sì dolce in petto Ja pietà ti spunta , 

Albergo io m’ebbi : manigoldo fui 
E peccator ; iha 1’ infinito amore 
Di quei mi valse che* morì per nui ; 
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Perocché, dal costoro empio furore 

A giltar strascinalo (ahi parlo o taccio?) 

Dei .ribaldi il capestro al mio Signore * 

Di man mi cadde I’ esecralo laccio , 

E rizzarsi le chiome , e via per T ossa 
Correr m’ intesi, e per le gote il ghiaccio. 

Di crqdi colpi allor rotta e percossa 
Mi sentii la persona , e quella croce 
Fei del mio sangue anch’io fumante c rossa: 
Mentre a lui , che guaggiù manda veloce 
Al par dei sospir nostri il suo perdono, 

11 mio cor si volgea , più che la voce. 
Quind’ eì m’ accolse Iddio clemente e buono , 
Quindi un desir mi valse il Paradiso , 
Quindi beata eternamente io sono. 

MONTI-LA BISVILLIANA 

« 

PUNIZIONE dell’ avaro MIDA 
Contento il Nume 

Dell’ ajo suo ricuperato , a Mida * 

Diè r arbitrio di scegliere qual dono 
Volesse in ricompensa. Ei che dovea 
Deir offerta abusar : deh fa , rispose , 

Che tutto ciò , che dal mio corpo tocco 
Sarà , cangisi in or. Consenti pacco 
Air incaute sue brame, e in cor gl’increbbe, 
Ch’ ei non avesse miglior don richiesto. 
Vasscne lieto il mal accorto eroe 
Godendo del suo mal ; nè ben sicuro 
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Della promessa ancor , con dubbia mano 
Tulio egli locca , onde accerlarne il vero. 
Credulo appena agli- occhi suoi da bassa 
Quercia un ramo divelle , ed ecco il ramo 
Aurea verga divien ; da terra un sasso 
Raccoglie , e d’ oro biondeggiar lo mira ; 
Tocca una gleba , e col possente tallo 
Massa d’ oro la fa ; d’ aride spiche 
Un pugno ei miete, e d’oro è già la messe; 
Spicca un pomo da un albero , e donalo 
Dall’ Esperidi il credi ; all’ alla soglia 
Se il diio accosta , scintillar la vedi 
Di lucìd’ oro , e 1’ onda stessa , in cui 
Lava le man , dalle sue man giù stilla 
Tale un fulgor , che 1’ occhio se n’ abbaglia. 

Ebbro di gioia in sò non cape , e Cinge 
Tulio già d’ or. Gli apprestano la mensa 
1 suoi ministri di vivande eletto 
Abbondante e di pan , quand’ ecco o il pane 
Ei tocca , e il pan s’ irrigidisce ; o i cibi 
Tenta coi denti masticar , e i denti 
Premoii lamina d’ ór ; misto coll’ acqua 
Accosta ai labbri il vino , e liquid’ oro 
Giù dalle labbra distillar si vede. 

Del nuovo caso attonito c dolente, 

Povero in sua ricchezza , odia e detesta 
Ciò che prima bramò , di fame e sete 
Ai cibi in mezzo ed ai liquor già sviene , 

£ a perir va dal fatai oro oppresso. 

BONDI Metam. d' Ovidio. 
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IL PROGRESSO 

Quando senio lagnarsi certi tangheri » 

Che il mondo ogni di più va peggiorando , 
Mi farebher, perdinci! uscir dei gangheri, 
Ma in che cosa si peggiora ? domando ; 
Quanto all’ industria cd alia civillù , 

Parmi che non si possa andar più in là. 

L’ invenzion del vapore !.. Vi par poco 
11 veder per esempio , un bastimento , 

Che va per linea retta in ogni loco , 

Dove vuole , s’ imbubbola del vento , 

Cosi far noi potessimo altrettanto 
Di quel di terra , che ci gonCa tanto ! 

. £ invece d’ impiegar asini e buoi , 

Che van si lenti , averli giubilali , 

Un piccol guadagno pare a voi ? 

Non sono i carri dal vapor portati 
Rapidi sì , che va con minor fretta 
( Dio ci liberi tutti ) una saetta. 

Caspilerina ! lo vedrebbe un guercio , 

0 considera poi chi à 1’ occhio sveglio , 
Che col vapor si agevola il commercio , 

£ che r industria va di bene in meglio ; 
Già all’ ultimo con tanti ritrovali 
Abbiamo a^ diventar ricchi sfondati. 

Oh ^lo volesse il ciel , mi sa miil’ anni ! 
Riesser poveri è un torto troppo grosso ; 

1 poveri son chancheri , malanni , 

Birbanti , e han tutti gli peccati addosso : 
Bisogna aver dell’ oro a profusione 

A voler divenir brave persone. 
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E però lodo dell’ industria 1’ arte ; 

Molli che non aveano scarpe in piedi . 

Per essersi industriali la lor parie , 

Ora in cocchio e a cavallo andar gli vedi , 
E benché figli di natale oscuro ^ 

Coi quattrin si son fatti il sangue puro. 
Passo ai costumi , e ve ne faccio il quadro « 
Prima , de’ladri, uh! che ce n’ eran tanti! 
Ora , è un miraeoi se si trova un ladro ; 
Prima c’ era una fitta d’ ignoranti ; 

Ed ora quasi più spular non posso , 

Senza che spuli ad un dottore addosso. ' 

E i bambini ? cangialo hanno natura , 

Ed a seti’ anni ne san più de’ vecchi : 

Nè del Ban , nè .dell’ Orco han più paura , 
Nè i maestri a lor tirano gli orecchi , 

Nè danno le spalmate sulle mani , 

Come faceano a me , razza di cani. 

Adesso è un altro viverè , bisogna 

Convenire che adesso è un altro vivere, 

Coi metodi moderni è una vergogna 
Non imparare à leggere, nè a scrivere! 

E quello che consola i nostri cuori 
E che leggono adesso anche i Signori. 



GUADAGXOLl 
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PARDON ! 

Ecco un vocabolo , — . Signori mici , 

Che se Accademico — fossi di Francia, 

Dai dizionario — cancellerei 

Senza il più piccolo — dolor di pancia 

Nessun vocabolo — più ni’ indispon 

Quaiilo il pardon ! 

Con questo semplice — - mollo impudcnlc 
Ognun permellersi puolc con voi 
Quel che diavolo — gli salta in mente 
Senza scomponersi , — basta che poi • 
Secondo il codice del rio bon-ton 

Dica , pardon ! 

Siete in nn circolo — o in un c.ilTò 
Allento a leggere — una gazzella , 

Quando strapparvi — sentile , ohimè ! 

Di mano il foglio—- da un tal che ha frclla 

' E che vi lascia — come un babhion ; 

Col dir pardon ! , 

Ci avete un callo — che vi molesta , 

Che vi dà strazio — in tutte I’ ore ; 

Passa un signore — ve lo calpesta , 

Voi date un grido — pel gran dolore !. 

Ma quei vi dice — di duolo in tuon : 

Monsicur , pardon'! 

And||c in istrada lutto distratto , 

r^ete ! un pugno — sopra un cajipcKo. 
Voi vi voltale; — ma tutto a un tratto 
Sentile dirvi — ' oh ! non è quello 
L’ amico Cesare — 1’ amico Nluon ! 

Scusi , pardon ! 
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E se rispondere ^ volete un poco, 

A quel procedere — Cosi gentile , 

Siete uno zotico — un uom dappoco 
Siete anche un asino — un incivile ; 

D’ andare in collera — non v’ è ragion' 

Dopo il pardon. 

Sedete a tavola , — vien fuori un piatto , 
Voi state in bilico — se dar V assalto. 

Ed ecco un altro — si le\a a un tratto 
Ed in un attimo , — spiccando un salto 
Dinanzi a togliervi — viene il boccdn 
■ Con un pardon ! 

Siete al teatro ? — chi del Librétto , 

Pronto s’ appropria , che avete in mano , 
E chi si appropria — dell’ occhialelto ; 
Perchè non vede — tanto lontano , 

Senza la menoma — dìscrezion 

Con un padon 1 

Fumate un sigaro , — che il Ciel lo sa 
Per qual miracolo — sta ancora acceso , 
E voi dovete — di qua di là , 

Senza mostrarvene — per nulla offeso , 
Dar foco a tutti. — Questo è il bon-ton 

Basta il pardon!' 

E con quel solito : — Scusi , permetta , 
Pardon a torto , — pardon a dritto ^ 
Ogni sproposito — che si commetta 
Uopo è che passi , — che stiate zitto ; 

D’ andare in collera — non si à ragion ! 

Dopo il pardon ! 
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Poiché il buon genere , *— la buona scuola, 
Questo vocabolo — à .sanzionalo , 

Vo’ anch’ io servirmi di tal parola , 
Ora che V umido — vi ò ben tiralo l 
Anch’ io ripetere — vo’ sans fapons 



Mcssieurs 



pardon ! 
COPPOLA 



UN PRANZO IN FAMIGLIA 



Oh ] che fortuna , bravo Don Luigi I 
Farete oggi penitenza con noi , 

^on sarà certo un pranzo di Parigi , 

Ma tiene ogni paese i pialli suoi. 

Appena appena quattro maccheroni 
Mangerele con noi ; ma saran buoni. 

Che nè dite? restate ? ci darete 
L’ allo onore di avervi a desinare? 

^ Un pranzo di famìglia , lo sapete , 

Non aveste per caso a immaginare 
Di avere qui quella tavola famosa , 

Che vi diè in Francia il Gavalicr Cimosa. 

Graziò , Signori miei , grazie mìei cari , 
If^ispondeva a sì gentile invito , 

G^osco ben che dei piatti rari 

Non troverò , ma un pranzeltin compito , 

£ giacché avete tanta compiacenza , 

Farò , come suol dirsi , penitenza. 
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liguralevi un poco appena dello 

E acceltalo 1’ invilo , in un momento , 

- La ragazza va a mettersi il corsetto , 

11 babbo corre a scorticarsi il mento , 

La mamma a stare (fllenta alla cucina , 

£ a saltarmi sui colio la bambina. 

Ed io seduto con un libro in mano , 

Se nou sbaglio i Beali eran dì Francia, 
Sdraialo sopra un soffice divano ; 

Dando un’occhiaia al libro, una alia pancia, 
Che faceva pietà , solo mi resto 
Aspettando sentire : il pranzo è lesto. 

Passa mezz’ ora , passa un’ ora , e dne , 

E nessun viene a diro , è pronto in tavola , 
Don Nicodemo, grosso come un bue, 

• Mi vien vicino ed un discorso intavola 
Sui Cinesi , c la polvere da sparo 
Da far perdere la flemma ad un somaro. 

Aspetta , aspetta ; finalmente un tale * 
Comparisce in livrea da servitore', 

E con un fil dì voce gutturale , 

Kivollosi al padron , dice : Signore 
Se vuol passare la minestra è cotta , 

Ed io tra me : trotta Luigi , trotta. 



■La tavola a guardarla nel complesso 
Era d’ un’ apparenza confortante. ^ 
lo seggo il primo , e a me siede da^resso 
Zia Petronilla , specie d’ elefante , 

Con tanto una proboscide di naso , 

Che parca da loiUan monte Parnaso. 
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E all’ altro lato , per maggior sciagura , 

Siede Cocò , fanciullo impertinente , 
Provvisto d’ una faccia cosi dura 
Da dar quindici punti a un cavadente ^ 

E mentre ai maccheron si dà 1’ attacco , 

Zia Petronilla , oimè , piglia tabacco. 

E a me rivolta con un bel sorriso 

Dice : vuol una presa di rapè ? 

11 malanno ti colga , brutto viso , 
Tacitamente le dico entro di me , 

E a lei risppndo , grazie non ne piglio , 

E do con rabbia ai maccheron di piglio. 

Ma mentre levo la forchetta in alto , 

Sento assestarmi un pugno entro dei fianchi , 
Cocò vuol dape ai’ maccheron l’assalto , 

£ non curando ì miei calzoni bianchi , 

Si slancia sul tondin de’ maccheroni , 

E me li getta , oimè , sopra i calzoni.- 

Ab birbante ! insolente ! scostumato ! ' 

Gridano tutti , è questa la creanza ? 

S’ alza Don Nicodemo disperato , 

Ed insegne il fanciullo per la stanza ; 

E mentre io gli fo scodo con le braccia , 

Mi sento , paf , una bottiglia in faccia. 

L’ orrore è al colmo , la battaglia ferve , 

^ mamma strilla , come una diavola y 
Pillano i servitor, strillan le serve. 

Si nasconde il fanciul sotto la tavola , 

Casca una sedia con le gambe rotte , 

Cade il lume , si smorza , c buona notte. 
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Figuratevi un poco lo scompiglio , 

Il fracasso , I’ orror ; le bastonate ; 

Papà che acchiappa por 1’ orecchio il figlio , 
Le donne gridan come disperate , 

Ed io , mentre a me nessun più bada , 
Piglio il cappello, fo duo salti, e in strada. 

Prosit, mi dice abbasso il guardaporte, 

£ sorride stendendomi la mano , 

La befana , rispondo , che si porti , 

Te , e i padroni tuoi del primo piano ! 

E tulio sporco e rollo, ahi ! slirpe mia 
Vado alfine a sfamarmi all' osterìa, 

COPPOLA 



Il MIO ABITO 

Mio pover' abito , mio dolce amico , 

È ver sei lacero , è ver se’ antico.^ 

Ma l’ ebbi al prospero tempo , ed al rio 
Indivisibile compagno mio. 

E di le memore , t’ amo , e non posso , 

Mio pover’ Abito , Irarli di dosso. 

Quei che volubili seguon 1’ usanza , 

Vengano., e ammirino la mia costanza : 

10 son per pratica pur troppo istrutto , 

Che in questo secolo 1’ abito è tutto. ^ 

11 volgo ignobile , lo credereste ? 

S’ umilia , inchinasi , a chi ? a una veste ! 
Cosi a queir asino , che indosso avea 
La ricca immagine di Cilerqa , * 



. • 
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Mentre la timida bestia passava^, 

Devoto il popolo le s’ inchinava. 

O mia carissima veste , non mai 
Per fasto inntilé io ti portai ; 

"Ne mai per debili fosti tirata , 

Poiché se’ lacera , ma l’ ho pagata 
Gol frutto lecito de’ mici sudori , 

Che un’ alma nobile non vende amori. 

. Per troppo volgermi in qua , e in là , 

Vedete il bavaro consumalo è già. 

Pur , ciò non recami doglia » o martir y 
Anzi è il più tenero mio souvenir ! 

Qui , dove r abito si sovrappone 

Presso allo stomaco , manca un bellone , 
Di dieci , eh’ erano , rimangon nove : 

È il vostro numero , figlie di Giove I 
D’ argento cupida spesso la mano 

Porto alle misere tasche , ma invano 1 
Pur questo deficit , non mi dà pena y 
Anzi più ra’ eccita 1’ attica vena. 

Dunque , o mio lacero abito antico , 

Mio fedelissimo compagno e amico , 

Soave ,ed unica cagion tu sei 
De’ felicissimi contenti mìei 1 
Per te in’ è il vivere giocondo e caro , 
Perchè a conoscere gli uomini imparo. 
Qualido eri celebre per 1’ elegante 
Gusto , nel frivolo mondo galante y 
E avevi il merito dell’ esser bello , 

Tutti «i, tolsero a me il cappello; 

Per le anticamere, dovunque andassi , 

M’ udia ripetere : oh passi ! passi ! 
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Meco parlarono i gran Signori , 

Ebbi il Lustrissimo dai servitori. 

E or che non ecciti facii diletto 

Con quel tuo squallido informe aspetto , 

Al ballo , al circolo m’ odo intonare : 

« Con cotest’ Abito non può passare. » 

E se a far visita vado a taluno , 

Mi fa rispondere : non c' è nessuno. 

Ciascuno evitami , che teme , scaltro ! 

Ch’ io chiegga imprestiti per farne un altro. 
Mio pover Abito , or vedi , se 
Gli onor , le grazie veniano a te ! 

Pur leco il vivere m’ è grato e caro , 

, Poiché a conoscere gli uomini imparo. — 
Pera V inutile fasto , ne s’ oda 
Più dai fanatici vantar la Moda , 

Funesta origine d’ ozio e di noia : 

Fra spoglie misere vive la gioia ! 

GUADAGXOLI 

NECROLOGIA DI UN ASINO 

Moriva T Asino di un mio amico , cioè ad un 
mio amico moriva un asino, il più bello, il più 
grazioso -si fosse mai veduto fra la immensa raz- 
za Asinina. Bianco e morbido, bambagio il pelo, 
screziato di nero ; sebbene piccino della persona, 
aveva due orecchie lunghe, affilate o lese ad ogni 
benché menomo rumore , appunto come un ma- 
rito geloso 0 un custode di prigioni. Snello, svei- 
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to, voce , oh che voce ! . , Non so , da basso ! . . 
no, da tenore neanche . . . dirò dunque da bari> 
tono. Non appena Giuseppe, era colui che gli rni- 
ncslrava la biada , apriva la stalla, e lo chiama- 
va, Kafaniello, era il nome dell’Asino, e tosto cal- 
pestando il suolo con quel piè che parea fatto al 
torno, intonava la tanto melodiosa voce, e parca' 
gli dicesse : 

Aggio aspettato tanto 

Caro Giusepp’ a tte. 

Io te voglio bene assaje 

Ma tu nun picnze a mmc. 

Simili ed altre cose intender volea, io credo, con 
quel suo raglio, mentre io degli asini 1’ enigmatico 
linguaggio non comprendo. Non sì tosto il padrone 
od altri si sentiva sui dorso, che la gioia si vedea 
dipinta nei suoi occhi, e dimenando la coda a destra 
e a manca , indizio di buona accoglienza ; quasi 
quasi si curvava per ricevere in sella il cavaliero, 
come fa il camello , allorché l’Arabo del deserto 
pongii il fardello sulla schiena. E saltellando per 
io camino qualunque si fosse, piani, scoscese, monti, 
colline tutto era uguale per lui, e lasciava dietro 
a sò là impronta de’ suoi non dubbi passi. 

Lasciando ovunque ei corre 
Trito , calpesto il suolo ; 

Mentre parea che il volo 
Spiegasse nel camin. 
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Ed oh! se lo avessi veduto saltare il fosso, la 
siepe , il muro , con quanta grazia , con quanta 
sveltezza ! Se non fosse stato veramente un asino 

10 avresti preso per un cavallo di puro sangue , 
di razza . . . Era il Bajardo de’ nostri tempi, il 
Brigliadoro, e che so io — Moriva Bafanìello , e 
lasciava di sè memoria eterna al suo padrone; alla 
famiglia, a Giuseppe, a me, ed a quanti ebbero 

11 bene di conoscerlo. Àsino avventuroso, se questa 
necrologia compensar ti potrà dei tuoi lunghi ser- 
vizi , accettala ; in essa 1’ amore e la gratitudine 
sono espressi. Tu sei l’unico che tra gli asini tra- 
passati meritasti questo tributo. Abbinsi gli altri 
le poesie , le lodi , a te dell’ asinesca razza onore 
e gloria più che le iodi, ti sarà caro del tuo pa- 
drone il pianto. Volle il mio amico rammentare 
al viandante dove furono deposte le ossa di fìafa- 
niello , ed un Poeta scrisse. 

Qui giace un Ciuccio , che fu già di Ciccio , 
Ei da Marano a S. Giovan Teduccio ; 

Correa veloce senz’ alcun impaccio , 

Come una bomba a cui si pone il miccio. 
Bisogno non avea di briglia o laccio , 
Mangiava il fieno e fresco e sedeticcio , 

Ed altre cose che per decenza io taccio. 

Ei fu r amore e la passion di Ciccio , 

Che dopo morto ripetea , che Ciuccio ! 

FILAKGIERI 
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IL BUE 

li Bae , SigDori miei , per un Dottore , 

Che vuol trattare in versi un argomento ; 
Farmi un Eroe da poter fargli onore , 

£ specialmente ai nostri dì , che sento 
Più d’ uno prodigar le lodi sue 
A degli Eroi , che son da mcn del Bue. 

Piacciavi adunque d’ ascoltarmi. Ieri 
Mentre lung’ Arno il solito cammino 
Faceva in compagnia de* miei pensieri , 

Alzo il capo , e mi trovo un Bue vicino ! 

Non stupii di vederlo a me d’ appresso, 

Perchè tai casi mi si danno spesso ; 

Ma restai; che muggendo, ed in me gli occhi 
Fissando , parca dirmi : e che ? cantare 
I Topi si dovranno ed i Ranocchi , ' 

E le Pulci , e le Mosche , e le Zanzare , * 

£ le Lumache , et caetera animalia , 

Ed io un Poeta non avrò in Italia ! 

Ond’ io compreso quel lamento , alGne 
Dir gli volea ; che grave non gli fosse 
Se Gnor si lodar bestie piccine : 

Che questo è il secol delle Bestie grosse ; 

Ma a me d’ accanto un nuovo Autor passare 
Vidi a quel punto , e non osai parlare. 

Or poi da me lodare il Bue si vuole , 

Giacché ho piena del Bue la mente e il petto , 
Chi mi darà la voce e le parole 
Convenienti a sì nobii soggetto , 

Sicché ai grandi dimostri il canto mio , 

Che le gran bestie so stimarle anch’ io ? 

11 
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Ma ohimè ! dove mi perdo ? Ognun discerne 
Che il Bue gli è una gran bestia! Or se sijoda 
In lui ciascuna delle doti esterne, 

Yi vuol altro ! lasciam dunque la coda , 

E gli occhi , e i corni , che sul capo ei tiene , 
Che son cose comuni , e si sa bene : 

£ mostriam come colle virtù sue 

Ci può far da maestro. — Ma figliuolo ? 

Che diavoi dici ! da Maestro un Bue ? — 

Un Bue , sicuramente ; oh , sarà il solo I - 
Tant’ è ; dica chi vuol , q>er me non trovo 
Un Maestro più bravo , e ve lo provo. 

Egli esce all’ alba dalla stalla *fuori , 

E fino a sera a lavorare è avvezzo , 

Che scuola è questa qui per que’ Signori , 

Che dormon fin al tocco , o al tocco e mezzo ; 

. Poi pranzano , e si vanno a divertire 
Fino all’ ora che tornano a dormire ? 

Sentite un impiegato ; a Eh qui non posso 
Resister ; che si burla ! non vo’ mica 
IntiSichir con tanti affari addosso ! 

Tutto a me, questo è troppo !» E il Bue fatica 
Nè mai si lagna : eppur , diverso fato , 

L’ uno si paga , e 1’ altro è bastonato. 

Deh ! che non s’ usa per cavalcatura , 

Ch’ io su vi monterei , ben persuaso 
Di fare addòsso al Bue la mia figura I 
Quantunque non sarebbe il primo caso , 

Che dalla gente più sagace e scaltra 
Si scorgesse una bestia sopra 1’ altra. 



Digitized by Googl 




m 

Ma supponiamo ancor , che ad un Signore 
Del Bue si desse , non può stargli addosso ? 
Vi stette a Gimabue bravo pittore , 
Gavalcabue non era un pozzo grosso ? 

£ non vive imraortal per T opre sue 
Il famoso Aristarco Scannabue ? 

11 Bue prima tenuto come rara 
Divinità f trafìlto dal coltello 
Di poi vittima cadde innanzi all’ ara ; 

Dall’ ara passò in seguito al macello , 

Ed ora se ne fa carneficina , 

Più che non fa un Dottor di Medicina. 

T’ ammali ? Ed ecco il medico che corre , 
Scrive ricette , e tasta , e pigia sodo ; 

Ma allo spossate forze chi soccorre ? 

Val più una tazza di cordiale , un brodo 
Di Bue , che tutte quelle porcherie , 

Quelle acque tinte delle spezierie. 

' Quando le apparve di Sichèo 1’ immagine , 

£ fuggì Dido' dal paterno regno , 

Delle famose mura di Cartagine , 

Colla pelle d’ un Bue non fe’ il disegno ? 

£ non sì fanno di Bue scarpe e stivali , 

Che son dell’ nom le basi principali ? 

lE se il nerbo è quel mezzo salutare , 

Che ai ragazzi imparar fa la lezione , 

£ il buon ordine aiuta a conservare ; 

Tutto il merito e V onor dell’ istruzione , 

Chi negherà ehe debhasi fra due 
Più che ^l Maestro, attribuire al Bue? 
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Sicché , Signori , da’ versi miei si vede , 

Che nostra guida è il Bue, nostro conforto, 
Che ci bisogna il Bue da capo a piede , 

£ che il Bue ci fa bene e vivo e morto ; 

Or voi , deh , giudicate , se maggiore 
Sia la Bestia cantata , o il suo Cantore. 

GUADAGNOLI 



AGA.MENNOME 

Racconta una visione avuta , per la quale gli s'impone 
di condurre a battaglia la squadra dei Greci 

Nella queta notte 

Una divina visione m’ apparve , . , 

Che te , Nestore padre , alla statura , 

Agli atti , al volto somigliava in tutto. 

Sul mio capo librossi , e così disse : 

Figlio d’ Atreo , tu dormi ? A sommo duce , 
Cui di tanti guerrieri c tante cure 
Commesso è il pondo , non s’ addice il sonno , 
M’ odi dunque : mandato a te son io 
Da Giove , che dai ciel di te pensiero 
Prende e pìetate. £i tutte ti comanda 
Armar le troppe de’ chiomati Achei , 

Chè di Troja il conquisto oggi è maturo ; 
Poiché di Giono il supplicar compose 
La discordia de’ numi , e grave ai Teucri 
Danno sovrasta per voler di Giove; 

Tu di Giove il comando in cor riponi. 

Sparve ciò detto , c quel mio dolce sonno 
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M’ abbandonò. La guisa or noi di porre 
Gli Achivi in arme esaminiam. Ma pria 
Giovi con Gntò favellar tentarne , 

Fin dove lice , i sentimenti. Io dunque 
Comanderò cbe su le navi ognuno 
Si disponga alla fuga , e sparsi ad arte 
Voi l’ impedite con opposti accenti.' 

MONTI, trad, di Omero 

I PROFUGHI DI PARGA 

Il racconto del giorno che i Greci dovettero 
abbandonare Parga 

Eran quelli i dì santi ed amari , 

] dì quando il fedele si atterra 
Ripentito agli squallidi altari , 

Ove r inno lugubre disserra 
Le memorie dei lunghi dolori , 

Con che Cristo redense la terra. 

Là , repressi i profani rancori , 

Offerimmo le angosce a quel Dio , 

Che per noi nc pali di maggiori. 

Poi , gemendo , il, novissimo addio 
Surse , e V orme de’ suoi sacerdoti 
Taciturna la turba seguìo. 

Quei ne trasser là , dove remoti 
Da’ trambusti del mondo , e viventi 
Nel più caro pensier de’ nepoti , 
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Sollo al salcio de' rami piangenli , 
Dormian gli avi di Parga sepolti , 
Dormian 1’ ossa de’ nostri parenti. 

Qui , scoverle le fosse , e travolti 
J sepolcri , dal campo sacrato 
Gli onorandi residui fur tolti. — 

Ab ! dovea su le tombe , spronalo 
Il cavallo deir empio , quell’ ossa 
A’ ludibri segnar del soldato ! 

Da pietà , da dispetto commossa 
Va la turba , e sul rogo le aduna, 
Cbe le involi alia barbara possa. 

Guizza il fuoco : all’ estrema fortuna 
De’ suoi morti la vergin , la sposa 
1 recisi capcgli accomuna. 

Guizza il foco, la schiera' animosa 
De’ mariti il difende ; e appressarsi 
La vanguardia dell’ empio non osa. 

Guizza il foco ; divampa : son arse 
Le reliquie de’ padri , ed il vento 
Già ne fura le ceneri sparse. 

Quando il rogo funereo fu spento , 
Noi partimmo , e cbi dir li poiria 
La miseria del nostro lamento ? 

I ,• 

Là piangeva una madre , c s’ udia 
Maledire il fecondo suo letto , 
Mentre i figli di baci copria. 
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Qui loglievasi un’ altra dal petto 

Il lattante , c fermando il cammino , 

Con istrano deliro d’ affetto 

Si calava al ruscello vicino. , 

Vi bagnava per V ultima volta 
Nelle patrie fontane il bambino. 

E chi un ramo, un* cespuglio , chi svolta 
Dalle patrie campagne traea 
Una zolla nel pugno raccolta.-— 

Noi salpammo e la qneta marea 
Si coverse di lunghi ululati , 

Sicché il dì del naufragio parea. 

Ecco Parga è deserta. Sbandati 
I suoi figli consuman nel duolo 
1 destini a cui furon dannati. 

BERCllET 



FRANCESCA DA RIMINI 

Io cominciai : Poeta , volentieri 

Parlerei a quei duo , che insieme vanno , 

E paion sì al vento esser leggieri. 

Ed egli a me : vedrai , quando saranno 
Più presso a noi , e tu allor li prega 
Per queU’amor, ch’ci mena, c quei verranno* 

Sì tosto , come il vento a noi li piega , 

Muovo la voce : o anime affannalo , 

Venite a tìoi parlar , s’ altri noi niega. 
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Quali colombe dal desio chiamate , 

Con r ali aperte e ferme , al dolce nido 
Volan per T aere dal voler portate , 

Gotali uscir dalla schiera ov’ è Dido , 

A noi venendo per T aer maligno , 

Sì forte fu r affettuoso grido. 

O animai grazioso e benigno , 

Che visitando vai per T aer perso^ 

Noi , che tignemmo il mondo di sanguigno , 

Se fosse amico il Re dell’universo, 

Moi pregheremmo lui per la tua pace , 

Da ch’hai pietà del nostro mal perverso. 

Di quel , che udire , e che parlar vi piace , 
Noi udiremo e parleremo a vui , 

Mentre che il vento , come, fa , si tace. 

Siede la terra , dove nata fui , 

‘Su la marina , dove il Po discende 
Per aver pace co’ seguaci sui. 

« 

Amor , che al cor gentil ratto s’ apprende , 
Prese costui della bella persona , 

Che mi fu tolta, e’I modo ancor m’offende. 

Amor , che a nullo amato amar perdona , 

Mi prese del costui piacer sì forte , 

Che , come vedi , ancor non m’ abbandona. 

Amor condusse noi ad una morte : 

Caina attende chi vita ci spense. 

Queste parole da lor ci fur porle. 
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Da eh’ io intesi quelle anime offense , 
Chinai ’l viso , e tanto il tenni basso , 
Finché il Poeta mi disse : che pcnse ? 

Quando risposi , cominciai : oh lasso t 
Quanti dolci pensier , quanto desio 
Menò costoro al doloroso passo ! 

Poi mi rivolsi a loro , e parla’ io.', 

£ cominciai : Francesca i tuoi martiri 
A lagriraar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi : al tempo de’ dolci sospiri , 

A che , e ' come concedette Amore , 

Che conosceste i dubbiosi desiri ? 

Ed ella a^me : nessun maggior dolore , 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria , e ciò sa il tuo dottore. 

Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto , 
Farò come colui che piange e dice. 

Noi leggevamo un giorno per diletto , 

Di Lancillotto , come Amor lo strinse , 
Soli eravamo , e senza alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura , e scolorocci il viso : 

Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

Mentre che 1’ uno spirto questo disse , 

L’ altro piangeva si , che di pietade 
lo venni men , cosi , com’ io morisse , 

E caddi , come corpo morto cade. 

DAME— /»/erno 
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GIOVANNA d’ arco 

Si congeda dalla Campagna 

Addio verdi colline , addio segrete 
Valli di solitudine profonda ! 

Fra voi , come solca , più non vedrete 
La povera Giovanna ir vagabonda. 
Giovanna oggi vi doi\a 
11 saluto supremo , c v’ abbandona. 

0 pianticelle , che inalbar mi piacque , 

O cespi eh' io piantai , lieti fiorite ; 

0 spelonche romite , 

0 fresche e limpid' acque , 

E tu di questa valle eco solinga , 

Che esulti al suono della mia siringa , 
Giovanna oggi vi dona 
• TI saluto supremo , e v’ abbandona. 

Cari lochi di pace e di -contento , 

Da voi. prendo col pianto eterno esigilo , 
Scorri', o gregge la selva a tuo talento, 
Orfano di pastore e di consiglio ; 

Poiché reggere io debbo un altro armento 
Sui campi sanguinosi del periglio. 

Ivi lo Spirto del Signor mi chiama , 

Non la vaghezza di superba fama. 

' Chi discese a Mosè nel rovo ardente 
Sui vertici d’ Crebbe , e messaggiero 
Lo fece a Faraon de la sua mente ; 

Chi scelse un pastorello a suo guerriero ; 
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Chi fu pei mandriani ognor clemente , 

M’ apri da quella quercia il suo pensiero ; 

E così favellò : « Sii testimone 
» Quaggiù della mia gloria, o mio campione. 

» Di maglie vestirai la tua persona , 

» E di usbergo pesante il molle petto ; 

» Al virgineo tuo cór non si perdona 
» Ardere in fiamma di terreno aifello : 

» Non t’ ornerai di nuzial corona , 

» Ne berà del tuo latte un pargoletto ; 

» Ma sarai per famose opre di guerra 
» Tra le figlie d’ Adamo inclita in terra. 

» E mentre T isolana oste travaglia 

» Le franche ville , e il cor dei forti cade, 

» L’ orifiamma alzerai della battaglia ; 

» E come il mietitor fa delle biade,- 
» Cosi farai dell’ anglica ciurmaglia , 

» E spezzerai le tracotanti spade ; 

■» Finché salva la patria , il tuo Sovrano 
) » Cinga il serto regai per la tua mano. 

La promessa è compiuta. Ecco il segnale : 

Dal cielo il portentoso elmo discende , 

11 suo tocco mi dà forza immortale , 

E de’ Cherubi la virtù m’ accende : 

Già mi trasporta nella pugna , e 1’ ale 
De la procella agli omeri m’ appende ; 

11 grido della mìschia’ aito rimbomba , 

S’ impenna il corridor. . . suona la tromba., 

MAFFEI— Za vergine d' Orìeans 
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AGAMENNONE 



Giuramento e preghiera a Giove pria di cominciare 
il duello tra Menelao ed Alessandro . . 

Giove , d’ Ida signor , massimo padre , 

E sovra ogni altro glorioso Iddio , 

Sole che lutto vedi e tutto ascolti , 

Alma Tellure genitrice , 'e voi 

Fiumi , e voi che punite ogni spergiuro 

Laggiù nel morto regno , inferni Dei , 

Siate voi testimoni e in un custodi 
Del patto che giuriam. Se a Menelao 
Darà morte Alessandro , egli in sua possa 
Siena e tutto il suo lesor si legna ; 

E.noi spedito promcltiam ritorno 
Su r ondivaghe prore ai patrio lido. 

Ma se avverrà che Menelao di vita 
Spogli Alessandro , i Teucri allor la donna 
Ne renderanno e T aver suo con ella , 

. Pagando ammenda che convenga , e tale 
Che ne passi il ricordo anco ai futuri. 

Se Priamo e figli suoi » spento Alessandro., 
Negheran di' pagarla , io qui coll’ arme 
Sosterrò mia ragione , e rimarrovvi 
Finché punito il mancator ne sia. 

■ MONTI trad..di Omero 
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DIOMEDE 

Coir aiuto di Pallade fa mirabili prove di coraggio 

Come Iton che , mentre il gregge assalta , 
Ferito dal paslor » ma non ucciso , 

Vie più s’ infuria , e superando tutte 
Resistenze si slancia entro T ovile ; 

Derelitte , tremanti ed affollate 
L’ una addosso all* altra si riversano 
Le pecorelle , ed ei vi salta in mezzo 
Con incordo furore : tal dentro ai Teucri 
Diede il forte Tidide. A prima giunta 
Astino uccise ed Ipenor : trafìsse 
1/ UDO coir asta alla mammella , all* altro 
La paletta dell’ omero percosse 
Con tale un colpo della grande spada , 

Che gli spiccò dal collo e dalla schiena 
L’ omero netto. Dopo questi addosso 
Ad Abante si spicca e a Poliido , 

Figli del vecchio interprete de’ sogni 

Euridamante ; ma il meschin non seppe 

Nella lor dipartenza a questa volta 

Divinarne il destin , eh’ ambi il Tidide 

Li pose a morte e li spogliò. Drizzossi < 

Quindi a Xanto e Faon fìgli a Tenopo , 

Ambo a lui nati nell’ età canuta , 

In amara vecchiezza il derelitto 
Genitor si struggea , che d’ altra prole , 

Cui jsua reda lasciar , lieto non era. ' ^ 

Gli spense ambo il Tidide , e lor togliendo 
La cara vita , in aspre cure e in pianti 
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Pose il misero padre , a coi negalo 
Fu il vederli tornar dalla battaglia 
Salvi al suo seno ; e di lui morto in lutto 
Ignoti eredi si partir l’ avere. 

MONTI , trad, di Omero 

ANGELICA TRASPORTATA DAL CAVALLO 

Poiché la donna preso ebbe il sentiero 
Dietro il gran mar che li Guasconi lava , 
Tenendo appresso all’ onde il suo destriero, 
Dove r umor la via più ferma dava ; 

Quel le fu tratto dal demonio fiero 
^eir acqua sì , che dentro vi nuotava. 

Non sa che far la timida donzella , 

Se non tenersi ferma in su la sella. 

Per tirar briglia , non gli può dar volta: 
Più e più sempre quel si caccia in alto. 
Ella tenea la vesta in su raccolta 
Per non bagnarla , e traea i piedi in alto. 
Per le spalle la chioma iva disciolta , 

£ r aura le facea lascivo assalto. 

Stavano cheli tutti i maggior venti , 

Forse a tanta beltà col mare attenti. 

Ella Yolgea i begli occhi a terra invano, 
Che bagnavan di pianto il viso e ’l seno ; ' 
E vedea il lido andar sempre lontano 
E decrescer più sempre e venir meno. 

Il destrier che nuotava a destra mano , 
Dopo un gran giro la portò al terreno 
Tra scuri sassi e spaventose grotte , 

Già cominciando ad oscurar la notte. ’ 
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Quando sì vide sola in quei deserto , 

Ch’ a riguardarlo sol mettea paura , 

Nell’ ora che nel mar Febo coperto 
L’ aria e la terra avea lasciato oscura ; 
Fermossi in ajto eh’ avria fatto incerto 
Chiunque avesse vista sua figura , 

S’ ella era . donna sensitiva e vera , 

0 sasso colorito in tal maniera. . 

Stupida e fissa nella incerta sabbia , 

Coi capelli disciolti e rabbuffati , 

Con le man giunte , e con l'immote labbia, 

1 languidi occhi al Ciel tenea levati ; 

Come accusando il gran Motor , che l’abbia ' 
Tutti inclinati nel suo danno i fati. 

Immota e come attonita ste’ alquanto ; 

Poi sciolse al duol la lingua, gli occhi al pianto. 

ARIOSTO— OWonrfo furioso 
GOFFREDO 

Esorta i Principi Cristiani 

Guerrier di Dio , eh’ a ristorare i danni 
Della sua fede il Re del cielo elesse ; 

E securi fra 1’ arme e fra gl’ inganni 
Della terra e del mar vi scorse , e resse ; 

SI ch’abbiam tante e tante, in si pochi anni, 
Ribellanti provincie a lui sommesse 
£ fra le genti debellate e dome 
Stese r insegne sue yittrici , e '1 nome : 
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Già non lasciammo \ dolci pegni, e ’l nido ‘ 
Nativo noi , se ’l creder mio non erra , 

Nè la vita esponemmo al mare infido , 

Ed ai perigli di lontana guerra , 

Per acquistar di breve suono un grido 
Vulgare , e posseder barbara terra ; 

Che proposto ci avremmo angusto e scarso 
Premio, e in danno dell’alme il sangue sparso. 

Ma fu de’ pensier nostri ultimo segno 
Espugnar di Sion le nobil mura^ , 

E sottrarre i Cristiani al giogo indegno 
Di servitù così spiacente e d,ura , 

Fondando in Palestina un nuovo regno , 

Ov’ abbia la pietà sede secura ; 

Nè sia chi neghi al peregrin devoto ' 

D’ adorar la gran Tomba, e. sciorre il voto. 

Dunque il fatto sinora al rischio è mollo 
Più che molto al travaglio , all onor poco, 
Nulla al disegno, ove si fermi, o volto 
Sia r impeto dell’ arme in altro loco. 

Che gioverà 1’ aver d’ Europa accolto 
Sì grande sforzo , e posto in Asia il foco , 
Quando sia poi di sì gran moli il fine 
i-Non fabbriche di regni , ma ruine ? 

Non edifica quei che vuol gl’ imperi 
Su fondamenti fabbricar mondani ; 

Ove ha pochi di patria e fe* stranieri , 

• Fra gl’infiniti popoli pagani ; 

Ove ne’ Greci non convìen che speri , . 

E i favor d’ Occidente ha sì lontani : 

Ma ben move ruine , ond’ egli oppresso 
Sol costrutto un sepolcro abbia a sè stesso. 
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Turchi Persi, Antiochia ( illustre suono , 

£ di nome magni fìco e di cose ) , 

Opre nostre non già , 'ma del del dono 
Furo , e vittorie inver maravigliose. 

Or , se da noi rivolte e torte sono 
Contea quel fìn che ’l donator dispose , 

Temo cen privi , e favola alle genti ' 

Quel sì chiaro rimbombo alfìn diventi. 

Ah I non sia alcun, per Dio, che sì gradili 
Doni in uso sì reo perda e dilTonda ! 

A quei che sono alti principj orditi , 

Di tutta l’opra il filo e ’l (in risponda. 

Ora , che i passi liberi e spedili , 

Ora , che la stagione abbiain seconda , 

Cbè lìon corriamo alla città eh’ è mela.. ' 

D’ ogni nostra vittoria ? e che più ’l vieta ? 

Principi , io vi protesto ( i miei protesti 
Udrà il mondo presente , udrà il futuro ; 

L’ odono or so nel ciclo anco i Celesti ) 

Il tempo dell’ impresa è già maturo : 

Men diviene opportun , più che si resti ; 
Incertissimo fia quel eh’ è securo , 

Presago son , s’ è lento il nostro corso , 

Ch’ avrà d’ Egitto il Paleslin soccorso. 

TASSO, Germalemme liberata 




m 
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GOFFREDO 

Risponde al messo di Aladino ^ AUte • 

Mcssaggier , dolceinente a noi sponesli 
Or minaccioso , ed or cortese invilo. 

Se ’l tuo re in’ ama , e loda ì nostri ge'sti«, 

£ sua mercede , e ra’ è 1’ amor gradito. 

A quella parte poi , dove protesti 
La guerra a noi del paganesmo unito , 
Risponderò , come da me si suole y 
Liberi sensi in semplici parole. 

Sappi che tanto abbiam finor sofferto 
In mare e in terra , all’ aria chiara e scura, 
Solo acciocché ne fosse il calle aperto < 

A quelle sacre e venerìi^l mora , 

Per acquistar appo Dio grazia e merlo-^ 
Togliendo lor di servitù sb dura : 

Nò mai grave ne (ìa , per (in si degno , 
Esporre onor mondano , e vita e regno. 

Che non ambiziosi , avari affetti 
Ne spronare all’ impresa , e ne fur guida : 
Sgombri il Padre del ciel dai nostri petti 
Peste sì rea , s’ in alcun pur s’ annida *, 

Nè soffra che V asperga f o che l’ infetti 
Di venen dolce , che piacendo ancida ; 

Ma la sua man , che i duri cor penetra 
Soavemente , e gli ammollisce, e spctra. 

Questa ha noi mossi, e questa ha noi condutti, 
Tratti d’ ogni periglio e d’ogni impaccio : 
Questa fa piani i monti , e i (lumi asciutti , 
Uardor toglie alla stale; al veruo il ghiaccio: 
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Placa (lei mare i tempestosi flutti : 

Stringe e rallenta questa ai venti il laccio : 
<iuindi son T alto mura apèrte ed arse , 
Quindi Tarmato schiere uccise , e sparse. 

Quindi Tardir, quindi la speme nasce, 

Non dalle frali nostre forze e stanche ; 

Non dall’ armata , e non da quante pasce 
Genti la Grecia , non dall’ armi franche. 

Pur eh’ ella mai non ci abbandoni e lasce, 
Poco dobbìam curar eh’ altri ci manche. 

Chi sa come difende , e come fere , 

Soccorso ai suoi perigli altro non chere , 

Ma quando di sua aita ella ne privi 
Per gli error nostri , o per giudizi! occulti ; 
Chi 6a di noi , eh’ esser sepolto .schivi 
Qv’ i membri di Dio fur già sepolti ? 

Noi morirem , nè' invidia avremo a’ vivi ; 
Noi morirem , ma non morremo inulti ; 

Nè T Asia riderà di nostra sorte : 

Nè pianta fia da noi la nostra morte. 

Non creder già che noi fuggiam la pace 
Come guerra mortai si fogge e pavé ; 

Chè T amicizia del lUo_Re ne piace , 

Nè T unirei con lui ne sarà grave : 

Ma s’ al suo impero la Giudea soggiace , 

Tu ’l sai : perchè tal cura ei dunque n’ ave ? 
Dei regni altrui T acquisto ei non ci -vieti, 

E regga in pace i suoi tranquilli c lieti. 

TASSO , Gerusalemme 
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ADAMO 

Nel giorno della cacciata dal Paradiso terrestre 

Misero Adamo , 

Tanto felice in pria ! Di questo nuovo 
Splendido mondo adunque il fine è questo ? 
Chi nei futuri secoli , fra i tanti 
Mali ch'io tratti avrò su lui , chi fia 
Che non mi maledica ? Ecco il retaggio 
D’ Adamo , si dirà ; mal s’ abbia il reo 
Nostro progenitor ! Cosi V immenso 
Carco dei danni , ónde saranno oppressi 
1 miei più tardi sventurati figli , 

Tutto sull’ alma mia ♦ quasi in un centro 
Ricaderà , s’ aggraverà 1 

Ma perchè tarda 

Quella sua destra onnipossente il colpo 
Fissato in questo di ? Perchè di morte 
Son io gioco si crudo , e si prolunga 
Cotanto il mio martir . 

Un grave dubbio il core 
Però mi preme , che non tutto forse 
lo morirò ; che forse in un con questa 
Corporea creta mia , non verrà meno 
Quell’ aura pura che spirovvi Iddio. 

, lo dunque e Morte 

Con sempiterno indissolubil nodo.^ 

Sarem congiunti ? E non sol io, ma tutti 
Andranno meco i miei più tardi figli , 
Tutti perduti! Oh ,.bel retaggio, ch’io 
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Vi lascio , o figli. Consumarlo (ulto 
Io sol potessi almeno , e parte alcuna 
Non lasciarne per voi. 

Cilimo e primo io solo , io sol radice 
Son d’ ogni labe , ed in me sol ricade 
.La colpa tutta. Oh , ricadesse ancora 
Tutta r ira del Ciel... Che dissi ? Ahi, cieco 
Desire ! un peso io sostener potrei 
Più della terra , più del mondo intero 
Grave, orrejido a portar !.. Oh, qual esempio 
InsuperabiI di miseria io sono I 
^ Solo Satan , come in delitto , ancora 

agguaglia in pena. 0 Coscienza , in quale 
Abisso di lerror mi spingi', ond’ io 
Se tento uscir , altro cammin non trovo, 

Che non mi tragga in un più cupo abisso ! 

MILTON— Paradiso perduto 
ISACCO FIGURA DEL REDENTORE 

Parte prima 

Abramo dopo il comando di sacrificare suo figlio Isacco 

Eterno Dio ! che inaspettato è questo , 

Che terribil comando ! 11 figlio mio 
Vuoi ch’io ti sveni, e nel comando stesso 
Mi ricordi i suoi pregi ! 

Mi ripeti quei nomi atti a destarmi 
Le più tenere idee !.. Ma... Tu 1’ imponi; 
Basta. Piego la fronte , adoro il cenno ; 
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Quel sangue verserò. Ma Isacco eslinlo , 
Dove son le speranze ? E non s’ oppone 
La promessa al comando ? 

No , mentir tu non puoi ; 

Ed io deggio ubbidirli. Il dubbio è colpa, 
Colpa è r esaminar sì gran mistero. 

Mio Dio , t’ ubbidisco , e credo e spero.' 
Ma nel tremendo passo 
Assistimi o Signor. Son pronto all’ opra , 
Deggio eseguirla , e voglio : 

Ma nel ferir , chi sa ? può co’ suoi moti 
Turbarmi il cor , può vacillar la mano, 

Se valor non mi dai : . • * 

lo son uomo , io son padre , e tu lo sai. 

METASTASIO 



PILÀDE 

Aarra la finta morte di Oreste 

'Antica usanza ogni quinto' anno in Creta , 
Giuochi rinnova , e Sacrifìci a Giove. 
Desìo di gloria , e naturai vaghezza 
Traggo a quei liti il giovinetto : al fianco 
Pilade egli ha , non divisibil mai. 

Calda brama d’ onor , peli’ ampia arena, 
Su lieve carro , a contrastar lo spinge 
Dei veloci corsier , la nobii palma. 
Troppo a vincere intento , ivi la vita 
Per la vittoria ei dà. 

Feroce troppo , impaziente , incauto , 
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Ot della voce minaccioso incalza , 

Or dei flagel , che sangainoso ei ruota \ 

Sì forte batte ì destrier suoi mai domi , 

Che oltre la meta volano , più ardenti ' 
Quanto veloci più. Già sordi al freno , 

Già sordi al grido ch’ora invan gli acqueta, 
Foco spiran le nari , ali’ aura i - crini 
Svolazzan irli ; e in denso nembo avvolti 
D’ agonal polve , quanto è vasto il circo 
Corron , ricorron , come folgor ratti. 
Spavento, orrore, alto. scompiglio, e morte 
Per tutto arreca in torli giri il carro ; 

Finché percosso con orribii urto 
A marmorea colonna il fcrvid’asse... 

Riverso Oreste. . . cade , 

lo non dirò , come di sangue il piano 

Rigasse , orrìbilmente strascinato , 

Pilade accorse... invan... tra le sue braccia 
Spirò r amico. 

ALFiEBi , Oreste 

soliloquio di elettka 

Notte , funesta*, atroce, orribii notte , 

Presente ognora al mio pensiero ! Ogn’anno , 
Oggi à due lustri , ritornar ti veggo 
Vestita d’ atre tenebre di sangue ; 

E pur quel sangue , che espiar li debbe , 
Finor non scorre!— Oh rimembranza! 0 vista! 
Agamennon , misero padre , in queste 
Soglie svenalo io li vedea...' Svenato... 
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£ per qaal mano?— Oh nottel alinea mi scorgi 
Non vista al sacro avello.— Ah! pur che Egisto, 
Pria che raggiorni , a disturbar non venga 
Il mio pianto , che al cenere paterno , 
Misera ! reco in annua! tributo ! 

Tributo, il sol, che io dar, per or, ti posso, 
Di pianto, o padre, e di non morta speme 
Di possibii vendetta.— Ah sì, tei giuro; 

Se in Argo io vivo: entro tua reggia: al fianco 
D’ iniqua madre, e d’ un Egisto io schiava ; 
Nuli’ altro fammi ancor soffrir tal vita. 

Che la speranza di vendetta. £ lungi. 

Ma vivo , Oreste.— lo tr salvai fratello ; 

A te mi serbo , infin che sorga il giorno , 
Che tu , non pianto , ma sangue nemico 
Scorrer farai sulla paterna tomba» 

ALFIERI , Oreste 

CESABE E CATONE 
CATONE solo 

Vinceste inique stelle ! Ecco distrugge 
Un punto sol di tante etadi e tante 
li sudor , la fatica. Ecco soggiace 
Di Cesare aH’arbitrio il Mondo intero. 
Dunque ( chi’i crederla! ) per lui sudare 
I Melelli , i Scipioni. Ogni Bomanò 
Tanto sangue versò sol per costui. 

£ r istesso Pompeo pugnò per lui. 

Misera libertà I Patria infelice ! 
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Ingratissimo figlio ! Altro il valore 
Non ti lasciò degli avi ' 

Nella terra già doma 

Da soggiogar, che il Campidoglio, e Roma. 
Ab ! non potrai , tiranno , 

Trionfar di Catone. E se non lice 
Viver libero ancor , si vegga almeno 
Nella fatai mina 
Spirar con me la libertà latina. 

METASTASIO 



LA CIECA NATA 

Non mi dite , che torna il mattino^ 

A svegliare le cose dormenti , 

Non mi dite che di oro c rubino 
Sono i lembi del cielo ridenti. 

Il mìo ciglio il Signor non aprio.... 
Deh ! sia fatto il volere di Dio. 

O sventura ! nel sole che nasce , 

Tutto sente V amor della vita ; 

Anco il verme di luce si pasce , 

Fin la pianta dì luce è nutrita : 

Ed io sola in caligine folta , 

Benché viva , mi giaccio sepolta ! 
Non mi dite : con gli occhi nel viso 
Tu saresti una rosa novella ! — - 
Qui , nei fondo del petto ravviso , 
Poveretta , che V anima ho bella ; 
Ma se r alma negli occhi si svela». 
Non ho r occhio che 1’ alma rivela, 
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Quandp senio yi, profumo di un gìglio , 

Voi ,mi dile , eh’ è bianco qual neve. 

Com’ è il bianco?— In pensier lo somiglio 
A. quel senso che 1’,. alma riceve , 

. Quando ascolto sull’, ala del vento 
Di un liuto il lontano lamento. 

Se narrate del mare 1’ azzurro » 

Se del cielo i lucenti pianeti , 

Gorre tosto il pensiero al susurro 
Che fa.il vento a traverso gli abeti. 

Ma mi han detto , che gli astri non sono, 
Nè r azzurro dell’ onde in quel suono. 

Tutti dicon , che in chiesa vi sia 
Sull’ altare a sinistra una tela , 

Dove è pinta la Vergin Maria , 

Che un celeste pennello rivela. 

Mille volte le chiesi nel canto , 

Che mi desse la gioia dei pianto. 

Dicon , che abbia la chioma e la faccia 
Badianti di un lume divino , 

£ che dentro le candide braccia 
Amorosa si accolga un bambino ; 

Un bambino , che à ricci i capelli , 

E per occhi due vivi gioielli. 

Se per poco cadesse quel velo 

Che del mondo la vista mi toglie , 

Non vorrei le bellezze del .cielo , 

Non vedere de’ campi le spoglie : . 

Sol eh’ io vegga la Vergine e il Figlio , 

£ io eterno poi chiuda il mio ciglio. 
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Ma la madre piangendo mi dice : 

La Madonna , o mia figlia , vedrai , 
Quando , senza saperlo , infelice ! 

Sulla bara il tuo capo porrai — > 

10 rispondo : se il vuole Maria , 

Se mi aspetta nel ciel f così sia. 

O pietosi , è tornato il mattino 
A svegliare le cose dormenti ? 

Una faccia di azzurro e rubino 
Tinge il seno dell’ acque lucenti ? 

11 mio' ciglio il Signor non aprio ; — • ' 
Deh ! sia fatto il volere di Dio. 

PARZANESE 

LE TRE BELVE- , 

& 

Ed ecco t quasi al cominciar dell’ erta , 
Una lonza leggiera e presta molto , 

Che di pel maculato era coperta. 

E non mi si partia dinanzi al volto , 

' Anzi impediva tanto il mio cammino , 

Ch’ i’ fui per ritornar più volte vólto. 

Terap’ era dal principio del mattino ; 

E il sol montava in su con quelle stelle ^ 
Gh’ eran con lui , quando 1’ amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle ; 

Si che a bene sperar m’ era cagione 
Di quella fera la gaietta pelle , 

L’.ora del tempo e la dolce stagione : 
Ma non si , che paura, non mi desse 
L.a vista , che mi apparve , d’ un leone. 
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Questi pare» , che conlrn me venessq 
Con la testa alta é con rabbiosa fame , 

Si che parea che V aer ne temesse : - 

Ed una lupa , ehe di tutte brame 
Sembiava carca nella sua magrezza , ' 

E molte 'genti fe’ già viver grame. 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura , che uscia di sua vista , 

Ch’ i’ perdei la speranza dell' altezza. 

* i>.\NTK , Inferno 

, • I 

l’ antro del ciclopc 
E questo un antro 

Opaco , immenso , che macello è sempre 
umana carne , onde ancor sempre intriso 
di sanie , e di sangue , ed è il Giclopo 
Un mostro spaventoso ; un che col capo 
Tocca le stelle , o Dio, leva di terra 
Una tal pèste , che a mirarlo solo , 

8oio a parlarne orror sento , ed angoscia. 
Pascesi delle viscere e del sangue 
Della misera gente , ed io 1’ ho visto 
Cogli occhi miei nei suo speco rovescio 
Stender le branche , e due presi de’ nostri 
Kolarli a cerchio , e sballerglì , e schizzarne 
Infra que’ tufi le midolle e gii ossi. 

Visto ho quando le membra de’ meschini 
Tiepide , palpitanti , e vive ancora , 

Di sanguinosa bava il mento asperso 
Franger coi denti a guisa di maciulla. 

Ma noi soCTri senza vendetta Ulisse, 
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Nè di se slesso in si -mortai periglio 
Punto obbiiossi , che non prima steso 
Lo vide ebbro c satollo a capo chino 
Giacer nell’ antro, e sonnacchioso, e gonfìo 
Buttar pezzi di carne, e sangue e vino ; 

Che ne restrinse , ed invocati in prima 
I santi Numi , divisò le véci 
Si , che parte il tenemmo in terra saldo, 
Parte con un gran palo al foco aguzzo 
Sopra gli fummo : «e quel eh’ unico area 
Sotto la fronte occhio rinchiuso 
Gli trivellammo : vendicando alfine 
'Col tor la luce a lui f ombre de’ nostri. 

ENEIDE , trad. del Caro 

1 ' CRÒCIAll ALLA VISTA DI GERUSALEMME 

Già r aura messaggiera erasi desta 
A nunziar che se ne vien V aurora : 

Ella intanto s’ adorna , e 1’ aurea testa 
Di rose colte in paradiso infiora ; 

Quando il campo, ch’all’arme ornai s’appresta. 
In voce mormorava alla è sonora , 

E prevenia le trombe ; e queste poi 
Dier più lieti e canori i segni suoi. 

Ali à ciascuno al ,core ed ali ai piede, 

Nè del suo ratto andar però s’accorge ; 

Ma , quando il so) gli aridi campi fiede 
('on raggi assai ferventi , e in allo sorge , 
Kcco apparir Gerusalem si vede , 

Ceco additar Gerusalem si scorge ; 

Ceco da mille voci unitamente 
Gerusalemme salutar si sente. 
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Così di naviganti audace stuolo , 

Che mova a ricercar cstraiuo lido ^ 

E in mar dubbioso e sotto ignoto polo 
Provi 1’ onde fallaci e il vento infido , 

S’ alfin discopre il desiato suolo , 

11 saluta da lunge in lieto grido ; 

E l’uno all’altro il mostra, e intanto ohblia 
La noia e il mal della passata via. . 

Sommessi accenti e tacite parole , 

Kotti singulti , e flebili sospiri * 

Delia gente che in un s’ allegra e duole. 

Fan che per 1’ aria un mormorio s’ aggiri, 
Qual nelle folte se.lvc udir si suole , 

S’ avvien che tra le fronde il vento spiri ; • 

O quale infra gii scogli , o presso ai lidi 
Sibila il mar percosso in rauchi stridi. 

!Nudo ciascuno il piè calca il sentiero ; 

Che r esempio dei duci ogni altro move : 
Serico fregio e d’ór-, piuma , o cimiero 
Superbo , dal suo capo ognun rimove ; 

Ed insieme del cor 1’ abito altero 
Depone , e calde e pie lagrime piove : 

Pur , quasi al pianto abbia la via* rinchiusa; 
Così parlando ognun se stesso accusa : 

Dunque ove tu , Signor , di mille rivi 
Sanguinosi il terreo lasciasti asperso , 

D’ amaro pianto almen duo fonti vivi 
In sì acerba memoria oggi io non verso ? 
Agghiacciato mio cuor , che non derivi 
Per gii occhi, e stilli in lagrime converso ? 
Duro mio cor , che non ti spetri e frangi ? 
Pianger ben merli ognor , s’ ora non piangi. 

• TASSO , Gerusalemme 
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CONCILIO de’ DEMONII 



Plutone , 



Tartarei nomi , di seder più degni 
Là sovra il sole ond* è I’ origin vostra , 

Che meco già dai {>ìù felici regni 
Spinse il gran caso in questa orribil chiostra; 
Gli antichi altrui sospetti e i fieri sdegni 
Noti son troppo e I' aita impresa nostra. 

Or Colui regge a suo voler le stelle , 

£ noi siam giudicate alme rubelle. 

Ed invece del dì sereno e puro , 

Dall’ aureo sol , degli stellati giri , 

N’ ha qui rinchiusi in questo abisso oscuro , 
Nè vuol che al primo onor per noi s’aspiri. 
E poscia ( ahi quanto a ricordarlo è duro ? 
Quest’ è quel che più inaspra i mìei martiri) 
Ne’ bei seggi celesti ha 1’ uom chiamato, 

L’ uom vile, e 'di vii fango in terra nato. 

Nè ciò gli parve assai; ma in preda a morte, 
Sol per farne più danno il figlio diede. 

,£i venne , e ruppe le tartaree porle , 

£ porre osò nei regni nostri il piede , 

£ trarne 1’ alme a noi dovute in sorte , 

£ riportarne al ciel sì ricche prede , 

Yincìtor trionfando , e in nostro scherno , 

L’ insegne ivi spiegar del vinto inferno* 
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Ma che rinnovo ì mìci dolor parlando ? ^ 
Chi non à già 1’ ingiurie noslre intese ? 

Ed in qual parie si trovò , nè quando / 

Ch’ egli cessasse dall’ usate imprese ? 

Non più dessi all’ antiche andar pensando ^ 
Pensar dobbiamo alle presenti offese. 

Deh ! non vedete ornai come egli tenti 
Tutte al suo colto richiamar le genti ? 

Noi trarrem neghittosi i giorni e l’ore, 

Ne degna cura fia che ’l cor ne accenda ? 

E soffri rem che forza ©gnor maggiore 
Il suo popol fedele in Asia prenda ? 

E che Giudea soggioghi , e che ’l suo onore 
Che ’l nome suo più si dilati e stenda ? 

Che suoni in altre lingue , e in altri carmi 
Si scriva, e incida in nuovi bronzi e in marmi? 

Che sian gl’ idoli nostri a terra sparsi ? . 
Che i nostri altari il mondo a luì converta ? 
Ch’ a lui Sospesi i voti, e a lui sol arsi 
Siano gl’ incènsi , ed auro e mirra offerta ? 
Ch’ ove a noi tempio non soiea serrarsi, 

Or via non resti all’ arti noslre aperta ? 

Che di tant’ alme il solito tributo 
Ne manchi ; e in vóto regno alberghi Fiuto? 

Ab non fìa ver, che non sono anco estinti 
Gli spirti in noi di quei vaiór primiero , 
Quando di ferro e d’ alte fiamme cinti 
Pugnammo già contro il Celeste impero. 
Fummo, io noi nego, in quel conflitto vinti; 
Pur non mancò vrrlulc al gran pensiero : 
Ebbero i più felici allor villória , 

Rimase a noi d’ invitto ardir la gloria. 
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Ma perchè piii,v’ indugio? Itene, o miei 
l'idi consorti , o mia potenza e forze : 

Ile veloci , ed opprimete i rei 
Prima che il lor poter più si rinforzo : 

Pria che luti’ arda il regno degli Ebrei, 
Questa fiamma crescente ornai s' ammorzo : 
Fra loro entrate , c in ultimo lor danno 
Or la forza s’ adopri , ed or T inganno. 

.. Sia destin ciò eh’ io voglio : altri disperso 
Sen vada errando , altri rimanga uccìso, 
Altri in cure d* amor lascivo immerso 
IdoI si faccia un dolce sguardo c un riso. 
Sia ’l ferro incontro al suo rettor converso 
Dallo stuol ribellante e ’n se diviso ; 

Pera il campo e mini , e resti in tutto 
Ogni vestigio suo con lui distrutto. 

TASSO , Gerus. Liberata 

ombra di ELEONORA d’ ESTE ALLA TOMBA 
DI TORQUATO TASSO 

Me solinga ed orante ombra , da questo 
Tempio romito , e dalla sacra tomba 
Del Gantor di Goffredo ognun ravvisa 
— d’ Este Eleonora io fui — 

So ch’una grande 
Ingiustizia ricorda all’ Universo 
D’ Este il nome, per crude ire famoso ; 

£ me la cella di Sant’ Anna accusa , 

Per superbia , incortese al prigioniero.: 

13 
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Ma incompresa, passai , e niun conobbe 
li duol.cbe alla suprema ora m’ addusse ; 
fllacrimata giacqui— È ver che poche 
'Ebbe giojc , da ine , dalla mia casa 
L’ allissimo Poeta , c mai la figlia 
Gli sorrise dei Re ; ma la.^ fanciulla 
Innammorala. pianse , e desiosa 
Ad aspettarlo mosse , ove 1’ umano 
Fango non sale , c. Palma ignuda e casta, 
.In Dio , fonte d’ amor s’ imparadisa , 

Ed or caro mi è spésso , ombra vagante 
Ridiscender per poco in sulla terra 
Dove patì Torquato— Entro Sant’ Anna 
Per molti anni , le genti han folleggiato 
Uno spirto ramingo , e lagrimoso 
Fra r orror della notte , e non s’ illuse 
Pienamente la plèbe- Io , pellegrina 
La vuota cella ho visitala , e lungo 

I grigi merli , o sotto i tenebrosi 
Archi del mio castello , inesorata 
Fantasima passai , e ruppi il sonno 
Dell' Estense Signor — 

L’ ali, più spesso 

Verso il Tebro drizzando , il sacro monte 
Del Gianicolo ascesi , ove Torquato 

II limo dalla stanca anima scosse , 

Nò valse ad arrestarlo iP preparato 
De’ Cesari trionfo in Campidoglio , 

Che verso un’ altra più sublime alteza|.| 
Dal monte principiò *U sua salita. ' ' 
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Ogni sera , alla santa cameretta , 

Quando la gemebonda ora risiiona , 

Jo mi reco , e baciando il Crocifisso , 

De’ mesti Frali , eredità superba , 

Sulle labbra amorose ancor raccolgo 
Le stille del sudor che il moriente 
Fra le spine ingemmò del Redentore : 

E poi per le claustrali ombre discendo 
In questo umile Tempio , c sopra il sasso, 
Men modesto d’ un dì, lagrimo e penso. 

GiACOMETxt nd- Torquato Tasso 

ARISTODEMO 
Atto 3.® — Scena 1.® 

No , no. Se. eterna 1’ esistenza fosse , 

10 sento che del par sarebbe eterno 

11 mio martire. 0 ciel , dammi costanza 
Per sopportarlo. Non tentar la mano , 

Non offuscarmi la ragion... Che dissi? 

La ragion !... me infelice*! E se giovasse 
Perderla... se dovesse un colpo solo 
Tutti i miei mali terminar ?... Sì , tulli 
Una sola ferita ?... Allontaniamo 

Questo pcnsier ; non vo’ seguirlo : 'ei troppo 
Già comincia a sedurmi. E tu spietata 
Ombra importuna , placati una volta , 
Placati dunque , e mi perdona. Io fui 
Tuo padre alfine ; di gran colpa reo , 

Lo so, ma pladre nondimeno., e figlia 
Tu, che tanto mi slrazii e mi persegui. 

MONTI 
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. . ATTILIO REGOLO 

Espone al senato il desiderio de' Cartaginesi 

La nemica Cartago , 

A patto che sia suo quant’ or possiede, , 
Pace r o Padri Coscritti , a voi richiede. 

Se pace non si vuol, brama, che almeno 

Dei vostri , e suoi prigioni 

Termini un cambio il doloroso ésiglio. 

— Ricusar V uno e 1’ altro è mio consiglio. 

Il cambio offerto 
Mille danni ravvolge; 

Ma r esempio è peggior. L’ onor di Roma, 
La virtù militar , Padri è finita ; 

Se ha speme il vii di libertà , di vita. 

Qual prò che torni a Roma 
Chi a Roma porterà V orme sul tergo . 
Della sferza servii ? Chi T armi , ancora 
Di sangue ostil digiune ; 

Vivo , depose*, e per timor di morte 
Del vincitor lo scherno 
Soffrir si elesse ? Oh , vituperio eterno ! 
Regolo è pur mortai. Sento ancor io 
L’ ingiuria dell’ etade. Utile a Roma 
Già poco esser potrei : mollo a Cartago 
Ben" lo saria la gioventù feroce. 

Che per me rendereste. Ah I sì gran fallo 
Da voi non si commetta, £bb6^il migliore 
Dei miei giorni la patria , abbia il nemico 
L’ inutil resto. 11 vii trionfo ottenga 
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Di vedermi spirar ; ma vegga insieme , 
<^he trionfa invano , 

Che di Regoli ' abbondi il suol Romano. 
Armatevi , correte 
A sveller dai lor tempii 
L’ aquile prigioniere. Infìn che oppressa 
L’ emula sia , non deponete il brando , 
Fate , eh’ io , là tornando , 

Legga il terror dell’ ire vostre in fronte 
Ai carnefici miei ; che lieto io mora , 

Nell’ osservar fra i miei respiri estremi. 
Come al nome di Roma Affrica tremi. 

METASTASIO 

ESTER d’ ENGADDI 
Azaria 

Popoli— Amici— Oh gioia I Sì vincemmo ! 
Credea il Romano altero ( uso a mostrarsi 
E trionfar ) , credea eh’ impeto e morte 
E instancabile ardir , dischiuso il varco 
Dell’ erte balze ad esso avrian. Tre giorni 
Respingemmo color fuor dello stretto 
Fieramente accampati ; immensa mostra 
Fean di macchine ed armi : ed appellando 
Di sognate rapine e tradimenti 
Engaddi rea , giuravano con empi 
Sacrifici vendetta a’ loro Iddii. 

M’ adirò lor baldanza : al mio furor 
Sorse fausta una notte. Orrendo nembo 
Tempestava di grandine e di pioggia 



/ 
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K di fulmini i monti, a Andiani, compagni , 
•Dissi : ne’ padiglioni- il vii s’ acquatta. 
Sorprendiamio : con noi scende dal cielo 
Iddio nel tuono , e solo i rei -percuote : 

Ci avventiamo nell’ orror della tempesta. 
Trucidiamo, inseguiam.— « Non son mortali» 
Esclamava il Romano ; e , ove le lance 
Noi raggiungeano j il fulmin Io atterrava. 

• Sì piena strage mai non fu: — di sangue 

. E fango intrise I’ aquile del Tebro , 

Eccole calpestatele. Vittoria. 1 
Viva il Dio d’ Israel I viva Azaria ! 

METASTASIO 

ABELE 

Scena 3.® — Caino solo 

Che fai Caino ? ove l’ aggiri?... Io il piede 
Per ritornar ^ più volle ho già ritorto , 

E vieppiù sempre un’ incognita forza 
Tornami a spinger lungi dal paterno 
Desiato ricetto. Insolita ira 
Mi divora , mi strugge ; e in chi sfogarla, 
Non so. Ma pur sul cuore a un tempo stesso 
I flebili lamenti mi rimbombano 
Dei genitori miseri , che indarno 
Or mi cercano , al certo. E il dolce mio 
Eralel d’ amore... Or, di chi parlo? ahi stollo, 
Che pensi tu ? nel loro Abele han tutto 
I genitori tuoi ; sol esso basta 
E ai tuoi parenti , e a Dio : sì, il Creatore, 
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Del solo Abele i sacrìGct a grado 
Par eh’ ci si tenga. Ah ! di Caio non avvi 
Chi cerchi , no ; nè di Gaia chi curi 
E sia pur ciò ; nè di nessuno io curo. 

Ma, donde il sai? Che t’han mai detto, o fatto, 
Che di ciò ti convinca ? In piena pace , 

Jer sera all’ annottar , dopo la lieta 
Cena , non eri benedetto il prfmo 
Tu, Cain, dal tuo padre ? e quindi al fianco. 
Anzi abbracciato strettamente al collo 
Del tenero amoroso fratello , 

Non ti addormivi tu, beato ? Or donde , 
Come, perchè, fra smanie orrende io sorsi? 
E fuggitivo , e sconoscente , o errante , 
Sordo a ragion , dal ver diviso , ahi lasso ! 
Imperversando ìo vo? Su via, si vinca; 

Sì , la mainata passion si vinca. 

Torno a voi , già ritorno, o dolci, o amati 
Miei genitori ; a voi ; che al par di Abele 
Mi amate, ah sì ; più assai-, che noi merlo io. 

ALFIERI 

l’ arcangelo michele a satano 

Iniquo 

Autor del Mal , del Mal che nome ignoto 
Fu sempre in cielo e v’ infierisce or tanto 
Con quest’ acerba abominevol lulta. 

Di cui pur debbe alfine a te sul capo , 

Ed ai seguaci tuoi cader il danno. < 

Ah ! com’ hai tu di questa eterna pace 
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li bel seren (orbalo , ed a natura 
Gitlati in sen , col (no delitto, i primi 
D’ ogni miseria orridi germi ! Ah , come 
In tanti e' tanti , pria sì fidi e pori , 

Stillasti il tuo veleno ? Perfido ! ornai 
Qui più tue trame non han loco ; il cielo 
Che in sue felici sedi opre non^ soffre 
Di violenza e guerra , in bando eterno 
Da sè li scaccia. Vanne , e teco venga 
Il Male , empia tua prole ; entro i suoi goltì 
Te colla ciurma tua l’ Inferno attende , 
Laggiù le tue discordie , e ’l tuo furore 
Traggi con te , laggiù t’ affretta innanzi 
Che questa spada ad eseguir imprenda 
La tua condanna , o pria che I’ ali impenni 
L' ira divina e colaggiù ti sbalzi. 

MILTON , Paradiso perduto 

LÀ CLEMENZA DI TITO 
Tito solo 

I 

' Dove mai s’ intese 
Piò contumace infedeltà ; Poteva 
Il più tenero padre un figlio reo 
Trattar con più dolcezza! Anche innocente 
D’ ogni altro crror , saria di vita indegno 
Per questo sol. Deggio alla mia negletta 
Disprezzata clemenza una vendetta * 

Vendetta ! Ah Tito ! E tu sarai capace 
D’ un sì basso desio , che rende eguale 
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L’ offeso all’ offensor ? Merita in vero 
Gran lode una vcndeUa , ove non costi 
Più che il volerla. 11 torre altrui la vita 
£ facoltà comune 

Al più vii della terra , il darla è solo 
De’Nurai, e de’ Regnanti. Eh viva... In vano ' 
Parlan dunque le leggi ? lo lor custode 
L’ eseguisco cosi ? Di Sesto amico 
!Non sa Tito scordarsi ? Han pur saputo 
Ohhiiar d’ esser padri e Manlio, e Bruto; 
Sicguansi i grandi escmpj. Ogni altro affetto 
D’ amicizia , e pietà taccia per ora. 

Sesto è reo ; Sesto mora. Eccoci alfine 

50 le vie del rigore. Eccoci aspersi 
Di cittadino sangue ; e s’ incomincia 
Dal sangue d’ un amico. Or che diranno 
1 posteri di noi ? Diran che in Tito 

51 stancò la clemenza , . . 

Come in Siila , e in Angusto 

La crudeltà. Forse diran che troppo 
Rigido io fui ; eh’ eran .difese al reo 
I natali , e 1’ età ; che un primo errore 
Punir non si dovea ; che un ramo infermo 
Subito non recide 

Saggio cultor , se a risanarlo in vano 
Molto pria non sudò ; che Tito alfine 
Era r offeso ; e che le proprie offese , 

Senza ingiuria del giusto , 

Ben poteva obbliar... Ma dunque io faccio 
Sì gran forza al mio cor ? Nè almen sicuro 
Sarò eh' altri m’ approvi ? Ah non si lasci 
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Il solito camrain. Viva V amico 

Benché infedele ; e se accusarmi il mondo 

Vuol pur di qualche errore , 

• M’ accusi di pietà , non di rigore. 

METASTASIO 
IL CINQUE MAGGIO 

Ei fu ; siccome immobile , 

Dato il mortai sospiro, „ 

Stette la spoglia immemore ... 

' Orba* di tanto spiro; ^ 

Così percossa , attonita 
La terra al nunzio sta. 

Muta pensando all’ ultima 
Ora deir uom fatole ; 

Nè sa quando una simile 
Orma di piè mortale 
La sua cruenta polvere 
A calpestar verrà. 

Lui sfolgorante im solio 
Vide il mio genio , e tacque ; 

Quando con vece assidua 
Cadde , risorse , e giacque , 

Di mille voci al sonito 
Mista la sua non ha : 

Vergio di servo encomio 
E di codardo oltraggio , 

Sorge or commossa al subito 
Sparir di tanto raggio , 

E scioglie all’ urna un cantico 
Che forse non morrà. 
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Dall’ Alpi alle Piramidi , 

Dal Mansana're al Reno, 

Di quel securo il fulmine - 
Tenea dietro al baleno ; 

Scoppiò da Scilla al Tanai , 

Dall’ uno all’ altro mar: 

Fu vera gloVia?... Ai posteri 
L’ ardua sentenza ; nui 
Chiniam la frorìle al massimo 
Fatlor , che. volle in. lui 
Del creator suo spirito 
Più vasta orma stampar. 

La procellosa e trepida 
Gioia di un gran disegno , 

L’ ansia di un cor che indocile 
Ferve pensando al regno , 

£ il giunge , e ottiene un premio 
Ch’era follia sperar. 

Tutto ei provò : la gloria 
Mag$^ior dopo il periglio , 

La fuga e la vittoria , 

La reggia c il tristo esiglio , 
Due volte nella polvere , 

Duo volte sugli aitar. 

Ei si nomò : due secoli 
L’ un contro T altro armato , 
Sommessi a lui si Volsero 
Come aspettando il fato : 

£i fe’ silenzio , ed arbitro 
S’ assise in mezzo a lor. 
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Ei sparve : e i dì nell* ozio 
Chiuse in sì breve sponda , 
Segno d* immensa invidia , 

E di pietà profonda , 

D’ ineslinguib’rl odio 
E d' indomato amojr. 

Come sut capo al naufrago 
L’ onda s’ assolve e pesa , " 

L’ onda , su cui del misero 
Alta pur dianzi e tesa 
Scorrea' la vista a scernere 
Prode remote invan ; 

Tal su queir alma il cumulo 
Delle memorie scese , 

Oh ! quante volte ai posteri 
Narrar sè stesso imprese , 

E sull’ eterne pagine 
Cadde la stanca man ! 

Oh I quante 'volte al tacito 
Morir di un giorno inerte , 

Chinati i rai fulminei , 

Le braccia al sen conserte , 

Stelle , c dei dì che furono - 
L’ assalse il sovvenir ! 

E ripensò le mobili 
Tende , e i percossi valli , 

E il .lampo dei manipoli , 

E r onda dei cavalli , 

, E il concitalo imperio , 

E il celere obbedir. 
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Ahi ! forse a tanto strazio 
Cadde io spirto anelo ; 

E disperò ; ma valida 
Venne una man dal cielo» 

£ in più spirabii aere 
Pietosa il trasportò ; , 

E r avviò sui floridi 
Senticr della speranza 
Ai campi eterni , al premio 
Che i desiderii avanza , 

/ _ Ov’ è silenzio e tenebre. 

La gloria che passò. 

Bella , immortai , benefica 
Fede ai trionfi avvezza , 

Scrivi ancor questo : allegrati , 

Chè più superba altezza 
Al disonor del Golgota 
Giammai non si chinò. 

Tu dalle stanche ceneri 
Spérdi ogni ria parola ; 

Il Dio che atterra e suscita , 

Che affanna e che consola » 

Sulla deserta coltrice 
Accanto a lui posò. 

MANZONI 
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CIRO 



Per salvare una donna uccide uno sconosciuto 

Mentre poc’ anzi 

Solo al tempio n’ andava , udii la selva 
Di strida femminili 
Dal più follo sonar. Mi volsi , e vidi 
Due , non so ben s’ io dica , 

Masnadieri o soldati , 

Stranieri al certo,, una leggiadra ninfa 
- Presa rapir. L’ atto villano , il volto 
Non ignoto al mio cor , destommi in seno 
Sdegno , e pietà. Corro gridando, e il dardo 
Vibro contro i rapaci. Al colpo, al grido , 

Un ferito di lor , timidi entrambi , 

Lascian la preda : ella sen fugge , cd io 
Seguitarla volea. Quando importuno 
Uom di giovane età , d’ atroce aspetto , 

Cinto di ricche spoglie , 

M’ aitraversa il cammino , e vuol ragione 
Del ferito compagno, lo non 1’ ascolto 
Per seguir lei che fugge. Offeso il fiero 
' Dal mio tacer , snuda 1’ acciaro , e corre 
Superbo ad assalirmi : io , disarmalo , 

Non aspetto 1’ incontro , a lui m’ involo ; 

Ei m’incalzà, io mi affretto. Eccoci in parte. 
Dove manca ogni via... mi volgo intorno... 
Non veggo scampo :, ho da* una parte il monte» 
Dall’ altra il fiume , e 1’ inimico a fronte. 
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Due gravi sassi in fretta 
Colgo; m’arretro, e incontro a lui, che viene, 
Scaglio il primiero ; egli la fronte abbassa... 
Gli striscia il crin T inutil colpo .. e passa 
Spingo il secondo sasso , 

Che previen la difesa.; e a lui pur come 
Senno avesse e consiglio', 

Frange una tempia in sul conhn del ciglio. 

Un caldo fiume 

Gl’ inonda il volto ; apre le braccia, al suolo 
Abbandona 1’ acciar ; rotando in giro , 

Dalla pendente riva 

Già dì cadere accenna... a un verde ramo 
Pur sì ritien... ma quello 
Cede al peso, e lo segue: ei , rovinando 
Per la scoscesa sponda, 

Balzò nel fiume ; e si perde nell’ onda. 

> metastasio 



' ÈVA 

Racconta ad Adamo un iogno avuto 

Presso r orecchio 

Una voce gentil , la tua mi parve , 

Fuori a diporto m’ invitò : tu dormi , 
Èva ? diceami quella voce , ah vieni : 
Piacevol , fresca , taciturna è 1’ ora , 

Se non in quanto il musico usignuolo 
Eompe il silenzio della notte , e sparge 
Più dolci all* auro ì suoi sospir d’ amore. 



Digitized by Google 




208 

Più chiaro il lume suo versa dal pieno 
Orbe la luna e vagamente ombreggia 
La faccia delie cose. A che sì bella 
Scena , se alcun non la riguarda ? Il cielo 
Con tutti gli occhi suoi perchè sì veglia, 

Se non per mirar te , che 1’ amor sei 
Della natura tutta ; e ovunque volgi 
L’ almo degli occhi tuoi fulgor sereno , ' 
Desio , diletto c maraviglia inspiri ! 

Ratta io mi levo a quella voce , come 
Fosse la tua ; ma. te non veggo , e tosto 
A ricercarti , accelerando il passo , 

Per sentièri ra’ aggiro , incerta e sola ; 

Che del saper vietato a un tratto innanzi 
Mi guidano alla pianta ! Ella appariva 
Alla mia fantasia più bella assai , 

Che nei lume del dì. Mentre mirando 
La sto meravigliata , ecco mi sembra 
Veder a lei vicino un che all’ aspetto , 

Color somiglia , ed alle gemin’ ale , 

Che noi veggiam dal ciel venir qui spesso. 

D*^ ambrosia le sue chiome eran stillanti, 

E su queir arhor fise anch’ ei tenendo 
Le desiose luci ; O vaga pianta , 

Dicea , di frutti sovraccarca , or come 
D’ allegerirti il peso alcun non degna-? , 

Non Dio, non uomo, e l’alma tua dolcezza 
Assaporar ? Così spregialo e vile 
Dunqu’ò il saper? Qual mai divieto è questo 
Se non quel dell’ Invidia ? Eh ! lo divieti 
Chiunque vuoisi , il sommo ben che m’olTri , 
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Arbor gentile , aicnn non fia che a lungo 
Più mi ritardi. £ perchè qui locato 
Saresti tu ? Ciò detto , ei non s’ arresta , 
Stende 1’ ardita mano , il frutto spicca , 

L' ammira , lo gusta. A quel parlar audace 
Cui r opra rea succede , un freddo orrore 
Tutte mi ricercò le vene e l’ ossa. 

Ma quei di gioia trasportato , oh ! disse , 
Frutto divin , per te medesmo dolce , 

Ma così colto ancor più dolce , e solo 
Vietato , come appar , perchè di Numi 
Sei proprio cibo , perchè insieme tu sei , 

Gli uomini in Numi a trasmutar , possente ! 
£ perchè dato agli uomini non fora 
Divenir Dei ? Quant’ è più sparso il bene , 
Tanl’ ei più cresce, e più d’ onor n’acquista, 
Senza alcun danno, il sommo Autor. Deh, vieni, 
Èva leggiadra , angelica £va , a parte 
Vienne tu pur : la tua felice sorte 
Più felice esser può , benché più degna 
Esser tu non ne possa ; il frutto gusta , 

E sii fra’ Dei Diva tu ancor. La terra , 

No , tuo confin non sia ; qual dato è a noi , 
Per gli eterei sentier tu pur ti leva, 

Ascendi al ciel, , com’ è tuo merto , e vedi 
Qual vita colassù vivon gli Dei , 

E quella vivi. In così dir , dappresso 
Ei mi si fece , e presentommi parte 
Del frutto eh’ avea colto ; infine al labbro 
Ei me lo porse. Quell’ odor soave 
Di tal viro desio tutta m’ accese ; 
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Che dal gustarlo , mi parea , non seppi 
Più raltenermi. Sulle nubi a volo 
Seco allor m’ alzo di repente , e stesa 
Veggo sotto di me V immensa terra , 

Spellacol grande e vario, lo di sì strano 
Mio cangiamento di colant’ altezza 
Ove mi trovo , attonita , confusa 
Rimango. A un tratto la mia guida perdo, 

E giù mi sembra traboccare , e in braccio 
Cader del. sonno. Or ch’io son desta, oh Dio! 
Qual gioia provo in ritrovar, che tutto 
Fu vano sogno ! 

MILTON , Paradiso^ perduto 
EGISTO 

Racconta a Polifonte come uccise uno sconosciuto ^ * 

Menzogna 

Del mio libero stalo non è 1’ arte, 
lo m’ era al vecchio genilor di furto 
Sottratto... incanto! e già più mesi attórno 
Men giva errando per città diverse ; 

Quand’ oggi alfin qui m’ avviava. Un calle 
, Stretto e solingo , ch’ai pedon da via 
l.ungò il Pamiso , con veloci piante 
Venia calcando , impaziente molto 
Di porre il piè nella città , che mostra 
Mi fea da lungi vaga , e in un pomposa 
1)' alti palagi e di superbe torri , 

Quand’ecco, a me di contro altr’uoni venirne 
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Più frelloloso assai. — Son d’uom che fuggo 

I passi suoi : giovin V aspetto ; gli atti , 
Arroganti , assoluti. £i di lontano 

Con man mi accenna, ch'io gli sgombri il passo. 
Angustissimo il loco, ad uno appena 
Adito dà : sul fiume alto scoscende 

II mal' sentier per una parte ; I’ altra , 

Irta d’ ispidi dumi , assai fa schivo 

D’ accostarvisi V uomo... — 11 modo spiacque 
A me , libero nato , uso soltanto 
D’ obbedire alle leggi , e ceder solo 
Ai più vecchi di me : m’ inoltro io quindi. 
Ei , con voce terribile : « ritratti , 

» O ch’io...» mi grida. Ardo di sdegno allora: 
» Ritratti tu , » gli replico. — Già presso 
Siam giunti: ci caccia- un suo pugnai dal fianco 
£ su me corre... io non avea pugnale... 

Ma cor. Lo aspetto di piè fermo ; ei giunge. 
Io sottentro ; il recingo; e, in mcn ch’il dico, 
L’ atterro. Invan dibattesi : il conficco 
Con mie ginocchia al suol: sua destra afferro 
Con ambe mani: ei freme... indarno: io salda 
Gliela rattengo, immola— Quando ei troppo 
DebiI si scorge al paragone , a finta 
Mercede viene; io’l credo... il lascio. Ei tosto 
A tradimento un colpo , qual qui il vedi , 

Mi vibra : i panni squarcia, il colpo striscia, 
Lieve è il dolor, ma troppa è Tirai— lo, cieco. 
Di man gli strappo il rio pugnai ;... — trafitto 
Nel sangue ei giace I 
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Troppo mi dolse ! 
Sfuggilo appena il colpo di man m’ era ; 

Tson uso al sangue , io ra’ avvilii, lemelli , 
Che far , non mi sapea. Prima il coltello 
Lanciai nel fiume... indi pensier mi venne ' 
Pur di lanciarvi il misero... di tórre 
Ogni indizio così , parvemi... e il feci. — 
Vedi , se avvezzo era a’ delini 1 Ahi folle ! 
Così com’ era insanguinalo , io corsi , 

Senza saper dove mi andassi , al ponte. 

Ivi da’ tuoi , che io non foggia , fui preso ; 
E qui m’han tratto.— Io nulla tacqui; il giuro. 

ALFIERE , nella Merope 

EGISTO 

Nell’ Agamennone 

A che m’ inseguì , o sanguinosa , irata 
Deir inulto mio padre orribil ombra ? 
Lasciami... va... cessa , o Tiesle ; vanne. 

Le stigie rive ad abitar ritorna. 

Tutte ho in sen le tue furie ; entro mie vene 
Scorre pur troppo il sangue tuo... 

Nè, ch’io ti veggia, .a rimembrarlo è d’uopo. 
So che da Troja , vincitor superbo , 

Biede carco di gloria i|a Argo Atridè. 
lo qui r aspetto , entro sua reggia: ci torni, 
Sarà il trionfo suo breve , tei giuro. 

Vendetta è guida ai passi mici , vendetta 
Intorno intorno al cuor mi suona, il tempo 
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Se n’ appressa ; 1’ avrai : Tiestfe', avrai 
VilUme qui più d’ una ; a gorghi il sangue’ 
D’ Alreo berai. Ma , pria che il ferro, l’arle 
Oprar convienmi. A re possente incontro', 
Solo ed inerme sto : poss’ io, se in petto 
L’odio ed il furor non premo, averne palma? 

ALFIERI 



BIDONE 

Alla partenza di Enea 

Giove , 

Dunque pur se n’andrà ? Dunque son io 
Fatta d’ un forestier ludibrio , e scherno 
Nel regno mio ? Nè fia chi prenda 1’ armi , 

Ne chi lui segua , nè i suoi legni incenda ? 
Via tosto alle lor navi, all’ armi , al foco , 
Mano alle vele , a’ remi ; oltre nel mare. 

Che parlo ! e dove sono ! e che furore 
È il tuo , Dido infelice ? iniquo Fato 

Misera ti persegue 

Questi è quel pio 

Che seco adduce i suoi patrii Penati , 

£ ’l vecchio padre agli omeri s’impone!... 

Sole , a cui de’ mortali ogn’ opra è conta ; 
Ecate , che ne’ trivi orribilmente 
Sei di notte invocata ; ultrici furie , 

Spiriti inferni , e Dii dell’ infelice 

Dido, che a morte è giunta , il mio non degno 

Gaso riconoscete , e insieme udite 

Queste dolenti mie parole estreme. 
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Se forza , se destino t c se decreto 
' È di Giove f e del cielo , e fisso e saldo 
£ pur che questo iniquo in porto arrivi > 

£ terra acquisti ; almen da fiera gente 
Sia combattuto , e de’ suoi fini in bando ; 
Dal suo figlio divelti implori aiuto , 

£ perir veggia i suoi di morte indegna. 

Nè terra che il riceva y o poca iniqua 
Che accetti , anco gli giovi ; nè del regno , 
Nè della vita lungamente goda. 

,Ma caggia anzi al suo giorno , e nell’ arena 
Giaccia insepolto. Questi prieghi estremi 
Gol mio sangue consacro ; e voi miei Tiri, •. 
Co’ discesi da voi , tenete seco , 

E coi posteri suoi guerra mai sempre. 

Questi doni al mio cenere mandate 
Morta eh’ io sia. 

ENEIDE trad. del CarQ 
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ISACCO riGURA DEL REDENTORE 
Parie seconda 



Àbramo racconta in che modo invece d' Isacco 
sacrificò un montone 

Svelarmi appena 

Piacque al Signor del sacriOzio il loco , 

Che pronto io sorgo , e al destinato colle 
Col figlio sol che mi seguia vicino , 

Con qual cuor, tu lo pensa, io m’incammino. 
Per via mi chiede Isacco , 

L’ ostia dov’ è ? Provvederalla Iddio , 

Senza mirarlo in fronte , . ^ 

Mesto io rispondo , e vo* salendo il monte. 
Giunto , r ara compongo , i secchi rami 
Sopra v’ adatto , annodo il figlio , 

Come agnello innocente umile e muto. 

Allora un’ incognita forza , 

Dono del Ciel , già mi reggea. Nè il padre, 
Nè l’uomo era più in me : la grazia avea 
Vinto già la natura. Un lume ignoto 
Alla umana ragion , ne’ miei pensieri 
Con la morte del figlio 
Le divine promesse univa insieme. 

D’ amor , di fe’, di speme 
Tutto ardeva il cor mio , 

E mi parca di ragionar con Dio. 

£ già sul capo imposta 
Del genuUesso Isacco 
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La sinistra io (enea ; già fisse in cielo 
Eran le mie pupille ; alzata in atto 
Stava già di ferir la destra armata , 

Il colpo già cadea. 

Quando un vivo splendore 

L’ aria accende improvviso ; e voce udiamo 

Che mi grida dal Giel : a Fermali Àbramo ; 

)> 11 figlio non ferir. Quanto lo temi , 

» Già Dio conobbe. Ad immolar per lui 
» L’ unigenita prole 

» Tu sei pronto , ei lo' vede ; altro non vuole. 
Stupor , contentò , 

Gratitudine , amor , tema , desio , 

Tenerezza , pietà quasi in quel punto , 

Quasi oppressero il cor. Dar grazie a Dio 
Volea dei don , ma non poteva il labbro 
Parole articolar. La vittima mancava 
Al sacrifizio ancor : Dio la provvide , 

Rivolto al suono 
D’ uno scosso cespuglio , 

Veggiam bianco monton che fra gl' impicci 
De’ flessuosi dumi 

Rimasto prigionier , V armata fronte 
Liberar non potea. Questo , oh felice ! 

Ottenne i lacci miei ; questo trafitto 
Servi d’esca innocente ai sacro foco ; 
senza invidia sua prese il suo loco. 

METASTASIO 



Digitized by Googl 




GltDITTÀ 



217 



Udite. Appena 

Da Betulia partii y che m’ arrestare , 

Le guardie ostili. Ad Oloferne innanzi 
Son guidata da loro. Egli mi chiede 
A che vengo , e chi son. Parte io gli scopro. 
Taccio parte del vero. Ei non intende , 

£ approva i delti miei. Pietoso , umano , 

Ma straniera in quel volto 

Mi parve la pietà. M’ ode , m’ accoglie , 

M' applaude , mi consola ; a lieta cena 
Seco mi vuol. Già sulle mense elette 
Fumano i vasi d* or. Già vuota il folle , 

Fra cibi , ad ora , ad or tazze frequenti 
Di licor generoso ; e a poco a poco 
Comincia a vacillar. Molti ministri 
Eran d’intorno a lui; ma ad uno ad uno 
Tutti si dileguar. L’ ultimo di essi 
Bimanea , e il peggior : 1’ uscio costui 
Chiuse , partendo , e mi lasciò con lui. 

— Ogni cimento è lieve , 

Ad inspirato cor.— ‘Scorsa gran parte 
Era ornai della notte : il campo intorno 
Nel sonno oniversal taceva oppresso : 

Vinto Oloferne istesso 

Dal vino , in cui s’ immerse oltre il costume , 
Steso dormia sulle funeste piume. 

— Sorgo ; e tacita allor colà m’ appresso , 
Dove prono ei giaceva. Rivolta al cielo 

Più col cor , che col labbro : « ecco l’istante » 



\ 
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Dissi « o Dio di Israel che un colpo solo 
Liberi il popol tuo. Tu il promettesti ; 

In te fidata io l’ intrapresi , e spero 
Assistenza da te ». Sciolgo , ciò detto , 

Da’ sostegni del letto 

U appeso accia r ; lo snudo ; il crin gli stringo 
Con la sinistra man ; 1’ altra sollevo 
Quanto il braccio si stende , i voti a Dio 
Binnovo in sì gran passo , 

£ sull’ empia cervice il colpo abbasso 
Apre il barbaro 11 ciglio , e incerto ancora 
Fra ’i sonno e fra la morte, il ferro immerso 
Sentesi nella gola : alle difese 
Sollevarsi procura , e gliei contente 
L’ imprigionato crin : ricorre a’ gridi , 

-Ma interrotta la voce 

Trova le vie del labbro , e si disperde. 

— Replico il colpo — Ecco l’ orribil capo 
Dagli omeri diviso : 

Guizza il tronco réciso 

Sul sanguigno terren ; balzar mi sento 

Il teschio semivivo 

Sotto la man che il sostenea ; quel volto 
A un tratto scolorir , mute parole 
Quel labbro articolar , quegli occhi intorno 
Cercar del sole i rai , 

Morire , e minacciar vidi , e tremai. 

— Respiro alfine , e del trionfo illustre 
Rendo grazie all' autor.— Svelta dal letto 
La superba cortina » il capo esangue 
Sollecita n’involgo; alla mia fida 
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Ancella lo consegno , 

Che non lungi attendea ; del dace estinto 
M’ involo al padiglion ; passo fra suoi 
Non vista , o rispettata ; e torno a voi. 

, METASTASio BetuUa Liberata 

IL SACERDOTE ACHIMELECH A SAUL 

Io vesto r Efod : 

10 , de’ Leviti primo , ad Aron santo , 

Nel ministero a che il signor lo elesse , 

Dopo lungo ordin d’ altri venerandi 
Sacerdoti , succedo. Nell’ Arca presso , 

In Nobbe io sto : 1’ Arca del patto sacra 
Stava anch’ ella, altre volle al campo in mezzo 
Troppo or fia , se vi appare , anco di furto , 

11 ministro di Dio straniera merce 
È il sacerdote , ove Saulle impera : 

Pur non 1’ è , no , dove Israel combatte ; 

Se in Dio si vince , come ognor si vinse. 

— Me non conosci tu ? — I passi tuoi 
Ritorti hai dal sentier , che al Signor mena ; 
£d io là sto , nel tabcrnacol , dove 
Stanza ha il gran Dio; là dove, è già gran tempo, 
Più Saul non si vede. Il nome io porto 
D’ Achimelech : « 

. . . Certo , a tradirti io vengo , 

Poiché vittoria ad implorare io vengo 
Air armi tue da Dio , che a te la niega. 

Sou io , sì , son quei , che benigna mano 
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A un Davidde prestai. Ma chi è quel David? 
Della figlia del re non egli è sposo ? 

Non il più bello , il più umano , il più giaslo 
Dei figli d’ Israel? Non egli in guerra 
Tua forza , e ardire? Entro la reggia, in pace, 
Non ei , col canto , del tuo cor Signore ? 

Di Donzelle l’amor, del popol gioia , 

Dei nemici terror... tal era quegli 
Ch’ io scampava, — E tu stesso, agli onor primi, 
Di’ , noi tornarvi or dianzi ? e noi sceglievi 
A guidar la battaglia ? a ricondurti 
Vittoria in Campo ? a disgombrar temenza 
Della rotta , che in cor ti ha posta Iddio?... 
Se danni me , te stesso danni a un tempo. 

— E tu che sei ? Re della terra sei : 

Ma , innanzi a Dio , chi re ?. Saul rientra 
In te ; non sei , che coronata polve.— 

Io per me nulla son ; ma fulmin sono, 

Turbo, tempesta io son, se in me Dio scende ; 
Quel gran Dio, che ti fea ; che l’occhio appena 
Ti posa su... dove è Saul ? — Le parti 
D’ Agag mal prendi , e nella via d’ empìezza 
Mal tu ne segui ì passi. A un re perverso 
Castigo v’ ha , fuor che il nemico brando ? 

E un brando fere , che il Signor noi voglia ? 
Le sue vendette Iddio nel marmo scrive , 

E le commette al Filisteo , non meno 
Che ad Israel.— Trema , Saul— Già in allo , • 
In negra nube , sovra ali di fuoco 
Veggio librarsi il fero angel di morte... 

Già d’ una man disnoda ei la rovente 
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Spada attrice... dell* altra il cria canuto 
Ei già ti afferra deli’ inìqua testa... 

— Trema , Saul.— Ye’ chi a morir ti spinge : 
G)stui ; quest* Abner , di Satan fratello ; 
Questi , che il vecchio cor ti apre ai sospetti. 
Che dì sovran, guerriero , men che fanciullo. 
Ti fa. Tu f folle ! or di tua casa il vero 
Saldo sostegno rimovendo vai ! 

Dov* è la casa di Saul ? — Nell* onda 
Fondata ei 1’ ha ; già crolla... già cade... 

Già in cener torna... — è nulla già. 

ALFiFRi nel Saul 

ILDEGONDA SPAVENTATA DAIl’ OMBRA 
DI RIZZARDO 

Il dorso incurva , e il lento capo appoggia 
Fra le braccia sul desco incrocicchiate ; 

Tutto è silenzio , se non che la pioggia 
Batte talvolta le imposte serrate , 

Ed in lugubre spaventosa foggia , 

A distanze di tempo misurate y 
Per entro i fèssi delle vecchie mura 
Ulula un gufo , nunzio di sventura. 

Tre volte palpitando ella lo intese y 
Poi levò il capo , e vistasi d’ innanti 
Un libro » quasi involantarìa il prese 
Tosto cho v’ affissò gli occhi vaganti : 

Erano antiche cronache di chiese 
Piene di segni atroci e stravaganti : 

Ignora ella di quel che si facesse , 

L* aperse a caso , accostò il lume , e lesse. 
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Qui il vento cigolar fecè la porta » 

Schiudersi lenta lenta essa la vede y 
E come forsennata la trasporta 
11 terror , getta il libro e sbalza in piede ; 
Ma la lucerna a quella malaccorta 
Nel subito atto rovesciar succede , 

Le tenebre le accrescon lo spavento , 

E stramazza boccon sul pavimento. 

D’ onde alzando la faccia insanguinata , 

Però che nel cader s’ è tutta pesta , 

Yedea la cella a un tratto rischiarata 
Da una luce di fiamma, e in mezzo a questa 
Starsi in. martorio un’ anima dannata 
' Coi capelli, drizzali in su la testa , 

Lo sguardo spaventevole travolto, 

E rigonfiati i muscoli del volto. 

E non tanto del foco , in che egli ardea 
Cruccioso il miserabile dolente ; 

Quando d’ un altro spasimo parca 
(3nd’ era lacerato internamente ; 

Che' dalla bocca fuori gli pendca 
La coda smisurata d’ un serpente , 

E il flagellava per la faccia , mentre 
Il capo e il tronco gli scendean nel ventre. 

£ quanto un braccio e. più grossa la dira 
Bestia , e sbarrate tiengli le mascelle. 

Con ambe mani egli 1’ abbranca e tira 
Di tutta forza , nè però la svelle ; 

Perchè tratta a ritroso e mossa ad ira 
Si gonfia , e ìnaspra la scagliosa pelle , 

E r irle spine delle terga estolle , 

Che s appuntellan nella carne moUer 
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Fischia la biscia nell’ ofribil latta 

Entro il ventre profondo del dannato , 

Che dalla bocca lacerata erutta 
Un torrente di sangue raggruppato ; 

E bava gialla , venenosa c brutta 
Dalle narici fuor manda col fiato , 

La qual pel mento giù gli cola , e lassa ' 
Insolcata la carne ovunque passa. 

Fisso nell’ infernal larva ba lo sguardo , 

Che con fragor di catene inGiiilo 
Al desco s’ avvicina a passo tardo 
£ a lei mostra la lettera col dito. 

Riconobbe a quell’ atto il suo Rizzardo y 
Gridar pur volle ; ma era già sparilo ; 

£ successa con subita vicenda 
Era da vision nova e più tremenda. 

Che in quell’ istante di veder le sembra , 
Stranamente confondersi e mischiarsi 
Tutte fra lor di Rizzardo le membra , 

E in un brutto demonio trasformarsi. 

Allor sue forze la caduta assembra , 

E a quell’ orribil mostro per sottrarsi , 

In piedi sbalza e fugge , e pur sei mira 
Sempre alle spalle divampante d’ira. 

I lunghi corridoi corre e ricorre 

Nelle colonne urtando e negli sporti , 

E sì da quelle orrende forme abborre 
Che par che il vento , e il turbine la porti , 
Si fa segni di croce , a Dio ricorre , 

Chiama Idelbene , invoca ì santi e i morti ; 
Disperata alfin slanciasi dall’ alto ' ' 

Del parapetto nel corlil d’ un salto. 

GROSSI , Jldcgonda 
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1^’ ULTIMO GIORNO DI GERUSALEMME 

Dell’ ultimo sole coi raggi nascenti , 

Fra tristi presagi , sui merli cadenti 
Incerto , sparuto 1’ Ebreo s’ affacciò , 

Lo siegue dei vecchi il compianto , il dolore, 
Lo siegue il lamento del figlio , che muore 
La suora, la madre; che ieri spirò. 

Serrate nell’ armi , saliti gli arcioni , 

Si muovon le altere romane legioni , 

Secare seguendo dell’ aquila il voi. 

Bisuonano intorno percosse le valli 
Dall’ urto , dall’ onda di fanti e cavalli , 

Si avanzano , e immense ingombrano il suol. 
O nuova tenzone crudele , tremenda ! 

U’ vengano in guerra con varia vicenda 
• L’ audacia dei vinti , dei forti il valor. 
Gombatton per quelli la rabbia , la fame , 
Per questi di gloria le fervide brame , 

Gli sdegni imprecati di un Dio punìtor. 
Sionne ruina , si compie sua sorte : 

Pei fori , pei tri vii passeggia la morte , 
Penetra i sepolcri , profana 1’ aitar. 

Iniqui , che schermo del tempio vi fate , 

Al sangue del Giusto , inìqui , pensate , 

Poi r ira del Padre venite a placar. 

Addoppia , 0 Levita , i lunghi ululati , 

Al sangue di agnelli sull* ara svenati 
Il ferro di Boma il tuo mescerà. 

È falco rapace , che stassi in vedetta , 

Di un nume sdegnato 1’ orribil vendetta ; 

Ei scende , e il nemico piu scampo non ha. 
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Beate , felici le madri , le spose , 

Fra immensi martiri , fra angosce affannose 
Dai lunghi digioni condotte a morir ! 

Beata , felice la sterile odiata , 

Felice la madre , che tolse affamata 
Le carni del figlio se stessa’ a nutrir I 

Le mura crollanti , le fiamme stridenti , 

La gioia dei forti , dei vinti i lamenti , 

L’ inutile rabbia , il vano pregar ; 

Al pianto , all’ addio gli schiavi tornati , 

Le torri , i palagi , caduti , fumanti , 

Di un Dio la vendetta a Tito annunziar. 

Un giorno vantavi , superba Sionne , 

Le salde del tempio eccelse colonne , 

Più il tempio di Dio , tuo vanto non è ; 
Infranti i Cherubi , 1’ altare disfatto , 

In cener conversa è 1’ arca del patto , 
Spezzata la legge donata a Mosò. 

Lasciate, le tombe veggenti di Giuda, 

La putta sfacciata , Sionne la cruda , 

Che , perfida , i cento profeti svenò , 

Or vede 1’ orrenda bestemmia avverata , 

Con che dei suoi padri , la stirpe esecrata 
sangue di un Dio , sui figli chiamò. ' 

La reggia , 1’ altare percuote quel Dio , 

Che giusto nell’ ira , in' preda all’ obblio 
'£ sabati , e feste per sempre darà. 

Pei trivii fangosi , in lacero ammanto , 
Invano a chi pasta mostrando il suo pianto , 
Le scarne sue mani Sionne alzerà. 

1 !» 
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Ai padri ìnsepoUt nè un pianto » nè un’ urna 
Ma lupo montano, ma cagna notturna, 

Gli avanzi dei corvi verranno a rapir ; 

E i figli !...— Lontani dal patrio terreno , 

Col pianto , sull’ urne dei padri , nemmeno - 
Il pane dei schiavi potranno condir l 

STERBINl- ‘ 



ARISTODEMO 

Racconta a Gonippo V apparizione dello spettro 

Ebben sia questo adunque 

V ultimo orror , che dal mio labbro intendi. 
— • Come or vedi tu me , così vegg’ io 

V ombra sovente della figlia uccisa 

Ed ahi ! quanto tremenda ! — Allor ebe tutte 
Dormon le coso , ed io sol veglio , e siedo 
Al chiaror fioco di notturno lume , 

Ecco il lume repente impallidirsi , 

E nell’ alzar degli occhi , ecco lo spettro 
Starmi d’ incontro , ed occupar la porta 
^Minaccioso , e gigante. Egli è ravvolto 
In manto sepolcral : quel manto istesso , 

Di cui Dirce coperta èra quel giorno 
Che passò nella Tomba. 1 suoi capelli 
Nel sangue raggruppali , e nella polve , 

A rovescio gli cadon sul volto ; 

E più lo fanno , col celarlo , orrendo. 
Spaventato io mi arretro; e con un grido 
Volgo altrove la fronte , e me! riveggio 
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Sedalo al fianco. Mi riguarda fiso 
Ed immobile stassi , e non fa molto , 

Eoi dal volto togliendosi le chiome , 

E piovendone sangue , apre la veste , 

E squarciato m’addita... ahi vista I il seno 
Di nera tabe ancor stillante , e brutto ; 

Io lo respingo , ed ei più fiero incalza 
E col petto mi preme , e con le braccia , 
... Farmi allora sentir sotto la mano ' 
Tepide e rotte palpitar le viscere , 

E quel tocco d’ orror mi drizza il crine ! 
Tento fuggir , ma pigliami lo spettro 
fraverso i fianchi , e mi strascina a’ piedi 
Di quella tomba , « Qui t’aspetto » grida ; 
E , CIÒ detto. . . sparisce. 

MONTI , Aristodemo 



lA MADRE EBREA 
iVe// assedio di Gerusalemme 

Scrivi quel che vedrai ; scrivi : una voce 
Grido tuonando ; e nel girar lo sguardo 
Sprofondata città fra due montagne ‘ 

A me si offerse. Spaventose e nere 
Sovra mucchi d’ ossami , e sparsi , e rosi. 
Tratto tratto apparjan 1’ ombre dei morti ; 
^e lungi , in seno di squallide nubi 
Arroventalo calice bolliva , 

Ed in esso a caratteri di sangue 
Leggeyasi tra il fumo : *«— Ira divina. 
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!Non mai l’ aurora boréal si tetra , . 

A sgomentar giii attoniti selvaggi, . 

Le rosse chiome pel buio diffonde , 

Coni’ ei la fiamma rosseggiante , e spessa 
Giù dagli orli piovea ; tal che le nude 
Ossa insepolte , e le guaste muraglie , 

£ fin le interne fondamenta e tutto 
Ardere a un tratto, e liquefar .parea. 

— - Ma allor che di ribrezzo io m’ arretrava, 
Fuor degli arsi rollami , e grande , -e fosca 
Lenlamenle sui piò drizzossi un’ ombra. 

— Chiudeasi il capo in lacero velame , 
t^iie in doppia lista discendea pel collo , 

Dal vólo fianco raggruppate e scure 
Cascavano le vesti , e scarne , e torte 
Per gran fame pareano Ìo mascelle , 

£ un avanzo di livide pupille 
In due profonde cavità mostrava. 

— Ella alquanto ristette ; e poi sul petto 
La cadente abbassò languida lesta ; 

£ fra il velo , le lagrime , e i capelli 
Celandosi la faccia , e singhiozzando , 

A stento incominciò. — « Qui fu Sionne , 

L’ empia Sionne , che la man crudele 
Tinse nel Sangue del Leon di Giuda ; 

Ed ebbra d’ iracondia il Sangue slesso 
Fin dal Cielo chiamò-; nè il ciel fu sordo ; 
Cbè , con l’ ali del fulmine disceso 
L’ [angelo della strage ; e guerra , e piaghe, 
E ulto , e inopia Iraboccolle in seno , 

Con quant’ allro di male aver può nome ; 



Digitized by Googli 




E poi che r ebbe in suo furor battuta , . 

Fra gli estinti ribelli , e il dolor viro , 
Lasciolla in preda a T aquile romane. 

— - Pur se nulla di lei pietà ti desta , 
Compiangi almeno una infelice donna , 
Compiangi me , che il provocato sdegno , 

Più che ogni altra , colpì— ^Vedova , e madre 
Fra queste mura in pertinace assedio , 

Per lunga inedia estenuata e magra , 

Ora le paglie divorando , ed ora 
Ingojando il letame inaridito , 

Tentai più>volte d’ ingannar la fame ; 

3Ia giunto poscia il iier disagio a tale , ' 

Che una metà di popolo caduta : 

- Ad un’ altra servia d’ orrido pasto ; 

Un ferro strinsi , e disperatamente . 

Alzai la punta , ed invocai la morte. . . 

— r> Allora il figlio dalla trista cuna y 
Il mio figlio , vagì.— L’ acciar deposi , 

E fra le braccia , languida com’ era , 

L’ innocente raccolsi ; ed egli intanto - 
Con le picciole mani , a gran fatica 
Dal sen gelalo m’ arretrò la veste ; 

Poi con le labbra pallide , anelanti , 

Cupide , invano a ricercar si pose 
Del nutrimento' suo le aride fonti ! 

— Ahi I dura terra perchè non t’ apristi , 
Pria che di nuovo il misero piangesse? — 
Torva , col ferro nella man ritolto , 

Arsi a un tempo , e gelai.— Ma tutta alfine 
L" insurta vampa m’ offuscò la mente ; ■ 
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E ira il tumulto delle idee feroci , 
Membrando , che neppur , neppure ai figli 
Delle inospite -belve- il latte manca ; 

Diedi un fremita cupo » ì lumi chiusi , 

E all’ egro figlio ^ infra pietate e rabbia , 

1) gemilo e la gola in un troncai. 

■— Indi smarrita neU’orror dei sensi,. 
Immobile ; col pianto al cor serrato , 

Come tronco restai : finché la spoglia , 
Dell’esangue bambino al piè mi cadde... 

E , scotendomi , allor fuggir voli’ io ; 

Ula sotto il peso delle membra afilitte 
Ambo i ginocchi vacillar...— Me lassa ! 
Dallo sdegno irritata , e dal digiuno 
Mangiar pensai della squarciata salma , 
Onde per poco sostentarmi , e viva 
(JlTrirmi al crudo vincitor d' innanzi , 

Con la bocca , e le palme insanguinate , 

E vendetta gridar... se non al cielo ! 
Gridar vendetta alla natura almeno. 

E ben più truce , per furor le tempia 
Con le gelide pugna mi percossi ; 

E prostesa sul suol , coi fieri denti , 
Famelica , le triste ossa smembrai , 

Per le gelide guance distillando 
Lagrime , e sangue — Alfin tutta sentissi 
Ooliar dal fondo la regai ciltade , 

Che a vendicar del Nazzaren lo scempio, 
Come torrenti straripali e gonfi , 

Qua, e là sboccar le barbare falangi. 

Pur nel vedermi, stupefatte indietro 
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Volser le fronti ; le superbe fronti , 

€he incontro a mille aste , e a mille- dardi 
Stetter più salde.— In piè sorsi , e furente , 
Luridi e caldi , alla grand’ oste in mezzo , 
Gli avanzi della fame e del delitto 
Lanciai tre volte; ed alla terza... oppressa 
Gaddi , e spirai.)»— Fin qui l’ ombra sì dolse ; 
£ qual nave dai turbini coperta , 

Che dall’ onda feral rimbalza , e mostra 
Or d’ un arbor:la cima , or di una vela , 
Finché si perde nella gran burrasca ; 

Tal fra l’ incendio vorticoso ed- alto 
Di sófliate ceneri e di braci 
Io la rividi spaziar lontano ; 

Infin che dentro a rosseggianti globi 
Volteggiando , calossì; e ìnsiem con tutta 
La portentosa vision disparve. 

GIANM 
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POESIE DI pCCIISIONE 

A MIA MADRE 

Benedetta quella mano , ; , 

Che agitò la culla mia , 

La canzon che m’ addormia , 

L’ angel pio , che mi vegliò. 

Benedetto il puro seno , 

Che di latte mi pasceva , 

L’ occhio dolce che spandeva 
Tanta gioia io questo cor , . , . 

E la face che svelommi 
Di virtude ampio tesor. 

PER ONOMASTICO DI GENITORI 

Un bacio e un vago fior 

Pel nomo Ino | _ 

Pegno t’ ofifro io di amor , 

Che eterno in me sarà. 

Altra 

Spiegarvi il mio contento 
In dì cotanto lieto , 

Dirvi il piacer che sento 
Possibile non è. 

Di giorni ognor ridenti 
Gustar ti sia concesso , 

E fortunati eventi 

S’ intreccino tra lor. * 
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li Ciel sempre vi arrida , 

Paghi i desir ne faccia , 

La sorte a voi sorrida 
Qual bramerei per me. 

Gradite or questo pegno 
Del mio sincero affetto , 

£ a me donate un segno 
Del vostro grato cor. 

PEL GIORNO ONOMASTICO DELLA MADRE 

Madre in sì lieto giorno 
Del tuo bel nome adorno 
Fragrante io t’offro in don rosa vermiglia 
Ma col modesto doOo 
D’ un odoroso fior , 

Accetta, o madre, il cor della tua tìglia, 
11 cor che co’ tuoi detti 
Educhi a puri affetti , 

Ed apri alle virtù modeste e sante ; 
li cor che in sen mi batte 
Caldo di vivo amor 
Per te, pel genitor sempre costante. 

AUra 

Da me piiranco in questo dì ricevi 
L’augurio, quale me lo detta il core , 
Soltanto , o- Madre, tu accettar lo devi 
Siccome pegno di verace amore. 

Il cielo imploro , perchè sieno brevi 
1 giorni che ti restan di dolore , 

E che quando un tal dì farà ritorno 
T’ abbi lo sposo e ì figli tutti intorno. 




Altra 



Cara madre , per le sola 
L’ esistenza m’ è gradita , ' 
£d in tutta la mia vita 
Vo’ al tuo fianco riposar, 
Ricarcar tue orme sante ; ' 
Del tuo raggio scintillar. 

Vivi , 0 tenera mia cura , 

Vivi , o donna del mio core 
Tu mi calma nel dolore , 
Che qual turbine mi assai ; 
Tu rischiara i giorni miei 
D’ un sorriso celeslial. 

Altra . 

Nel giorno del tuo nome , 

0 cara Madre mia , 

À me concesso sia 
Offrirli un vago fior. 

Non è tal fiore fragile , 

Che s’ appassisce e muore , 
Ma dura in tutte 1’ ore 
Deir esser mio mortai. 

È questo il grande e tenero 
Mio filiale affetto , 

Che per te nutro in petto , 
Che t’ offro insieme al cor. 

Oh Immacolata Vergine , 
Nostra avvocata sei , 

Ascolta i voti miei 
Che oggi rivolgo a te I , 




Scevra di mali e lagrinae 

La cara Genitrfce , 

Con lunga età felice- 

A me conserva ognor. 

AUra 

1 fior che a serto intessere 
Volti al tuo crine intorno , 
In sì ridente giorno 
Offro , mia madre , a te. 

L' odor che a noi tramandano 
Dalle lor vaghe chiome ; 

Del tuo diletto nome 
È chiaro indizio a me. 

Però li porgo augurii 
Quai r anima mi delta , 

£ in essi , o Madre , accetta 
Quest’ innocente cor. 

S’ organo al Giel sull’ aure 
I voti mici ferventi 
E ascolti Dio gli accenti 
Del mio filiale amor. 

Altra 

Nel profferir tuo nome - 
Sento nell’ alma , o pia , 

La dolce melodia 

Che fanno gli astri in ciel» 
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Egregia madre , ua’ estasi 
Or mi rapisce il core , 

Che del più santo amore 
Dà il palpito fedel. 

Ad opre degne intesa 
Te benedica Dio , 

Te scampi da ogni offesa , 
Liberi dal dolor. 

Sieno i tuoi dì qual rio 
Che irriga sol fioretti : 

E miti zeffiretti 
T’ astergano il sudor. 

Di madre in core è scritto 
Il dolce amato nome : 
Quanto t’ amo io , c con>e , 
Per me lo dica il cor. 

Qual maraviglia è poi 
Se tanto io ti vo’ bene ? ' 
Amarti a me conviene : 
Vive di amore Amor. 



Altra 



Lieto d’ un candido - • 
Riso d’ amor 
Il giorno aprivasi 
Chiesto dal cor. 

E poiché il giubilo 
Freno non ha , 

Il labbro inteprete 
Del cor si 



madre , i teneri 
Baci e i sospir , 

E la memoria 
Del tuo soffrir , 

Tanta m’ infusero 
In cor pietà , 

Che al mondo simile 
Altra non v;ha. 
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Madre dolcissima 
In dir così , 

Perchè il tuo ciglio 
S’ inumidì ? 

Ah ! no , non turbisi 
]| tuo gioir , 

Oggi perdonami 
Lo dei soflrir. 

È r alma fervida 
D’ un santo zel , 

Che anela porgere 
Suoi voli al Ciel ; 

"Voli che accogliere 
Ki volle già 
Pura donandoli 
Felicità. 

Sì come splendere 
Limpido suol 

PEL GIORNO ONOIVUSTICO DEL PADRE 

Sorgi ridente aurora , 

Sorgi splendente e bella > 

Ognuno oggi t’ appella 
Ad annunziare il dì. 

Quel di che porta il nome 
Del caro genitore , 

Quel dì che in ogni core 
Gioia e contento aprì. 



Pria che le nuvole 
Copranlo , il Sol. 

Così ti scorrano 
1 giorni ognor 
Tutti in un roseo 
Sogno d’ amor , 

> Nel gaudio simili 
A questo dì , 

Di cui r immagine 
Scolpita è qui. 

E^se.una lagrima 
Tu dèi versar , 

Ti venga uii Angelo 
A consolar. 

Le ciglia a tergerli 
Venga. . . ma no. « 
Io sol quest’ angelo , 
Madre , sarò. 



Digitized by Google 




238 



t 



Altra 

Un mazzolin di fiori 

la man mi vedi, è vero; 

' Ma noD ò mio pensiero , . . 

Padre di offrirlo a le. . . . 

Yo* farne dono al Santo 
Gh’ è nostro amore e speme , 

Perchè. coi nome insieme 
Le sue virtù ti diè. 

Altra 

Inesperta ragazzetta 

Mi confondo , e non so dirli , 

Caro Padre , ciò che offrirti 
Vorrei pure in questo di. 

Tutto merti pel tuo cuore 
Tutto t’ offre oggi V amore , 

Caro Padre, al scn mi stringi > 

T amerò sempre così. 

Altra 

Io questo giorno , che festoso suona , 

Del caro babbo il nome caro e grato , 

Dal puro amor guidato 

Veri omaggi il mio cor offrir vorrebbe ; 

Ma la piena d’ affetti , 

Mi confonde il pensicr... mi tronca i detti ; 
£ se di nuovo ciò tentare io voglio , 

Mi perdo , mi confondo e più m’imbroglio , 
Ma s’ oggi lice a me sinceri voli 
Offrir devoti .al Cielo . 

Implorerò che belli i giorni tuoi 
Tu possa passar lieto assiem con noi. 
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Salve y o giorno beato , io ti saluto , 

In me tu desti graa desio d’ amore , 

Al caro genitore 

Vorrei mostrar ciò , che racchiudo in seno 
£ se non posso io voglio dirgli almeno 
Mi compatisca , che piccin io sono. 

Ma che sarà ’l mio dono 

Più grande ancor del tenerci mio core , 

Se grato è a lui del suo Ggliuol 1’ amore. 

Talvolta 1’ augellino 
Va nella selva ardito » 

Sebbene egli vestito 
Di penne ancor non è. 

Così tentar io voglio 

Se posso in questo giorno 
Far echeggiar d' intorno 
La voce dell’ amor. 

Altra 

Coronata di rose le chiome 
Già r aurora bramata spuntò , 

Ed il giorno ch’è sacro ai tuo nome 
Col più bel dei suoi raggi recò. 

Padre amato , per molti e molli anni 
Possiam noi questo giorno veder ! 

£ indivisi alle gioie agli afTanni 
Sulle care gìnOcchia> seder. 
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Finché il giorno solenne non muore 
Alla danza s’ intreccino i piò , 
Imitando la danza dell’ Ore ; ; • 

Che più liete sorrìsero. a te. ' 

Lungi , lungi le cure e gli affanni , 
Regni solo la gioia e il piacer : • • 
Padre amato I per molli e molti anni 
Possiam noi questo giorno veder I 

' . 

1 Altra 

Se d’ una 6glia il fervido 
Prego nel ciel si ascolta , 

Per te , Padre amatissimo , 

Lo sciolgo questa volta. 

Io r allendea con ansia 
Il giorno, padre mio, 

Che oggi ritorna splendido 
Di affetti c di desìo. ‘ 

Lo chiesi nella fervida 
Fidente mia preghiera , 
lo lo sognai nei placidi 
Miei sogni della sera , 

Oggi il mio' cor fra i palpili 
Quest’ alba salutò . 

Quel sogno mio sì roseo 
Alfine si avverò. 

Tu , padre mio , sei 1’ egida , 

Tu sei la guida mia , 

Tu ehe m’ insegni a correre 
Della virtù la via. 
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L' amor la gratitudine 
In fondo al cor mi sta , 

Eppure intera esprimerla 
11 labbro mio non sa. 

Ma tu t benigno guardami 
Col dolce tuo sorriso , 

£ questo augurio accettalo . . 

0 Padre , in lieto viso. 

Ora gradir , deb 1 piacciati 
Questo meschino fiore , 

E insìem con esso i palpiti 
D’ un innocente core. 

A GESÙ BAMBINO, 

Bel Bambin chi te non vede 
No , non sa che sia beltadc : 

A tue chiome crespe aurate 
L’ oro e '1 sol 'éuo pregio cede : 

Nel tuo cor , come in sua sede , 
.Stassi amor pace, umiltà te, 

£ le luci alme beate 
Fan del ciel sicura fede. ' 

Quante volte ti rimira 

L’ alma piena di 'vaghezza , 

Tante volte arde e sospira , 

Tante manca per dolcezza : 

Bel Bambin , chi te non mira 
No , non sa che sia bellezza. 

' • MONTI 

. . • • • • 

16 
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NEL NATALE DEL SANTO BAMBINO 

Quando vide un pastorello , 

Che a Bellemme gli portò 
Per offerta un bianco agnello 
Gesù tacque e sospirò. 

Rammentava in quel momento 
Gh* esso, Agnello immacolato , 

Così pur sarebbe spento 
Per distruggere il peccato. 

PER LA NASCITA DI NOSTRO SIGNORE 

M’ han detto che stanotte 

È calato un Bambin dal Paradiso , 

E eh’ è sì bello in viso 

Che non si vede una più bella cosa ; 

M’ han detto che rip^la 

Dentro un umìl tu^rid e a^è mi chiama, 

E che per amor mio- ^ 

Si vuoi far mio compagno, ed è il mio Dio. 

Oh chi mi guida all’ antro 
Dove , o Bambin , tu giaci ? 

Ti coprirò di baci , 

Celeste fanciulHn. 

Oh , chi mi dona un’ erba , 

Chi un fiorellin mi dona ? 

Io ne farò corona 
Al tuo leggiadro cria. 

E se più d’ un mio bacio, e più d' un fiore 
Ti piacesse il mio cttor, eccoti il core. 
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Qaai s’ odono intorno — Soavi concenti , 

Che s’ alzano al Cielo — Su 1’ ale dei venti ? 

È questo il dì Santo— Che il verbo; incarnato 
In terra discese — Dal trono gemrriato ; 

Soffrì , ma del Cielo — Dischiuse le porte , 

Vinse la morte. 

Sì dolce Bambino— Dal dì che nascesti 
Esempi ammirandi— Sublimi ne desti ! 

Ma pur nel mondano— Durissimo esiglio 
Più fosti ammirando— Nell’oprc del fìgiio. 

Chi fia di te a paro— che veneri e onori 

1 genitori / 

Se tanto li amasti— Deh 1 fa , Gesù mio , 

Che li ami , li onori — Li veneri anch' io ; 

La man tua celeste— Sii loro distendi , 

Dà lor ogni bene— Felici li rendi : 

Sol questo ti chieggo— Gran Rege del Cielo 

Nuli’ altro anelo. 

PER LA NASCITA DI CRISTO 

Vezzosa erbetta e più del sonno molle , 

Vaga fanghiglia al più bell’ or simile. 
Candido giglio il cui candor gentile 
A bianca neve intatta il pregio tolte ; 

Croco e giacinto in verdi erbose zolle , 

Rose d’ ostro dipinte , ond’ arde aprile, 
Narcisi alteri , e violetta ornile , 

£ ogni altro fiore in fresca riva o in colle; 
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Sorgete ornai sorgete ; e la nevosa 
Stagion vi serbi alla capanna intorno , 

Dove quel Dio , che vi creò , riposa. 

Vi colga ei solo . e ’l biondo crine adorno 
Abbiane , e culla tenera odorosa , 

Di quelle paglie , ahi troppo dure! a scorno. 

A GESÙ BAMBINO 

Se<i tu quel Dio, che in suo furor càmmina 
Per mezzo ai sette candelabri ardenti? 

Che manda un guardo , e V ultima mina 
Paventano crollando i firmamenti ? 

Dove sono le frecce alla fucina 

Del ciel temprate e i fulmini roventi ? 

Dove il tuon ? dove il turbo , e la divina 
Ira che scende a sgomentar le genti ? 

Amor , risponde , Amor le punte acute 
Mi spezzò degli strali , e dalle stelle 
Dio di pace or mi traggo in sua virtude : 

Ei dalla man le folgori mi svelle , 

Amor non viene a dispensar salute 
Con lo spirto di nembi e di procelle. 

MONTI 



PER LA NASCITA DI GESÙ 

De’ vostri alpestri sassi , o crudi venti , 
Nel cavernoso sen fate ritorno, 

Nè più gli acerbi vostri fiati algenti 
Spirino a questa umil capanna intorno ! 
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Qui il fanciullo sì promesso e dalle genti 
Per lant’ anni aspettalo ha suo soggiorno, 
Dolce veder qual fanno ì rai lucenti 
Del viso santo al sol vergogna e scorno ! 

Egli è che pria da’ suoi tesor le infeste 
Grandini trasse , le ruine e ’l gelo , 

E del rio verno altre compagne cose. 

£i le instancabir ali a voi compose ; 

£ per gli ampi vi diò spazi del cielo 
Scorrer fremendo e sollevar tempeste. 

PER NÀTALE 

0 desiato giorno d’ arinonia , 

QUant’ allegria 1 
Quanta dolcezza mi desta in core , . 

■ E quant’ amore. 

Là nella grotta è nato il Bambinello , 

Ch’ è tanto bello ; 

Vicin sta un vecchierello con Maria 

In compagnia ; 

Tanti angelcUi cantano tutti in coro 

Sull’ arpe d’ oro. 

Ah si che sembra in terra il Paradiso 

Col suo sorriso , 

E come i pastorelli son beali ! 

Che inchinati 

Esclamano iii concorde melodia : 

Ecco il Messia. • 

Anch’ io dei Pastorelli esser vorrei , . 

• Che il pregherei! 

Ma ascolta pur benigno , o caro Dio 

11 priegò mìo 
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In mezzo a tanto giubilo , 

0 Bambine! d’ amore. 

Le grazie tue discendano 

Ad appagarmi il core , 

1 Genitor conservami . 

Per una lunga età. 

PEL NATALE 
* 

Mamma à gioiti oggi il mio cor si desta, 

Ovunque è festa. 

Sì , oggi in Betlemme è egli nato 

Un Lio umanato. 

Non vedi. gli angioletti a stuolo a stuolo 
. ^ Scendere a volo ? 

£ sull’ arpa temp|Ì| dolce concento , 

Mamma , io lo sento. 

Oh ! potessi con lor cantare, anch’ io 

Air uomo Dio ! 

Non vedila mille a mille i pastorelli , 

Quanto son belli ! 

Correr dinanzi a lui devoli e proni 

E offrirgli ì doni. 

Ma deh ! potessi anch’ io un Sorellino 

Dare al bambino ! 

Oh ! quanto mamma quel suo sguardo è dolce ! 

Il cor mi molce. . 

La man mi stende, egli mi chiede amore. 

Gli dono il core. 

E chieggo a lui per la mia dolce madre 

E nncor pel padre , 

Che lunghi a lor conceda e senz’ affanni 

Felici gli anni» 
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PEL SANTO NATALE 

Qual dolce melode echeggia d* intorno , 

La notte de’ secoli cangiossi in bel giorno, 
È nato alla fine , è nato il Messia 
Dal seno purissimo di Vergine pia; 

Avanti di lui s’ inchinano i re : 
Corriamo al presepe, venite con me. 

Oh ! quanti pastori cantando ci vanno 
£ tutti gli dicon quel poco che sanno , 
Anch’ io picciolino mi unisco con quelli 
Villani pastori , ma semplici e belli ; 
Corriamo noi pure al bacio del pie, 
Corriamo al presepe venite con me. 

Però noi dovremmo offrir un presente 
Al povero bimbo dal freddo languente , 

Ma pur , che potremo in dono recare 
Al figlio di Dio eh’ è nato ad amare ? 
Offriamogli il cor con purissima fè 
Corriamo al presepe, venite con me. 

IL NATALE 

Nel rigor dell* aspro inverno , 

Fra Torror di notte oscura , . 

Dalla reggia dell’ Eterno 
Una luca sfavillò. 

Non è lampo che impaura , 

Non è folgore che schianta , 

È una luce arcana e santa 
Che ogni core illuminò. 
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D’ ogni clima e d’ ogni terre » 

O Bambin , verran tra poco 
Bel presepio che ti serra •. 

Le preghiere ed i sospir 
Benché nato in umil loco , 

Prenci e re ti adoreranno 
£ i celesti piangeranno , 

• . Per pietà del tuo vagir» 

Bagiò un astro sconosciuto 
Ài tre Magi d* Oriente : 

Gli recarono in tributo . . 

Mirra , incenso , argento ed or, 
Ma del core e della mente 

Più gli piacque il' muto omaggio : 
Pria che al foiqe,,pria al sàggio 
Bivelossi al buon pastor. 

Delie genti il desialo , 

Il promesso ad Israello. > . 

Dalle sfere che ha creato - i 
Scese V uomo a liberar.- ; 

Nobil cuna e ricco ostello 

Non r accolse , nou'.lo tenne : 

Ma degli Angeli le penne 
Dalla brina ih preservar. 

Gom’ ei nasce , n ancora infante 
S' apparecchia ai gran destini ; 
Segua tOgniin le norme sante I 
Dalla prima gioventù ; ^ 

Come semplici bambini . 4 

Bivolliam la (bianca ‘Stola : 4^ 

Ogni affetto , ogni, parola 
Senta V aura di Gesù. 
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Air età che si rinnova 
Di speranze e di dottrine 
Con piè franco incontro muova 
La rinata umanità ; 

Sopra i ceppi e le ruine 
Dell’ antico magistero 
Sorga il tempio vivo e vero , 

Che nei secoli starà. - dal fanelli 

IL NATALE 

Qual masso , che dal vertice 
Di lunga erta montana , 

Abbandonato a T impeto 
Di romorosa frana , 

Per lo scheggiato calle , 

Precipitando a valle 
Batte sul fondo e sta ; 

Là dove cadde y immobile 
Giace in sua lenta mole ; 

Nè per mutar dei secoli 
Fia che riveggia il sole 
De la sua cima antica , 

Se una virtude amica 
In alto noi trarrà : 

Tal si giaceva il misero 
Figliuol del fallo primo, 

Dal di che una ineffabile 
Ira promessa , a l’ imo 
^ D’ ogni malor gravollo , 

Onde il superbo collo 
Più non potea levar. 
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Qual mai fra i Dati ,a i’ odio , 
Qual era mai persona , , 

Che al Santo inaccessibile . 
Potesse dir : Perdona ! • , 

Far nuovo patto eterno? 

Al vincitore inferno 
La preda sua strappar ? 

Ecco ci è nato un parvolo , 

Ci fu largito un Figlio : 

Le avverse forze tremano • 

. AI muover del suo ciglio. 

A r uom la mano ei porge , 
Che si ravviva e sorge 
Oltre r antico ónor. 

« t 

Da le magioni eteree 

Sgorga una fonte e scende , 

E nel burron dei triboli 
Vivida si distende 
Stillano mele i tronchi : 

Ove copriano i bronchi , 

Ivi germoglia il fior. 

O Figlio , o tu cui generaj 
L’ Eterno eterno seco , 

Qual ti può dir dei secoli : 
Tu cominciasti meco ? • 

Tu sei : del vasto empirò 
Non ti comprende il giro : 

La tua parola il fè. 

E tu degnasti assumere 
Questa creata argilla ? 

Qual mertq. suo , qual grazia 
A tanto onor sortilla ?. 




Se ìd suo consiglio ascoso 
Vince il perdon , pietoso 
Immensamente egli è. 

Oggi egli è nato : ad Efrata , 
Vaticinato ostello , 

Ascese un’ alma Vergine , 

La gloria d’ Israello , 

Grave di tal portato ; 

Da cbi’l promise è nato, 

Ond’ era atteso uscì. 

La mira Madre in poveri 
Panni il Figliool compose , 

E ne r umil presepio 
Soavemente il pose ; 

E r adorò beata ! 

Innanzi a Dio prostrata 
Gbe il puro sen le aprì. 

L’ angiol del Cielo , agli uomini 
Nunzio di tanta sorte. 

Non dei potenti volgesi 
A le vegliate porte ; 

Ma fra' i pastor devoti , 

Ai duro inondo ignoti , 

Subito in luce appar. 

E intorno a lui , per 1’- ampia 
Notte calati a stuolo , 

Mille celesti strinsero 
Il fiammeggiante volo : 

E accesi in dolce zelo , 

Come si canta in cielo , 

A Dio gloria cantàr. 
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L’ allegro inno seguirono 
Tornando al firmamento : 

Fra le varcate nuvole 
Allontanossi , e lento 
Il snon sacrato ascese , 

Fin che più nulla intese 
La compagnia fedel. 

Senza indugiar cercarono 
L’ albergo poveretto 
Quei fortunati , e videro , 

Siccome a lor fu detto , 

Videro in panni avvòlto , 

In un presepe accolto 
Vagire il re del Ciel. . 

Dormi , o Fanciul , non piangere , 
Dormi) o Fanciul celeste; 

Sovra il tuo capo stridere 
Non osin le tempeste , 

. Use su r empia terra , 

Come cavalli in guerra , 

Correr d’ innanzi a te. 

Dormi , 0 Celeste : i popoli 
Chi nàto sia non sanno ; 

Ma il dì verrà che nobile 
- Retaggio tuo saranno , 

Che in quell’ umil riposo , 

Che nella polve ascoso 
Conosceranno il Re. 

&1ANZON1 
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LA RISURREZIONE 

Alleluja ! Spezzati i legami , 

Cristo è sorto alla vìt» primièra ; 

Con la manca impugnò la bandiera» 
Con la destra le sfere additò. 

Alleluja 1 Sui miseri e grami 

Più non pesi V arbitrio de’ forti ; 

Son mutate del mondo- le sorti , 

Cadde il lupo , I’ agnello esultò. 

Alleluja 1 Sorgete con Cristo 
Genti oppresse dal lungo servaggio ; 
Questa speme è di tulli retaggio» 

Come il sole per tulli è lassù. 

Alleluja! Si nobile acquisto 

Non si ponga» fratelli » in obblio • 

L’ nom redento col sangue di uu Dio 
Sotto il giogo non torni mai più. 

\ 

SULLA MORTE DI GESÙ CRISTO 

Col ferro in alto al duro tronco innante , 

Ovo Gesù gli estremi accenti mosse » 

Vinta da’ raggi del divin sembiante 
Morte pensosa c timida fermasse. 

Vidcla irresoluta e vacillante 

L’ Alla Giustizia , e dal sopor la scosse. 

- Torcendo il guardo allor con man tremante 
La grande ignota vittima percosse. 
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L’ orbe crollò, del suo destino in forse ; 

II di si estinse e ferreo sonno eterno 
Chi già dormia , dall’ imo avello sorse. - 

Ahi ! qual vita recisi alfin discerno ! 

Gridò queir empia ; e inorridita corse 
Col grande annunzio a sbigottir l’ inferno. 

ANGUILLESI 



SUUA MORTE DI CRISTO 

l'resso al feretro ove d’ un Dio svenato 
Giace la spoglia del suo sangue intrisa , 
Veggio piotate in bruno ammanto assisa , 
Che sorge alfine e mi si accoppia a lato. 

E con voce tremante e cor turbato , 

Qual chi apporti novella atra improvvisa : 
Mira , mi dice , 1’ innocenza uccìsa , 

Mira ciò che potèo il tuo peccato. 

Indi uno scritto , in cui col mio gran fallo 
Di Giustizia le accuse impresse stanno 
Porgemi, ahi, con qual pena, il eie! ben sallo. 

Alzo gli occhi allor io gravi di affanno , 

E in tuono umile le risposi : oh dallo 
Dallo al dolore , ei ne compensi il danno. 

SALANDRI 
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LÀ PÀSQUA 

La Pasqua del Signore nel cor mio 
Suscita mille affetti , . 

Mille pensieri e parlami di Dio 
Dei genitor diletti. 

Se io r amo I ! ! e tu domanda 
S’ama la rondinella 
Alla stagion novella 
Al nido ritornar. 

S’ aman le agnello il prato , 

S’ amano le api i 0ori , 

Quando coi lor colori 
Si vago ognun appar. 

E amarli è il solo scopo 
Del povero cuor mio, 

Che por benigno e pio 
Mi palpita d’ amor. 

E il dolce sentimento 

Non cangerà mai tempre , 

Pongo in amarli sempre , 

La mia felicità. 
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LA RISURREZIONE 



Come a mezzo del cammino , 
Riposato a la foresta , 

Si risente il pellegrino , 

E si scote dalla testa 
Una foglia inaridita , 

Che dai ramo dipartita 
Lenta lenta , vi restò : 

Tale il marmo inoperoso , 

Che premea 1’ arca scavata , 
Gittò via quel Vigoroso ; 
Quando T anima , 

Da la squallida vallea , 

ÀI divino che tacea , 

Sorgi « disse , io spn con te. 

Era r alba ; e molli il viso 
Maddalena e 1’ altre donne 
Fean lamento in su l’Ucciso 
Ecco tutta di Sionne 
Si commosse la pendice ; 

E la scolta insuitatrice 
Di spavento tramortì. 

Un estranio giovinetto 
Si posò sul monumento : 

Era folgore 1’ aspetto , 

Era neve il vestimento : 

Alla mesta che ’l richièse 
Diè risposta quel cortese: 

E risorto ; non è qui. 
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Via coi palli disadorni 
Lo squallor della viola ; 

L’ oro usato a splender tomi. 
Sacerdote » in bianca stola 
Esci al grandi ministeri ». 

Tra la luce dei doppieri : 

Il Risorto ad annanziar» 

O fratelli $ il santo rito 
Sol di gaudio oggi ragiona » 

Oggi è giorno di convito , 

Oggi esulta ogni persona , 

Non è madre , che sia schiva 
Della spoglia più. festiva 
I suoi bamboli vestir. 

Sia frugai del ricco [il pasto : 

Ogni mensa abbia i suoi doni : 

£ il tesor » negato al fasto 
Di superbe imbadigioni 
Scorra amico all’ umil letto » 

Faccia il desco poveretto 
Più ridente oggi apparir. 

Lunge il grido e la temjpesta 
Dei tripudi inverecondi : 

L’ allegrezza , non è questa 
Dì che i giusti son giocondi t 
Ma pacata in suo contegno > 

Ma celeste » come segno » 

Della' gioia , che verrà. 

HA920lft 

1 ? 
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NELLA DISTRÌbUZIONE de’ PBEMIl 

Il Maestro vuol per forza ' 

Cbe io vi canti qualche cosa » 

Ma il mio capo corre ad' orza 
Ed il cuore non riposa. ' i 
Sissignori ad orza corre 
Il mio povero cervello , j 

Che sperava' un premio corre 
Il migliore ed il più bello., /• 

D’ esser primo premiato 
Proprio ra’ era persuaso , 

Ed intanto son restalo , . 

Con un palmo e più di naso. 

Ho credulo che lo studio : 

Sopportato per un anno* 

Fosse al -premio un buon preludio 
E m’ accorgo che fu inganno. 
Quando senza colezioni „ 

La cintura mi serrava , ■ 

E la pancia nei calzoni , . 
Poverina , mi ballava ; * ^ 

Quando, stavarai in ginocchi , 

' Con le mani in croce al petto , 

Mi girava innanzi agli occhi 
• Sempre il premio benedetto i 
Io quest’ anno avrei voluto^ 

Fosse corso per le poste ; 

Ma quel conto andò perduto , * 
Chè lo feci senza T oste. 

A'ado a casa , e con qual faccia 



Digitized by Google 



259 



Dico questo al mio papà ? 

3fa ci penso , ma ci penso ! 

So il mio premio è andato via 
Avrò certo egual compenso 
Dalla vostra cortesia. 

Quest’ altro anno vi prometto 
Con più forza studierò , 

E del plauso che mi aspetta 
Io contento resterò. 

CONCHIUSIONE 
Ad un pubblico esame 

lo prego ognun di voi di starmi attento 
Per un istante ancora , affincliè possa 
Dirvi di noi quel che in mio core io sento. 

Tutti questi , parlando ora alla grossa , 

Credo che v’ abbian soddisfatti al certo , 
Quanto portava di ciascun la possa. 

E se alcuno in rispondere fu incerto , 

E di saper mostronne o poco o niente. 
Anch’egli presso voi n’ebbe il suo merlo. 

E forse fu degli altri più prudente , 

Che non rispondendo per discrezione , 

Volle alleviar la stanca vostra mente. 

Se faceta vi par questa ragione y 

Noi, vedete, che ancor piccini siamo, 

Ed a voi tocca averne compassione 
Se sempre più volete , che studiamo. 
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&INGRAZIÀMENTO 



Dopo un pubblico esame 

' . ». 

Se de’ ringraziàmetili ^ 

Le ricercate doti ; ' 

Tosser sublimi accenti^ 

O sensi astrusi e ignoti , 

lo , che fanciullo sono 

Sicuro avrei del mio tacer perdono 









V 






Ma chi non sa , che esprimere. : ' 

Posso i sinceri affetti ev. 

Co’ fanciulleschi detti ? v i no. 

Dunque che fò?.** dall’ ahimon i 6 " 

Si sgombri ogni timor : ^ ijaji’pvflifj.' / : 

Parla il mio core , e fingere , ‘ 

Che sia non seppe ancpr.J . . 

Tal’ è , Signori , il favor rostro‘a noif 
Quale a terrena pianta* ac^ua gr?dila^," ¥4 
Che scórra intorno è ^ cògli umori stìoi 
Le dà .vigore e.jpiù .brillante vita ; . 

Ond’ ella carca un di di rami e^fronde^ . 
Pia * che per» Voi di frutta e d’ombra'abbonde* 

• - -V- J ■ vo'jHS yif r 

. U ' J />i' 






.. t ' 



•H* u;-' 
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Composizione da recitarsi in un* Accademia 

A mezza tavola— un mese fa 
]q tuono serio— disse papà : 

» Se all’ accademia— reciterai » 

» £ qualche applauso— meriterai • 

> Di gnsto un abito— io ti farò , 
a E allo spettacolo— ti condurrò* 

Pare un miracolo !— non so che fu , 

D’ allora io studio— non scherzo più. 

La sera studio— studio il mattino , 

Penso al bell’ abito— e a 5. Carlino ; 

Ma all’ accademia— che mai dirò ? 

Son troppo piccola— che dir non so ! 

Ciò mi disamina;— Ma dico poi , 
Discorriamola— cosi fra noi , 

Se fra discepole— che avrete a udire 
Son la più piccola— non c’ è che dire ; 
Se da un settennio— nacqui e non pria , 
Se nacqui 1’ ultima— è colpa mia ? 

Non ho memoria— non ho intelletto ; 

Ma in cor mi palpita— un grande affetto 
Per le maestre,— pei professori , 

Per queste diavole, —per voi signori , 
Per 1! iostancabile— mia Direttrice , 

Che pensa a rendermi— buona e felice., 



Digitized by Google 




262 

Suidio le lettere— studio il .francese , 

J/ aritmetica— un po’’ d’ inglese ; 

Sludio la storia— la geografìa , 

Amo la 'musica- la poesia ; 

K se declamasi— io senio in n>e 

I n poter magico— cui par non v’ è ! . . . 

So poi dei plausi— intorno io senio , 

Provo nell’ anima— tale un conlcnlo , 

Si dolce un palpilo— che mi consola , 

Che per esprimerlo— non ò parola : ^ 

Chè il più bel premio— di gioventù ' ^ 

È quel che ollienesi— per la virtù 1 

Ma che silenzio !— nessun finora ' " " . r 

*Mi diede un plauso— che .mi rincora;,. 

Così a me il babbo— nulla darà , 

Deh , applauditemi— per carila ! . 

Chè se quel ballere— papà non sente 
Teatro ed àbito- non avrò niente. 

. . ■ • '1 ' < : 

CONCLUSIONE PER UN PUBBLICO SAGGIO , 

fi PREMIAZIONE V 

• 1. ' . ■ i i.'vri 

» . 

K bella la gloria— è hello l’onore; 

Che in petto ci spira— di sludio 1* anaore , 

Più bella è la vista— di nn’ aurea medaglia , 
Che il foco n’accende— che i sensi abbarbaglia.. 

In cima d’ un ' colle— diflScil ed erto \ ^ 

È silo r onore— la gloria ed il merlo* >- 
Chi gela, chi suda— <sni libri con calmai , 

II premio riporta— riporta la palma. • 



Digitized by Google 




.263 



All’ ozio chi vive— chi^vive al torpore 
Npn sente nel petto — di scienza 1’ amore. 

Al genio 4’ innanzi— ogni arte s’ abbclla. 

Il genio alia scienza— è vita e fiammella. 

Quei grandi , di coi- la patria s’ onora 
Per r arte del genio— risplcndono ognora ; ' 
Il tempo dinanzi— ad essi si prostra , 

La storia una pagina— lor sacra ne mostra. 

Siam noi giovanetti — ma tatti siam nati 

Al ben della scienza,— siam tutti chiamali ; 
La scienza che un giorno— s* aspetta da noi 

I figli che poscia— ne fosser gli croi. 

Ognuno nell’ arduo— difficile impegno 

Ha dato una pruova— secondo l’ ingegno ; 
Un Saggio si è dato— di quanto s'è appreso 
Dell’anno già- volto— nel corso intrapreso. 

La provvida cura- de* nostri maestri 

Per renderci ognora— più abili e destri , 
Del. nostro buon Dace— l’ impegno severo , 
G’ è guida per *l’ arduo— difficil sentiero. 

Or dunque ricevK— di grazie gli accenti , 

Che mandanti a gara — li nostri parenti, 

Ti sono essi grati— t’ è grato ogni core 
Di questo drappello— eh’ educhi all’ onore. 
Sian rese le grazie— lo sguardo sia fiso 
A quest* Assemblea, — che in dolce sorriso 
Gradisce ed acclama — nel vasto saper 

II nostro non altro — che fermo voler. 

«« MENICIIIM 



Digilized by Google 




264 



INNO ( 1 ) 

Da cantarsi in occasione di esami letterari 

Parte del Coro 

Giovanetti discenti , venite 

Del sociale consorzio al periglio ; 

Quivi è, un piano che v’ offre mentite 
Pigre gioie di poltra viltà', 

Là è virtude in severo cipiglio . 

L’ arduo colle , che ascender vi fa^ 

Tutto ii Coro 

Giovanetti discenti venite 

Al cimento che il bivio vi dà. 

Parte del Coro 

Spesso il bene approviamo , ed intanto 
Noi del male i vaneggi seguiamo 
Su lottiamo la gloria ed il vanto 
Sia nel vincer protervo voler. 

Ab l si emendi dell’ ozio di Adamo 
li colpevol superbo pensier I 

(1) Questa e la seguente Poesia sono stato recitale 
nel pubblico saggio dato nell’ Istituto-Convitto del Sa- 
cerdote signor Giuseppe Gitadagni in ottobre 1868. Ri*» 
chiestone 1’ autore , à' gentilmente permesso che si fos-» 
sero in questa Raccolta pubblicate, j». 
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Tutto il Coro 



Bando al male , deh I segnasi intaiUo 
Deir onesto , del giusto il dover. 

. Parte del Coro 

nel bnono , nel vero , ne! bello 
Ogni legge suprema di Dio. 

Scritto è in core a Non fare al fratello 
» Ciò che vuoi non sia fatto per te. 

Di natura eguaglianza ci nolo, 

Nella croce di Cristo la Fè, 

Tutto U Coro 

Fiù del buono , del vero , del bello 
Altra estetica al mondo non v’ è. 

Parte del Coro 

Dnono è quello cb6 agli altri non nuoce , 
Nè a se stesso ed il Vero si- estima 
Assioma , che il fatto e la voce 
De’ saccenti negarlo non può ; 

Dello è il tutto , che i sensi sublima , 

Che ideale del vero mostrò. 

Tutto il Coro 

Si prescelga. Seguir se ci nuoce 
Ciò che il vizio tiranno inventò ! 
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Parie del - Coro 

Genlilir se volete i costami , * 

Sian le lettere il vostro alimento. 

Giovanetto , se vuoi , se presumi 
Esser Sofo del tempo avvenir. 

Religion te ne appresta il cemento , 

Ju te desta i’ amore e il desir. 

t 

' • Tutto il Caro 

Deir orgoglio ,* dell’ orgia ai costumi 
Non siam nati in la melma a poltrir. 

* ^ 

Parte del Coro 

Della patria o Compagni , gl’ illustri , 

Grand’ ingegni , che Storia à segnati , 

Ne imitiamo gli esempi più industri 
De’ lor fasti nel tempo che fu : 

Sian vangelici j nostri conati 
Nel^ sentiero dell’ alma virtù. 

I . 

TuUo il Coro 

* Solo un nome he avanza agl* illustri 
Benedetto , onorato quaggiù. 

FILIPPO ACHILLE PADOVANO 



DIÀLOGO 
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In occasione di pubblico Saggio ' 

POL1HETBO 

♦ 

1. Disse Orazio e poi Torquato ; 

» Chi non gela , chi non suda , 

» Chi al saper non s* è innalzato 
» Di virtude à 1’ alma ignuda. 

2. Che virtù , sapere , o bene 1 . . . 

Desso è lungo , breve è vita , 

Nella valle delle pene 
Ci è tormento e non aita ! 

1. Ah ! t’ inganni , o compagno, a noi Dio 

Per sua grazia l’ingegno ci diè 
. Ci diè r alito suo , ci unìo 
Nel convivio per mutua mercè. 

2. Per noi bastan le grazie, i suoi doni, 

Chè a gelare sui libri e sudar ?■ 

A che vale lo studio , cui poni 
Tanto zelo , se zelo è penar ? 

1. Dai Precettor , dai Padri nostri, oh quanto 
Volle noi udimmo in paternale accento ! 
j) Che volan 1’ arti , 

» Che all’ alletto procedono le scienze, 
y> Che senza le rugiade 
» Degli occhi, e senza il Sol del cor cocente 
» Sì fa povero il campo della mente ! 
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Somiglia air ape ^ 
li vergine pensier del giovinetto * 

L’ape, che nuota 

Sopra foglia di rosa in mezzo all’onde 
Del rapido ruscello ; 

Se r ìndustre animai non si sommerge 
Sugge del mele , e al gran lavoro s’erge. 

2. Amico, è ver, s'innalza 

L’ arbor d’ intelligenza nella vita , 

E come strato d’ una verde erbetta, 

Vi sta sotto il piacer. Che vogliaro farci. 
Se spesso il pellegrin s' annoia 
Deir arbor che frequenta , 

E sull’ erba si posa, e si addormenta ? 
Coricarsi è più facii che salire : 

Anzi ciascun mortale 

Dice , che sia più cosa naturale. 

1, Son queste massime 

Da Epicureo , 

Di spirto ignobile , 

Pigro e plebeo 1 . . . 

Compagno guardati 
Da tal errore , 

Che sol lo studio 
Air uom fa onore. ' 

2. Eppur la Storia ' 

Registra a oh quanti 
» Saggi morirano ' • 

» Fra invidia e pianti. . * 
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i) Puf sempre miseri , • 
i> Sempre in cordoglio I 
Per cui dicevati 
Studiar non. voglio» 

1» V’è d* uopo del martìrio 
Per acquistar T alloro 
In arti., in scienze, in lettere 
Retaggio è all* uom decoro , 
Sin nei remoti posteri 
. La gloria a lui vivrà» 

Da quel destin volubiler 
Vengono i beni e vanno ; 

Ma ì grandi ben dell’ anima 
Sempre con l’uom saranno 
Io vita; e indissolubili 
Oltre r avei s’ avrà. 

2. La fama , oh Dìo ^ la gloria 
Struggono., innanzi sere , 

Le fragtl salme a vivere 
Orbate dal piacére : 

, Sai libri impallidiscono 
Le giovanili età I 

Cadrà sol capo il lauro , 

Se pure , del morente , 

Che mai vodranne il misero 
Se le sue luci à spente 
Di morte il fero turbine , 

Che mutolir farà ? 




1- Non nacque il mortale* nel mondo Suista; 
Ma quel che s’impara, per gli altri l’acquista . 
Se adunque ai dovere / riscuote dover. 
Proscritto è il Siiismo da tutta natura : 

E l’uomo all’altro uomo di aiuto e coltura 
Con fisica forza , con alto pensier. 

2. Se tale è il dovere per tutte le genti , 
Formare coi cuori gentili le menti * 

Per legge suprema di Eterno voler ; 

Io chino la fronte , 1’ ardire dimetto , 
Sobbarco la possa del proprio intelletto 
A nuove dottrine nell’ arduo senticr. 

1. Ora sei degno del civil convito, 

Che a noi s aspetta nel tempo avvenire ; 
Ed in ogni annual saggio esordito. 

Noi sem come le piante , che a nutrire 
La madre terra , e che T agricoltore 
Pota , coltiva , ond’ abbiano a fiorire. 

Se visto s’è spuntarne qu/ilche fiore 
In questo giovanil esperimento , 

L opra ne fu di Chi stillò I’ ardore. 

Col tempo al certo avremo l’incremento, 
Dopo de’ fiori si vedranno i frutti, 

Ci rendano per or compatimento 
Se in ogni branca non completi c istrutti 
Noi semo ancora , come fu sperato , 

D esser piu desti promettendo tutti 
Prendiam per or da voi dolce commiato. 

HLIPPO ACHILLE PADOVANO 
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LA LUCCIOLA E LA FARFALLA 

N 

Far. Lucciola , lucciola dove sei stata 

Per tutto il giorno addormentata ? 

Lue. Io non ò casa altra che i fiori , 

Mi piace un letto sparso di odori , 

£ nel mio fior contenta io son , 

Come sultana nel padiglion. 

Far. Lucciola , lucciola perchè a quest’ ora 
Lasci la tua bella dimora ? 

Lue. Non sai che ò visto spuntar le stelle , 

E a me pensai fosser sorelle; 

Onde con esse vegli’ io brillar 
Infili che il sole dorme nel mar. 

Far. Lucciola , lucciola , dimmi , non sai 
Quando nascesti , quando morrai ? 

Lue. Nacqui co’ fiori della riviera 

Gli ultimi giorni di primavera , 

£ quando i fiori più non vedrò « 

Fia quello il giorno che morirò. 

Far. Lucciola , lucciola , dimmi , il tuo core 
Provò f aflanno , conosce amore ? 

Lue. Senza f amore inaridita 

Saria la fonte della mia vita ; 

Ma non conosco che sia dolor 
Fin che tra f erbe mi resta un fior. 

PÀUZAJfBSM 

18 
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LA MAM^IA E LA BAMBINA 

Mam, Quale tra i fiori più ti diletta ? 

Barn. 11 più modesto, la mammoletta. 

Mam. Tra quanti uccelli si alzano a volo ? 

Barn. Il più gentile , ch’è f usignuolo. 

Mam. Tra quante donne trovi in tua via? 

Barn. La più amorosa, la madre mia. 

Mam. Che vorresti essere pel fior gentile ? 

Barn. Un odorato vento d' aprile. 

Mam. E per V uccello innammorato ? 

Barn. Un nido tepido e profumato. 

■ Mam. E per la donna che ti nutrio ? 

Barn. Angel per trarla nel sen di Dio. 

PÀRZÀIfSSK • 

IL PITOCCO 

Ludovico , Piero , Niccolino , Isidoro 

Lud. Ognuno di noi-à fatto la sua parte di lavoro: 
basta per questa, sera. Niccolino , è ora che tu vada a 
letto. 

Nic. Ecco ! Voi altri volete sempre lavorare almeno 
due ore più di me. ' 

. . Lud. Di buona ragione ! Abbiarno più anni e più forze. 

Pier E poi che cosa dici , due ore ? Tra un* ora al 
più tardi , che la mamma sia tornata o no veniamo 
a dormire anche noi. 

Nic. Si ? e la mattina vi levate un’ ora più presto. 
Dunque un’ ora la mattina e una la sera fanno due.. 11 
conto è chiaro chiaro. 

Lud. Tu sai ancora che la mamma non vuole che 
ci si strapazzi, ed à ragione. Altrimenti non si potreb- 
be durare. Lavoro misurato, guadagno assicurato, dice * 
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il proverbio. Di’ un pò’ ,v se uno di noi si ammalasse ! 
Prima , qual dispiacere non sarebbe per la mamma ? 
Poi metti la spesa delle medicine. . . 

Pier E le giornate di lavoro perdute ! 

Nic. Sì , sì vado , e vado volentieri ; non dubitate. 

I sili. Si può entrare ? 

Lud. I.a voce d’ Isidoro. Vieni pure avanti. 

Isùl. .5»c(isate. La miseria , la disperazione mi obbli- 
gano di ricorrere a voi. 

Lud. Che cosa possiamo farti? 

I$id. Lo vedete, eh ? corno sto addosso ? Ho appena 
uno straccio per coprirmi. E comincia il freddo, ma di 
quel buono sapete ! Quel che è peggio ò fame , e sta- 
sera che sperava di Iniscare qualche cosa alla porta del 
palazzo dove anno data l’accademia ... nulla! Nein- 
meno un quattrino! Tutta gente in carrozza. Andate a 
chiedere 1’ elcmqsina a chi va in carrozza ! Scendono e 
risalgono in un baleno. Poi il cocchiere dà una frustata 
ai cavalli , c via ! Miracolo se il povero non rimane 
sotto le ruote ! Già si sa : essi a divertirsi , c noi a 
battere i denti dal freddo e dalla fameJ Passando di qui 
ò visto che il lume era acceso , ed ò pensato di pic- 
chiare per chiedere un po’ d’elemosina a vostra madre. 

Lud. Senti , Isidoro. Noi non possiamo che poco , 
perche anche noi , tu lo sai. . . la mamma è rimasta 
vedova e povera, e se vogliamo campare, come tu vedi, 
ci conviene lavorare tutte le ore del giorno c un poco 
anche la sera. 

Nic. Ecco qua , posso darti io questo baiocco , che 
è la mia merenda di domani. 

Jsid. Dio te ne renda merito. 

Pier. Povero Isidoro ! Mi fa veramente compassione! 

Nic. Che disgrazia ! 

Itid. E si che dove vo’ a dormire la notte c’ è un • 
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freddo da ìndirizzire ! Figuratevi ! L* è la stalla d’ uno 
spazzaturaio tribolato quasi quanto ine. Almeno ci fos- 
se il somaro che la riscaldasse un poco 1 Ma no! Per 
r appunto il somaro e il suo padrone sono in faccende 
la notte. 

Lud. Di tuo padre che cosa n’ è stato ? 

Isid. Mio padre ? uh ! chi lo sa ? Sono tanti giorni 
che non lo vedo ! Sarà andato a opra lontano di qui 
molte miglia ; e io sono rimasto sulle secche di Bar- 
bcria. 

Lud. Non eri tu a servizio per mozzo di stalla con 
un certo vetturino? 

Isid. SI eh? Per essere bastonato ogni giorno. Oh! 

10 non ne ò più voluto di quel pane io. Gli era un 
pane troppo indigesto quello ! E rimaneva tutto sopra 
le mie spalle. Sarebbe egli piaciuto a voi altri ? 

Lud. E perchè avevi tu lasciato la bottega di legna- 
iuolo ? 

Isid. Perchè ? Perchè durare molta fatica e buscar 
poco , nessuno T intende. Che carità ! Sempre a botte- 
ga! Anche le mezze feste. E il lunedi a lavorare dalla 
mattina alla sera come gli altri giorni ! 

Lud. Oh ! che il lunedi non è giorno di lavoro come 
gli altri ? Noi non ci facciamo dilferenza. Ci riposiamo 
la domenica ; ma il resto della settimana lo mettiamo 
tutto a profitto. 

hid. Bravi voi! Ma voi ne durate poco della fatica! 
Che volete mettere il vostro lavoro con quello che do- 
veva fare io ? E poi per guadagnare che? Io non ave- 
va altro che una lira la settimana. Con questo bel sa- 
lario chi campa ? 

Lud. Una lira la settimana sarà poco; ma io so che 

11 tuo principale ti teneva a dormire in casa , e ti da- 
va da mangiare. Dunque la lira era a di più. 



Digìtìzed by Google 




277 

Isid. Ma io gli aveva a fare i servigi anche in l asa; 
doveva spazzare , andare in mercato , eh ! la non era 
mai finita ! 

Lud. Ma siamo giusti. Clic cosa sapevi tu fare qiian> 
do ci ti prese ? 

Isid. Io usciva da fare il tintore , come poteva io 
sapere il mestiere del legnaiuolo ? 

Pier. E allora perchè lasciare la bottega del tintore? 

Isid. Perchè. . . perchè. . . oh bella ! lo mi scottai 
un braccio con l’acqua bollente, c non iie volli più sa- 
pere di quel mcstieraccio. 

Nir. Scusa , ma tutto è meglio che far 1’ accattone. 

Isid. E le bastonate, sono meglio anche quelle ! 

Lud. Isidoro , tu devi confessare piuttosto che tu 
non ài avuto mai voglia di lavorare. Un' altra volta si 
è dato l'occasione di fare questi discorsi* 

Isid. E se volete farmi la solita predica , vi resti- 
tuisco la vostra moneta , e chi si è visto , si è visto. 
Oh ! vorrebbe essere altro che prediche ! 

Lud. Non te I' avere a male , Isidoro, io parlo cosi 
per tuo bene. Siamo stati scolari insieme ; e tu non ài 
mai voluto studiare. Poi tu vai a bottega , c muti un 
visibilio di mestieri , senza trovare basto che t’ entri. 

Lud. Ebbene , Isidoro , vediamo se dipende da te il 
mutar vita. Quantunque noi siamo in bisogno, pure io 
pregherò nostra madre di tenerti fra noi, mangiare quel 
poco che possiamo ofTrirti , e tu invece cercherai d’in- 
traprendere un mestiere onesto e che può darti il pane. 

Isid. Ma gli altri tuoi fratelli consentiranno 1 

Pier. ) c- 

Me. I ' 

Isid. Ma che cosa j)uò farvi nascere il pensiero di 
beneficarmi in simile guisa ? 

Lud. La nostra santa religione. Essa ci comanda di 
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volare al soccorso de’ nostri fratelli che àn forviato di.l 
giusto 0 dall’ onesto. Siamo nel dovere, anche col pro- 
prio sacrifizio , di porgere la mano agl* infelici e cer- 
car di sollevarli nella loro miseria. 

Pier. E la religione ci compensa dell’ opera nostra , 
o de’ nostri sacriUzii. 

Nic. Essa ci aiuta a sopportare le avversità , ed a 
soffrire con rassegnazione gli stenti e i dissapori. ' 

l&id. Le vostre parole ed i vostri dolci sentimenti mi . 
fanno in un punto conoscere i miei fnscorsi. Io vi sono 
grato non solo delle vostre esibizioni , ma più de’ vo- 
stri consigli. E per mostrarmene grato vi prometto di 
esser tntl’ altro da quel che sono stato finora , e Dio 
compenserà la vostra buona azione col soddisfare , ne 
son certo , a tutti i desidcrii del vostro cuore. 

TUOUAR 

IL BILIOSO 

Stefano , Riccardo , Giusej)pe 

Stef. [a Ricc.) Manigoldo! Per rientrare in casa sono 
«ostretto di battere sempre due ore alla porta. 

Gius. Signore , io era occupato nel giardino ; non 
appena ò inteso sonare. sono corso con tanta furia, clic 
sono andato per terra. 

Stef. Se ti fossi rotto il naso , sarebbe stata per me 
una grande soddisfazione. Perchè non lasci la porta a- 
pcrta ? 

Gius. Per averla trovata socchiusa ieri montaste in 
tanta furia che mi tiraste una sedia contro. Quando è 
aperta date nelle smanie , quando è chiusa peggio ; io 
non so come contentarvi , non so più come fare ! 

St^f. Come fare ! 

Ricc. Stefano , fratello mio , vorreste. . . 

Stef. Oh perdonate (a Ricc.) Come fare ! Malvagio ! 
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litcc. Ma Stefano, non darti cotanta briga del servo, 
e permettimi di parlarti di. . . 

Stef. Signor fratello , quando voi gridate coi vostri 
domestici , io vi lascio gridare in tutta vostra pace. > 

Ricc, ( È meglio lasciarlo dire ). 

Stef. {a Gius^ Come fare ! infame ! 

Gius. Signore , conchiudiamo ; quando voi sortite , 
volete clic io lasci la porta aperta ? ^ 

Stef, Niente afTatto. 

Gius. Volete che la chiuda? 

Stef. Nemmeno. 

Gius. E allora ditemi voi come. . . 

• Stef. E parli ancora , spudorato !• 

Ricc, Mi sembra, fratello mio, che egli non parli 
male., e dovreste anzi essere contento di avere un ser- 
vo ragionevole. 

Stef. Ed a me sembra , eccellentissimo mio signor 
fratello , che voi parlate molto male ; convengo che si 
dovrebbe essere contento di avere un servo ragionevole, 
ma non già ragionatore. 

Gius. Per Pacco ! ò ragione e debbo aver torto. 

Stef. Ma tacerai una volta ? 

Gius. Signore, io mi farei tagliare a pezzi. Una porta 
o dove stare chiusa , o aperta. Scegliete , come volete 
che sia ? 

Stef. Te r ò detto lo mille volte, stordito ! lo voglio 
che tu la. . . che la lasci sempre. . . Ma guardate un 
poco , che mi tocca soffrire , debbo avere delle inter- 
rogazioni dai miei domestici ! Se ti prendo ! traditore ! 
ben ti mostrerò come voglio che sia. {a Rice, che ride) 
Io credo che voi ridiate , signor giureconsulto. 

Ricc. Io? niente affatto. So bene che i servi non fan- 
no mai le cose pel loro verso. 

Stef. Ed intanto foste voi , che mi presentaste que- 
sto bel soggetto. 
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Jiicc. Io credeva rendervi un servigio. 

Stef. Oh! oh! io credeva! Sappiate signor avvocato, 
che , io credeva , non è frase d’ un uomo sensato. 

Ricc. Via ; finitela , e lasciate che vi parli di un 
altare importante, ehe giova non poco ai vostri e mici 
interessi. 

Stef. ^ 0 , voglio prima farvi toccar con mano in qual 
modo io sono servito da questo pirata , ahìnchè non 
veniate a lilirmi ch’io vado in collera senza ragione. A- 
scoltate (a Gius.) Ai spazzate le scale ? 

Gius. Dall’alto al basso. 

Stef. Ed il cortile ? 

Gius. Se vi trovate la più piccola lordura, sono con- 
tento perdere il mio salario. 

Stef. Hai fatto bere la mula ? 

Gius. Domandate ai vicini che mi anno visto passare. 

Stef. Le ài dato 1’ orzo ? 

Gius. Guglielmo vi era presente. 

Stef. Ai ritirato le trenta bottiglie di malaga ? 

Gius. Sono già situate nel celialo. 

Stefi Hai portato le lettere alla posta? 

Gius. È stato il primo servizio che ò fatto. 

St.f. Ti ò mille volte proibito di sonare quel male- 
detto violino... ed intanto ti ò udito questa mattina... 

Gius. Questa mattina ! Non vi ricordate di averlo 
fatto ieri in cento pezzi ? 

Stef. Ma scommetto che tu non ài. . . 

Gius. Ho aiutato Guglielmo a mettere nel granaio 
due carri di fieno , ò spazzati tutti i viali , ò acceso il 
fuoco nel cammino , ò apprestato il pranzo , ò prepa- 
rate le tavole, e quando restate servito non avrete che 
a comandarlo. 

Stef. Oh ! bisogna che io cacci via questo bugiardo; 
nessun domestico mi à fatto ingoiar mai tanto veleno. 
Mi farà crcpare dalla bile! Fuori di questa casa. 
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Giui. Mi mandate via ? 

Ricc. Ritirati. 

Girti. SI , mi ritiro , ma bisogna confessare che il 
■ proverbio s'inganna nel dire, che t buoni padroni fan- 
no i buoni domeslici. 

Stef. Ti comprendo , masnadiere ; ma io correggerò 
la frase, e mi converrà dire, che » buoni padroni fan- 
no i domestici tristi. 

B. 11. 

CAINO ED ABELE 
Adamo , Caino , Abele. 

. Abele. O dolce sonno , ritirati dagli occhi miei, fug- 
gite sogni lusinghieri, lo ti saluto, o sole, risplendente 
sole , i tuoi raggi annunziano il tuo ritorno sull’ oriz- 
zonte. L’ intero creato celebra il * ominciar del giorno, 
e rende grazie allettuosc al suo Creatore. Anch’io sciol- 
go le mie labbra alla preghiera, ed attesto la mia gra- 
titudine al Dio dell’amore, e deiroimipotenza. Son pur 
vago di lodarlo nella solitudine e nel silenzio , mentre 
che gli uccelli sono ancora immersi in un dolce sopore 
tra i boschi e sulle montagne. Dio di bontà , quanto 
è pomposa la tua creazione ; tutto ci svela la tua sa- 
pienza , e la tua grandezza — È ormai tempo che vada 
incontro a mio padre per ottener da lui la consueta be- 
nedizione , che m’ empie il cuore di gioia , e con alle- 
grezza fa darmi principio ai travagli della giornata (esce). 
. Caino. Notte odiosa , notte orribile l Quali oscure 
nubi si aggiravano a me d’intorno! Che spavento! qtialo 
terrore! Non appena la mia immaginazione andava cal- 
mandosi , lo mie visioni incominciavano a dissiparsi to- 
sto strazianti lamenti , forti singulti m’ àn risvegliato. 
Me infelice ! Il sonno non mi lascia che per gettarmi 
Dell* alTanno , nella desolazione. Non potrò io dunque 
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giammai gustare un’ora sola dì riposo!... Ecco, Abe- 
le , questo bel favorito , questo figlio prediletto da un 
Dio vendicatore , e da tutta l’abborrita natura ! La tua 
progenie dunque sarà un di la sola felice nel mondo! 
ed io. . . ah ! tutta la rabbia dell’ inferno è dentro il 
mio cuore. Ma non potrei tentare un. . . {va in fondo). 

• Adamo (che Qinnfje con Ahclc). SI, figlio mio, che la 
benedizione dell’ Onnipotente discenda sul tuo capo , 
poiché tu sai lodarlo , ed adorarlo in ogni momento 
della tua esistenza. Ma Caino ov’ è ? Eccolo. Caino , 
Caino. 

Caino. Qual grave contegno , padre mio. Non ài tu 
certamente abbracciato ' mio fratello con la medesima 
fronte severa. Innanzi che tu parli , io leggo negli oc- 
chi tuoi , che vorrai dir'germi parole di rimprovero ; 
veggo già la collera sul tuo volto. 

Adamo. Tu la vedi , tu mi leggi negli occhi il rim- 
provero. Meglio diresti che conosci tu stesso di meri- 
tarlo. SI, Caino ,'T amarezza di cui tu abbeveri l’ani- 
ma di tuo padre , T angoscia è quella che mi fa tristo 
e severo. 

Caino. L’amarezza, 1’ angoscia e non 1’ amore. Que- 
sto sentimento è riserbato per Abele. 

Adamo. Anche I’ amore , figlio mio , ne chiamo Dio 
in testimone ; queste lagrime , quest’ affanno , questo 
interne pene sono 1’ effetto di un amore tenero ed af- 
fettuoso. 

Abele. Sì , fratello mio , l’ amore che nostro padre à 
per noi. . . . 

Caino. Per noi !... tu diresti meglio, per te. 

Abele. No , Caino. Ah ! fratello , a mani giunte ti 
scongiuro di desistere da questa malnata invidia ; que- 
st’odio inveteralo contro di me a qual fine ? Io t’amo, 
e non v’ à sacrifizio che non farci , per cancellare dal- 
r anima tua questa passione che la deturpa. 
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Adamo. Caino , fìgiio mio , dà luogo alla ragione e 
scorgerai che ciò che ti altera , ciò che eccita questa 
violenta tempesta nel tuo cuore , è il pianto di Abele, 
le suo lagrime di gioia , portate sul suo ciglio da un 
anima pia , quei dolci trasporti che vengono ispirati 
da una virtù schietta e sincera 

Caino. Dovrò dunque eternamente sentire questi no- 
iosi rimproveri ? Se il lieto sorriso non è sempre di- 
pinto sulle mie labbra , attribuitelo piuttosto alla ma- 
schia mia gravità , anziché a vizio riprovevole. 11 mio 
carattere virilo mi fa sempre scogliere le intraprese più 
ardite, le fatiche più grossolane. Non posso io coman- * 
dare al mio serio contegno di sciogliersi in lagrime di 
tenerezza, o di cangiarsi in puerile sorriso. L’ aquila 
non à certamente 1’ usanza di lamentarsi come la -te- 
nera colomba. 

Adamo. No , Caino ; è il dispetto , è la gelosia che 
si scorge in tutte le tue azioni. 

Abele {ad Adamo). Si, padre mio, è qi esto appuntò, 
che lo fa stare in broncio durante le fatiche del gior- 
no. (a Caino). È questo davvero ciò che t’ irrita con- 
tro di noi. 

'Adamo. Ebbene, Caino , che dobbiamo fare per sod- 
disfarti ? parla , noi lo faretno. Ah ! se noi potessimo 
rendere i tuoi giorni sereni come una bella mattina di 
primavera , i nostri voti sarebber compiti. 

Caino. Che volete che io faccia di queste esortazio- 
ni ? Non lo so io forse, che se io potessi essere lieto, 
tutto ciò che mi circonda sarebbe ridente come una 
bell’ aurora ? 

Abele. Ebbene , fratello mio ? ' 

Adamo. Ebbene , figlio mio ? 

Caino. Ma posso io* comandare all’ impeto del mio 
carattere per non essere furioso ? potreste voi imporro 
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ad un precipitoso torrente di essere placido e calmo ? 

Io son nato dalla donna, c (in dal mio nascimento so- 
no stato condannato alla sventura. 

Adamo. Dirigi con profondo alletto le tue ferventi 
preci al nostro Dio di bontà, cd Egli ti accorderà una 
pace ed una tranquillità deliziosa , di cui lungamente 
godrai.' 

Caino. Al nostro Dio... di bontà.... Colui che à sii 
me versato il ricolmo nappo delle maledizioni ? No, la 
sorgente de’ p'aceri e delle felicità in cui voi siete im- ' 
mersi , non isgnrga mai per me stilla di umore. 

Adamo. No , figlio mio , il Signore che à perdonato 
alla nostra colpa, non à mai versato il nappo delle ma- 
ledizioni sulla nascita del primo nato. 

Abele. Fratello mio, tu non sei allatto nato alla sven- 
tura. 11 Signore non permette che alcuna creatura sia 
infelice. 

Adamo. Figlio mio , ascolta le' mie voci. Cerca di 
richiamare in tc la scintilla divina, la sana ragione di- 
rettrice de* costumi. 

Abele. SI , fratello mio , ascolta i detti di nostro 
padre. 

Caino. £ che volete voi che** io faccia di questa ra- 
gione ? 

Adamo, La prima cosa eh' essa ti chiede è di .ab- 
bracciare tuo fratello, 

Abele. Ah si , Caino , la mia gioia si stemprerebbe 
in lagrime; con la più grande tenerezza ti stringerò al 
mio cuore. 

Caino. Per ora , no.... ti abbraccerò al ritorno dai 
campi , ora il lavoro mi chiama, lo ti abbraccerò , ma 
per tutta la mia vita non saprò mai abituarmi a que- 
sta mollezza cirominata , (a Aikttno) a questa mollezza 
che à tirato su noi tutte le maledizioni , quando nel 
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■Paradiso, tu ti lasciasti vincere troppo facilmente dalIC' 
lagrime di una donna [parte] 

Abele [s'inginocchia). Perdono , padre mio , perdono; 
^gli si lascia troppo facilrnente trasportare dalla rab- 
bia ; ti domando il suo perdono. 

Adamo. SI , figlio mio , alzati. Caino , me misero ! 
r ò pur troppo meritato io questo sanguinoso rimpro- 
vero. Ma tu dovevi risparmiar tuo padre ; non ài tu 
dritto di oltraggiarmi con un rimprovero die annienta 
r anima mia come colpita da un fulmine ! Ah ! sven- 
turato che io sono. Cosi addiverrà , poiché già lo pre- 
veggo , così addiverrà de’ miei ultimi nipoti, -che quan- 
do s’ingozzeranno nella melma del vizio e del .delitto , 
e die il rimorso , inseparabile compagno della, colpa , 
si farà sentire in tutta la sua forza , allora essi leve- 
ranno alto la voce contro la mia polvere, e malediran- 
no il primo peccatore. B. R. ' 

IL CREDITORE 

Il sig. Giovanni, il sig. Domenico, Tommaso , Andrea. 

Tom. Signore, è venuto il sig. Domenico , il vostro 
creditore , che dovianda di essere introdotto. 

Andr. Ma bravo ! che cosa gli à fatto pascere il pen- 
siero di venirci a domandar denaro ? Perché non gli 
ài detto che il nostro padrone non era in casa ? 

Tom. Sono tre quarti d' ora , che gliel’ ò detto, ma 
non vuole crederlo, e si è seduto in sala ad attendere. 

Andr. Ebbene che aspetti anche fino alla mezza notte. 

Giov. No , al contrario , fatelo passare [Tom. via), 
È un grand’ errore quello di fare impazientire i credi- 
tori. È sempre buono pagarli di qualche cosa , ed io 
posseggo il segreto di congedarli soddisfatti senza dar 
loro un centesimo. 
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Tom, {entra con Tommaso''. 

Giov. Magnifico sig. Domenico , avvicinatovi... quanto 
sono coritenlo di vedervi! Ilo ripreso fortemente i miei 
domestici di non avervi fatto passare alla prima. Aveva 
loro dato ordine di non far entrare alcuno ; ma que- 
st’ ordine non doveva mai riguardar voi , perchè voi 
avete il dritto di non trovar mai chiusa la porta di 
casa mia. 

Lom., Vi sono obbligato. 

Giov. {ai servi). Imbecilli , v’ insegnerò io a lasciare 
in anticamera il gentilissimo sig. Domenico.... vi farò 
conoscere le persone. 

Dow. Signore non fa nulla. 

Giov. Come ! dirvi che io non sono in casa ? al sig. 
Domenico ? al migliore dei miei amici ? 

Dow. Signore, io sono 1’ ultimo do’ vostri servi. Era 
venuto per. ... 

Giov. Andiamo , presto una sedia al sig. Domenico. 

Dom. Se vi piace , stiamo meglio cosi , io debbo 
dirvi due sole parole. Sono venuto per. ... 

Giov. ^0 , no , vi prego a sedervi un momento con 
me. Voglio godervi un poco 

Dow. Ma non è necessario. 

Giov. So il mio dovere, (si seggono). 

Dow. Signore io. . . . 

Giov. Vi prego , sedetevi. 

Dom. -Ma no, io debbo dirvi una' sola parola, lo era 
venuto per. . . . 

Giov. Ma sedetevi , in cortesia ! 

Doni. Io sono qui per. ... 

Giov. Non vi ascolto, se non quando sarete ceduto. 

Dom. Ebbene farò come volete. Io. . . {siede). 

Giov. Per bacco , sig. Domenico , voi godete una 
florida salute ! 
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Dom. A servirvi. Io veglio clic* . . . 

Giov. Labbra fresche , un colorito vermiglio , occhi 
vivaci. 

Dom. Io vorrei dirvi. .... 

Giov. Come va la signora Adele , vostra sorella? 

Dom. Va benissimo , ma io. . . . 

Giov. È una compitissima giovane. 

Dow. Vostra serva, s'gnore. lo veniva per. . . . 

Giov. Ed il vostro fratellino Cocò , sta bene ? 

Dom. A meraviglia. . 

Giov. Che grazioso ragazzo io l’ amo cori tutto il 
cuore. 

Dom. È un onore per lui, signore... .lo... 

Giov. Fa sempre chiasso col suo tamburino ? 

Dom. Sempre , sempre. Io. . . . , 

' Giov. E il vostro cane Brusquet , ringhia e mordo 
tempre alle gambe di coloro che. vengono a visitarvi? 

Dom Sempre, ed io ne sono dolente. Ma io voleva... 

Giov. Non mi date la taccia d’ indiscreto se m’ in- 
formo minutamente di tutta la famiglia , perchè, come 
sapete , io ne fo la più grande stiniy. • 

Dom. Ve ne sono inlìnitamente obbligato. Io...- 

Giov. Datemi la vostra mano. Voi siete l’ottimo dei 
mìei amici. 

Dom. Mi onorate di troppo. I, ... 

Giov. Non so che cosa farei per voi. • 

Dom. Voi avete tropj)a bontà. Ma. ... 

Gior. E vi prego credermi. 

Dom. Non lo metto in dubbio. Ma Signore... 

Giov. Oh! sig. Domenico! senza cerimonie, voi sta- 
mane pranzerete con me. 

Dom. Vi ringrazio. Debbo attendere a taluni miei 
interessi. Perciò io. . . . 

(/toc. Allora subito una carrozza pel sig. Domenico 
(ai lervi). . . 



Digitized by Googte 




288 

Dom. lo vado a piedu [si alza col sig. Giov.) 

Giov, (ai servi). Accompagnatelo. 

Vom. lo vado solo. 

Giov. Ed allora mi permetterete che io mi rechi ad 
un appuntamento, a cui ò già tardato di uii buon quar- 
to d’ ora. 

Dom. Ma non potrò dirvi che. . . . 

Giov. Abbracciatemi , e tenetemi nel numero de’vo- 
stri più decisi ammiratori (via). 

Dom. (a Tom.) Il tuo padrone deve darmi del de- 
naro che io era venuto per. . . . 

•Tom. Scusi se sono costretto a lasciarla , debbo se- 
guire il Signore (via). 

Dom. [ad Andrea). Sono già due mesi che è scaduto 
il termine fissato. . . . ' 

Andr. Su mi dà il permesso, vado in cucina ad ap- 
prestare il pranzo 

Dom. Ora , posso dire di essere soddisfatto ! 

B R 

L’ ELEMOSINA 

Emilio X Stefanello , Mario , Andrea. 

. I 

Mar. > Nostro benefattore ? 

Andr. ' 

Emil. V ingannate , io non fo altro che adempiere 
alla volontà di mio padre , il quale mi ordina di di- 
spensare delle monete tra coloro, che hanno dritto alla 
compassione altrui. ( a Mario ). Se non erro è questa - 
la prima volta che ti presenti a me , quale cagione ti 
spinge ad accattare ? 

Mar. Nessuna. 

Emil. E perchè li avvilisci a stendere la mano ? 

Mar. Per avere qualche moneta. 



Digitized by Google 




289 



Einil. Ma ne ài veramente bisogno ? 

Mar. Niente affatto , mio padre mi dà a mangiar 
bene e a vestir meglio. 

Emil. Dunque ? 

Mar. Dunque, Stefanello mi à pregato di accompa- 
gnarlo , promettendomi in ricompensa , che avrebbe 
con me divisa la moneta che gli sarebbe toccata. 

Emil. E tu *? . . . ■ 

Mar. Ed io V ò accompagnato , attendendo che egli 
mantenga la sua promessa. 

Emil. E con qual cuore potrai metterti a parto di 
ciò che quel povero fanciullo cieco riceve ogni dì pc.^- 
suo ordinario sostentamento? e piuttosto non io facevi 
per un sentimento di umanità , aiutando quell’ infelice 
a qui recarsi ? 

Mar. Veramente non sono stato io che gliene ù fatto 
la proposta. 

Emil. Ebbene , son sicuro che tu non prenderai al- 
tra ricompensa, fuori di quella che è dal cielo serbata 
a coloro che fanno delle buone azioni. 

Mar. Sono cpntento delle vostre parole , e vi pro- 
metto di non prendere nulla. 

Emil. Evviva ! (a Stefanello). Ma tu perchè fare tali 
promesse ? e piuttosto non chiedere per mercè quello 
che vuoi ? 

Stef. Signor Emilio , la vostra mano ( Camillo ese- 
gue). Questi hirbantolli del villaggio amano piuttosto 
giocare che fare un’ opera di carità. Ieri per esempio, 
mi lasciarono cadere per via , senza darmi una mano, 
lo sentiva le loro grida , i loro litigi, ma nessuno ve- 
niva alla mia volta. La strada cattiva, la percossa clu3 
ricevei cadendo , mi obbligarono a ritirarmi , e stetti 
tutto il giorno digiuno, mancandomi il vostro soccorso! 

Emil. Poverino ! Senti tu { a Mario ) gli effetti di 
non prestarti volontariamente al soccorso del prossimo? 

19 
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Mar. Poteva io', o i miei compagni sospendere il 
giuoco , e correre a lui ? 

Emil. Certo, il giuoco non ti dava che un momen- 
taneo piacere , mentre una buona azione ti rendeva 
lieto per tutto il tempo di tua vita. 

Mar. Quando cadrà uiV' altra volta , andrò subito a- - 
soccorrerlo. 

Emil. [ridendo). Speriamo che non vi sìa più questo 
bisogno. È tieni a mente che 1’ obbligo della carità ri- 
guarda a tutti , e che Stefanello , più di ogni altro, e 
quelli che sono colpiti dalla sua disavventura ànno un 
sacrosanto dritto alle nostre attenzioni ; poiché Dio à 
negato ad essi la cosa più preziosa della nostra esistenza, 
la vista, (ad Andrea). E tu perchè sei cosi mal concio ? 

And. Perchè mi ànno bastonato. 

Emil. La ragione ? 

Andr. Mio padre mi piazzò presso un maestro fale- . 
gnome per apprendere il mestiere. Io aveva poca vo- 
glia di lavorare. Il mio principale mi ammoni varie 
volte , ed io duro. Finalmente or son tre giorni mi 
diede uno schiaflb, io montai in furia > ed incominciai 
a tirargli sul viso tutti i ferri dell’ arto , specialmente 
un martello lo colpi sul muso ; il sangue scorse. A 
quella vista egli, la moglie,- i tìgli e tutti gli altri gar- 
zoni , dato di piglio ai bastoni, mi ridussero come mi 
vedete.. 

Emil. Cosi non ti verrà più la voglia di essere ven- 
dicativo. ‘ -, 

Andr. Al contrario ò già fatto il mio piano. 

Emil. Con\e?. 

Andr. Non appena mi sarò ristabilito , mi metterò 
in agguato sulla via , e siccome li vedrò passare , li 
farò una scarica di mitraglie senza cannone , che avran- 
no aneli’ essi a ricordarsene per . un pezzo. 
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Einil. £ noo pensi che la giustizia potrà colpirti di 
tutto il suo rigore? E se per fatalità accopperesti qual- 
cuno , quale rimorso per tutta la tua vita ? Anche per 
inesperienza commesso un fallo , pesa durante la vita 
sul cuore dell’ uomo 1 

Andr. E che mi consigliato? 

Emil. Tu avesti torto nell’ inveire contro chi voleva 
ammonirti, e quantunque facesti male, pure potrà ba- 
starti e non tentare più oltre maggiori disastri. 

Andr. Intanto mio padre mi à cacciato di casa 

Emil. Che ?.. 

Andr. Senza Javoro j senza soccorso come farò per 
vivere ? 

Emil. Per ora prendi questa moneta. Va, corri, vola 
ai piedi di tuo padre , non perdere un istante. Se tu 
sapessi quanto è terribile l’ira paterna! . . Un padre 
irritato ò la folgore divina ; una voltaT discesa ci pro- 
stra , ci annienta , ed è sempre tardo il moménto in 
cui potremo domandare perdono. Stefanello questo è 
per te dà delle monete). Mario non voglio che in- 
fruttuosa sia stata la tua venuta , tieni , e ricordati 
che aiutare gl’ infelici è la più bella opera che possa 

essere accettata da Dio. 

B R 

L’ AFFAMATO 

Bertoldino j Simone y Luigi, Pompilio.' 

Bertol. [legge, «n indirizzo) « Si compiacerà onorare 
» di sua persona il pranzo che darà il signor Bucefalo 
» Scrocca li 1 ottobre in occasione delle nozze di sua 
» figlia. Strada Orticelli n. 75 , 7® piano ». Un setti- 
mo piano ! 159 scalini , un palmo di altezza ! li ò sa- 
liti nullameno tutti d’ un fiato. Quale fortuna! Stamane 
l)ropriamente non aveva dove mettere il capo per proc- 
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niranni un pranzo gratis ; c mentre cammino le vie 
ni cerca di un caritatevole amico trovo per terra que- 
sta carta d’ invito , a cui manca iin pezzetto, per oggi 
7 ottobre. Ilo detto fra me , mi presenterò con que- 
i>t« indirizzo , T invito scritto vi è , se sono ammesso 
gusterò le dolcezze di un pranzo da nozze , sontuoso , 
magniiico ; se no, pazienza, andrò alla tavola rotonda, 
e mangerò le mie innocue vivande al prezzo fisso di 
e^nquantasette contesimi. Mostrando di fatti questa carta 
i servi in sala mi àn lasciato passare , e tin qui va be- 
ne. Non so se sarò tanto fortunato di passare con que- 
sta medesima carta alla sala di pranzo. Sarebbe per 
ine un troppo amaro disinganno [va in fondo]. 

Sim. Che giornata ! quanta confusione ! cinquanta 
jiersone di tavola , venti portate, un tacchino a tosta. 
[Bertoldino ascolta]. Diamine, come si può mangiare da 
una persona un intero tacchino, e poi che quantità di 
dolci , che assortimento di vini forestieri ! . ( Bertol. è 
gufisi per mancare ). Chi cerca il signore 

Beri. La sala di pranzo. 

Sim. È ella un convitato ? 

Bcrt. Precisamente. 

Sim. Abbia la compiacenza di mostrarmi 1’ invito. 

Beri. Eccolo. 

Sim. Ma qui è strappato via f indirizzo si com- 
piaccia di dirmi chi ella è. 

Beri. Chi sono io? 

Sim. Sicuro. 

Beri. Chi sono?. ..io sono.... (Vedete quale contrai- - 
tempo , non ci aveva badato ). Ma che bisogno avete 
di sapere chi son io , quante volte posseggo f invito ? 

Sim. Scusi , ma io ò un notamento delle persone 
invitate e debbo coi biglietti che presentano segnare 
quelli che intervengono per fare servire in tavola ii nu- 
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mero delle coverto , se non so il nóme non })otrò se- 
gnarla. 

Bcrt. (Che peccato ! naufragare in porto ! Erarichez- 
ra). Perdonate, questo invito io 1’ ho ricevuto diretta- 
mente dal padrone di casa, ed ora ò le mie buono ra- 
gioni per non ripetere il mio nome. Potrete mettere 
una coverta di più per un anonimo, e che à l’invito. 

Sim. Non voglio esserle molesto. 

Luigi. Signor Pompilio , voi avete ragione, ma non 
povete andar in collera con me ; questo è 1’ ordine ri- 
cevuto. 

Powp. l i pare che il mio intimo amico, signor Bu- 
cefalo , poteva non invitar me , ma io ho perduto il 
viglietto ed è perciò che non posso mostrarlo ( BertoL- 
tfino presta attenzione). Sii però sicuro che non ti vorrà 
fare rimprovero di avermi fatto entrare. 

Luigi. Voi dite benissimo , ma io non v*oglio espor- 
mi a perdere il salario. 

Pornp. Ora, io non posso andar via. Sarei troppo deso- 
lato di non partecipare alle contentezze del mio amico. 

Luigi. Voi avete ragione, ma io non saprei che cosa 
dirvi, Simone, signore, (a Bert.) dito voi se io ò torto. 

Beri. ( con gravità ). Mi pare signore che voi non 
avete dritto di pretendere la prevaricazione di un esatto 
domestico. L’ ordine che avr<à ricevuto sarà stato di 
non far passare alcuno senza 1’ invito scritto, voi forse 
non ne siete munito , c... 

Pomp. Signore , perdonate, io sono intrinseco amico 
del signor Bucefalo, ed i servi mi conoscono ; egli non 
à mancato d’ invitarmi , ma il fatto sta che ò perduto 
la lettera. 

Luigi. Ebbene se avete perduto la lettera , perderete 
il pranzo. Un’ altra volta custodito meglio ciò che bi- 
sogna ten?r da conto. 
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Pomp. Se. non intervengo al pranzo ne sarò addolo- 
ratissimo. 

Beri. Non siete solo a pensarla in tal modo. 

Sim. Ma in che modo [’ avete smarrito, se Io avete 
dimenticato in casa, potremo mandare qualcuno a... 

Pomp. Che dimenticato ! L’ altare io so come à po- 
tuto andare. Nella strada de’ Fiori ò incontrato un a- 
mico a cui doveva dare l’ indrizzo della mia abitazione, 
ò preso il mio taccuino e per mancanza di carta e di 
matita ò tolto l’ indrizzo che stava sul mio invito e 
gliel’ ò dato. Nel rimettere il rimanente nel taccuino 
nii sarà caduto , perchè non 1’ ò più ritrovato. • 

Luigi. In sala mi si è presentato un invito senza in- 
dirizzo. Non mi ricordo ora... 

Sim. Questo signore appunto à un invito con V in- 
dirizzo tolto via. 

Pomp. Voi ! 

Luigi. Abbia la bóntà di mostrarlo. 

Sim. Sicuro , non à voluto dire il suo nome. 

Beri. Che cosa dite ? 

Pomp. Signore , lasciatemi vedere il vostro indirizzo. 

Beri. Io non sono obbligato a farlo vedere a voi. 

Pomp. Io vi dico che voi vi sarete costretto. 

Sim. Useremo la forza , perchè voi mi siete venuto 
in sospetto. 

Luigi. Sicuro , voi non siete qui conosciuto da al- 
cuno , quindi se non cedete con le buone ) siamo di- 
sposti a farvi violenza. 

Pomp. Violenza ! 

Beri. Meno di questo signóre. U.*aflaro è tutto mio. 
Da ciò che ò inteso son certo che voi avete trovato il 
mio invito , o consegnatemelo , ovvero accetterete un 
duello alla pistola in questo luogo medesimo , e chi 
resta vivo sederà alla tavola. Animo , andiamo. A voi 
provvedeteci delle armi. 
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• Sim. Subito. 

Luigi. Prontissimi. 

Beri. Fermatevi, spiriti feroci. Mi fate rabbrividire! 
Io amo i pranzi , ma non li antepongo alla vita. Sono 
un gastronomo; ma fuggo i pericoli. È vero io ò ritro- 
vato un invito , eccolo. 

Pomp, È il mio. 

Bert. Prendetelo , beatevi all’ aspetto delle dolci vi- 
vandò e degli squisiti vini. Che io per questa mattina 
dovrò contentarmi del mio pranzo a cinquantasctte cen- 
tesimi. 

Sim.' \ - 

Luigi. V Cinquantasctte centesimi! 

Pom. ) 

Bert. Incluso il pane , il vino ed i frutti ; vi è da 
andare con 1’ appetito ed uscirne con la fame. 

Pomp. Ebbene per ricompensa di essere stato voi 
cagiono di aver ritrovato il mio invito , eccovi dieci 
franchi , coi quali potrete mangiare, discretamente. 

Bert. Dieci franchi ! Signore vi ringrazio. Ho goduto 
un istante di dolce speranza, era troppa fortuna. Tutto 
è in regola. Voi (a Luigi] avete adempito al vostro do- 
vere. (a Pomp.) Voi assisterete al pranzo, ed io cesso 
di tediare coloro che ànno avuto la bontà di essere pre- 
senti alle mie speranze deluse. B. R. 

LA CARITÀ’ . 

Lucietta^ Adelina 

Lue. Adelina , questa mane mi paro che tu sia di 
tristo umore , non ne veggo la ragione. Nulla ti man- 
ca, i nostri genitori ci amano ; dunque fa di mostrarti 
lieta , che cotesta tua malinconia mi alTligge di troppo. 

Adel. Sorella mia, ài ben ragione di mostrarmi tutto 
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il mio torto nell’ essere trista , ma il pensare che sta- 
mane dovrò por la prima volta far tacere il mio cuore 
mi addolora. 

Lue. E perchè vuoi tu mancare a questo dovere ? 
adempilo e sii allegra. 

Adel, Se lo potessi !.. 

Lue. Se Io potessi !.. I doveri è forza di adempierli, 
basta che lo si voglia. 

Add. È un dovere di carità , cui le mie forze non 
bastano. 

Lue. Carità ! verso chi ? 

Add. Ti svelerò un mio segreto, basta che tu il sap- 
pia guardare. Lo prometti ? 

Lue. Abbine la mia parola. E laddove trattisi di un 
alto virtuoso , sono pronta ad unirmi con te per aiu- 
tarti . o darti consiglio. 

Add. Sono proprio contenta. Avrai le più volte ve- 
duto farsi alla porta la Maria , quella fanciulla a cui 
or fa un anno mori il padre. 

Lue. Ebbene ? 

Add. In ogni settimana dal di della sua sventura io 
le ò dato qualche soccorso, tanto che ò consumato quel 
piccolo peculio che nostro padre ci lascia tenere , dan- 
doci di quando in quando delle monete. Ma è ormai la 
seconda volta eh’ ella verrà , ed io non ò che darle, o 
la poveretta ne sarà molto desolata : ecco la ragione 
della mia tristezza. 

Lue. Se è cosi , non posso darti denaro per seguire 
r impulso del tuo cuore , ma un consiglio che molto 
ti gioverà nella tua presente circostanza. 

Add. Ascolta. Io non ò dormito in tutta la notte con 
questo pensiero j ma credo però di poter rimediarvi in 
qualche maniera , e son sicura che tu mi approverai. 

Lue. Di' su , che ti ascolto. 
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AdeL Io ò tre anelli , come tu sai ; gliene darò un 
solo e riterrò per me gli altri due. Vedi che sempre 
io ne ò di più ; essa Io venderà, e cosi potrà rimediai# 
re in parte alla mancanza del denaro. 

Lue. Adelina , mia buona sorella , tu sei fanciulla , 
segui la voce del cuore , e credi di aver ben oprato 
soccorrendo una povera orfanclla. Ma sai tu che no- 
stra madre non sarà per approvare il tuo procedimento. . 
Credi tu di aver oprato il bene , dando il tuo denaro 
a Maria , pensi tu di non commettere un’azione ripro- 
vevole dando via il tuo anello ? 

Add. Io non vi scorgo alcun male. 

Lue. £d io tutto il male, e nella tua prodigalità , e 
nell’ effetto che produce in quella bambina. 

Adel. Oh ! ohe di' tu ? 

Lue. Ascolta. Il denaro che nostro padre ci dona, noi 
lo dobbiamo tenere in serbo come un deposito, nò pos- 
siamo disporne senza il permesso di chi ne lo à dato, 
poiché non sappiamo il fine e l’uso che il padre vuole • 

che noi ne facessimo , e forse verrà il tempo eh’ egli 
ne chiegga conto. Or se è una mancanza il dar via il 
denaro a noi dato , supponi un po’ per V anello , che 
se tu ne usi è sempre di nostro padre. Che diresti i>er 
iscusa di te , quando ne saresti richiesta ? 

Adel. Potrei dire di averlo perduto. 

Lue. £ ricorri alla bugia con la quale inganneresti i 
nostri buoni genitori. Val meglio non fare un’ opera 
buona. Che per farla servirsi di un mezzo illecito ed 
indecoroso. 

Adel. È vero , dici bene , non vi aveva badato. 

Lue. Ma io ti fo riflettere ancora ad un male che 
tu produci senza volerlo , e di gran lunga maggioro. 

Adel. Possibile I 

Lue. SI. Questa Maria, ti à ella la prima volta chie- 
sto il tuo soccorso 1 
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Adel. No veramente , fui io che vedutala vestila a 
bruno ne intesi pietà , la chiamai , c le ollersi del de- 
• naro. 

Lue. Ma sapevi tu se ne aveva preciso bisogno ? 

Adel, Non gliel’ ò mai domandato. Ma se è venuta 
di poi ogni settimana , suppongo che la necessità ve 
r abbia spinta. 

Lue, O piuttosto r infingardaggine. 

. Adel. Come ! 

Lue. Sua madre è giovane , fa da cameriera ad una 
ricca signora , e ne ottiene per sè e per lei ; quindi 
ella non risente niun vero bisogno. La prima volta non 
ti à nulla chiesto, tu le ài dato, ella à steso la mano : 
in seguito senza sentir rossore di tal condizione è ve- 
nuta ed à domandato , quindi Tài assuefatta a chiede- 
re r elemosina , a vivere dell’ altrui , e mai più vorrà 
«abituarsi al lavoro ; ed ecco il gran male che tu pro- 
duci , credendo di oprare del bene. 

Adel, Ma io a tutto questo non ù mai pensato. 

Lue. Apprendi dunque che la carità è una grande 
virtù quando si pratica con senno e verso chi vera- 
mente n’ è meritevole ; ma inconsideratamente pratica- 
ta produce cattivi efletti. 

Adel. Sono interamente convinta dalle tue parole. E 
giacché sei tanto savia , più eh’ io non credeva, tram- 
mi tu stessa d’ impaccio. 

Lue. Quando verrà Maria , andremo insieme ad in- 
contrarla , le diremo con buone parole che non è più 
nelle tue forze il sovvenirla ; che la mamma ne lo à 
proibito; poiché ella non é. una bisognosa, eddnfine per 
eseguire verso Ipi 1’ ultimo ed il vero atto di carità la 
consiglieremo ad occuparsi del lavoro, ed abituarsi |>er 
tempo a fidare sulle sue fatiche e non sull’ altrui .be- 
neficenza. 
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Adel. SI , glielo diremo , e da oggi innanzi non mo- 
verò passo senza consultare il tuo senno , ed avere la 
tua approvazione. - rossi 

' LO SPECCIIip ; . 

Angida, Teresa. 

Ang. Egli è però il vero.,. Teresa mia , che noi al- 
tre donne perdiamo un lungo tempo allo specchio. Quan- 
do siamo innanzi a questo cristallo, pare che non sap- 
piamo spiccarci di qua : e quando anche siamo vestite, 
abbigliate , c abbiamo intorno quanto ci bisogna, dopo 
di esserci mirate ora stando a sedere, ora in piedi,, 
ora in faccia e ora per fianco, essendo finalmente ob- 
bligate a scostarci da esso per andar via , fatti non so 
quanti passi, voltiamo ancora il viso, andando ad esso, 
quasi per dargli un addio cosi in lontananza, e per li- 
cenziarci con r ultima occhiata. Credi tu che facciamo 
bene o male a portare tanto atTetto allo specchio ? 

Ter. Come, male ? È egli forse male il tener conto 
di un amico schietto e sincero , qual’ è questo ? Male 
sarebbe a non fare stima di lui , e non tenerlo caro 
quanto merita. 

.4«gr. . Amico lo specchio? Anzi io voglio che tu dica 
che non ci è il più ladro adulatore al mondo. 

Ter. Non vi segni il cielo a colpa quello che voi 
avete detto. Se egli avesse lingua da poter articolare , 
voi vedreste la schiettezza e la bontà sua , più chiara 
che la luce del sole. Ma il poverino non à parole ; e 
noi interpretiamo quello che ci dice , a modo nostro , 
come si fa di coloro che per non aver lingua, parlano 
a cenni ; sicché spesso fintcrprctazione riesce al rove- 
scio del sentimento suo. Questo non è peccato dello 
specchio , ma della interpretazione. 
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Ang, Lo sai tu interpretare quando parla ? 

Ter. La padrona di buona memoria , colla qualo 
io fui allogata fino a’ passati giorni , era in ciò una 
perfetta maestra ; c mi à insegnata questa dottrina mol- 
to bene. Ma se io T andassi insegnando altrui , ne sa- 
rei giudicata pazza, e perderei il pane. Questo vi po^ 
so dire , che non ci è oro al mondo che basti a pagare 
uno specchio , e una cameriera che intenda e spiega 
quello che dice. 

Ang. Da qui in poi , se il pane mio non t’ incresoe, 
io voglio che tu interpreti , mentre che io siedo allo 
specchio. 

Ter. Quanto a me non domando altra cosa che que- 
sta ; e credo che tutte le cameriere abbiano la stessa 
voglia. Anzi non so come non muoiano affogate , ri- 
tenendosi nel corpo per parecchi anni la verità : e se 
!ìon si sfogassero’ talvolta a dire quel che sentono alle 
amiche , alle vicine , o nelle nuore case dov’ entrano, 
IO credo che le morrebbero di dolore. Ma un piccete 
sfogo qua , un altro colà , le tengono in vita. 

Ang. Io ho caro che tu stia sana , e non abbisogni 
di sfogarti fuori di casa. E però di' 3u. 

Ter. M’ atterrò prima ai generali. Egli si vorrebbo 
nel principio dell’ età , quando una fanciulla comincia 
ad intendere (chè presto comincia dove si tratta di spec- 
chio) , eh’ ella avesse dietro a sè una buona interpreto 
da principio, la quale le facesse comprendere che quel 
cristallo mostra bene e male, acciocché l’uno si accetti, 
e r altro si sfugga ; e, cosi in digrosso andarla avvez- 
zando a conoscere quello che significhi quando rappre- 
senta una figura semplice , naturale , ben composta , 
un’aria umana, disinvolta; e all’incontro quando met- 
te innanzi un corpicello allettato, e certi vezzi che par- 
rebbono sforzati in un ritratto, non che in corpo di 
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carne ed ossa , e che s* à a muovere. Coll’ andare del 
tempo la fanciulletta si fa giovane ; e cominciando a 
conversare con le altre , ecco che ella prende in ppe- 
»tanza da una il sorridere, da un altra la guardatura,, 
e di qua un atto , e di colà un altro , i quali essendo 
originali in chi li à , non appariscono male, ma in chi 
li prende in prestanza diventano stenti. Lo specchio av- 
visa che sono storcimenti ; ma la giovane prende l’aiu- 
nionizione per incoraggiamento a proseguire ; e, dàlie, 
dàlie, dàlie, credendosi di migliorare, sempre peggio- 
ra ; e ne acquista in fine o un sorriso che le tien sem- 
pre le labbra tirate o torte , o un guardare stralunato 
c da pazza , o altre silfalte grazie. La sua mala ven- 
tura s’ accresce poi quando ella comincia ad aver con- 
versazione con gli uomini. Oh questi, si, sono gli adu- 
latori , e non gli specchi. Coteste buone anime , per 
avere il favor suo , fanno le meraviglie del suo guar- 
dare e degli altri atteggiamenti e scorci ; tanto che in 
fine la poverina vi fa 1’ abito , e non ci è più scampo 
al fatto suo. Egli è vero che fino a tanto che durarko 
gii anni verdi , quella vivacità e freschezza dell’ età , 
il color florido della carnagione , compensa gli sgarbi 
in parte ; ma non sempre dura la primavera. E qui se 
le cameriere volessero fare le interpretazioni, correreb- 
bero risico non solo d’ essere discacciate , ma d’andar- 
ne col capo spezzato. Che volete voi che dica? Lo spec- 
chio vi ammonisce ora , che il vostro colore è smun- 
to , che gli occhi vostri non ànno più quel vigore di 
prima , che nell’ imbusto... chi volete che interpreti ? 
Eppure lo si^ecchio dice tutto ; è schietto e vero ami- 
co ; non lusinga mai. 

Ang. E però vedi , Teresa mia , eh’ io mi sono ri- 
tirata per un tempo dal mondo, appunto perchè cono- 
scendo di aver acquistato alquante affettazioni, le quali 
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nel lìoré dell’ età mi furono comportate e lodate, io in- 
tendo , colla tua compagnia e con quella dello specchio, 
il quale veramente comprendo eh’ è vero amico , pro- 
curare di liberarmene. Ma vedi bene , che tu hai ad 
essere interprete fedele. 

Ter. Poiché così piace a voi, io vi presterò di cuo- 
re la servitù mia , ed incomincio. 

Ang. No, Teresa, ora non lo permetto, perchè come 
vedi., noi siamo ascoltate da molte persone, ed è giu- 
sto che gli altri non sappiano di me quel ch’io non so 
di loro. Le cose generali bene sta , ma le particolari 
non è necessario che si sappiano, e molto più che qui 
si tratta di me medesima. 

Ter. Avete ragione , ubbidisco , e mi taccio. 

G. Gozzi 

I FIORI 

Luigia , Emilia , Eugenia, e Giannina. 

Luig. Buon giorno , cugine care. Vi siete alzate sta- 
moiio molto per tempo , sono appena le sette. 

Emil. Abbiamo molto da fare! 

Eug. Ed abbiamo molti pensieri ! 

Luig. E tu Giannina che ài ? 

Gian. Ho sonno. Le sorelle non mi ànno lasciato 
dormire stanotte. Ed io ò voglia di piangere. 

Luig. Poverina ti duole forse il capo? 

Gian'. Si, perchè ò sonno. 

Eug. Non ti vergogni di dire che ài sonno, dopo di ■ 
aver dormito nove ore ? 

Gian. Cornei nove ore ! Andammo ieri sera a Ietto 
allo nove ? 

Emil. E ci siamo levate alle uette , parmi che sia 
facile il conto. 
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Gian. Ah! se avessi dormito, direste bene ; ina ave- 
te chiacchierato ed io non ò potuto chiudere gli occhi. 

Eug. Dovevamo parlare per risolvere , ma tu bròn- 
doli seitipre se non fai un sonno di dodici ore. 

Luig. Non vorrei sentire le mie care cugine a qui- 
stionare fra loro. La vostra buona mamma e mia ot- 
tima zìa , sarebbe afllitta se sentisse questi piccoli li- 
tigi. Ella à sempre la bontà di dirmi queste parole : 
Luigia tu che sei maggiore delle mie iìglìe , e che mi 
ami tanto , sorveglia che le tue cugine siano buone , 
amino Dio, amino me e si amino fra di loro ; osserva 
che sia unanime la loro volontà. Ora dunque permet- 
tetemi che adempia al mio dovere , e vi domandi per 
qual motivo non avete dormito stanotte , e lasciamo 
che Giannina borbotti a voglia sua se avrà il torto. 

Emil. Si , si, cara cugina ti dirò che... 

Eug. Lo voglio dire io. • 

Luig. lindi per volta; altrimenti non potrò intender- 
vi bene. Cominci Emilia come più grande. 

Emil. Dunque ti ricorderai , che 1’ anno scorso la 
mamma ebbe quella brutta malattia, e che tutti teme- 
vamo di perderla... Eugenia tu piangi? 

Eug. Sì , perchè mi ricordo che la mamma stava 
tanto male, che noi non dovevamo mai passare in ca- 
mera sua. 

Gian. Ed io era da tutti sgridata se faceva il chiasso 
col carretto o con le galline. 

Emil. Sicché essendo oggi Y anniversario in cui il 
medico disse che Ja mamma era guarita, volevamo farle 
una festa in segno della nostra gioia per vederla oggi 
ritornata sana e bella. 

Luig. Care , care cugine mie. Iddio vi benedica , e 
vi conservi sempre cosi amorevoli verso i vostri geni- 
tori , i quali tanto meritano il YOistro alletto. Dunque 
che pensate di fare ? 
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ICmil. Io diceva di comprarle de fiori. 

Eug. Io pensava di far venire il cieco col violino e 
farlo sonare nel cortile. 

Luig, E tu Giannina che vuoi fare per la mamma? 

Gian. Le darò- tanti baci , e ballerò col cagnolino e 
colle galline. 

Luig. Amabile innocenza. Brave bambine ! Ma che! 
avete denari per comprare i fiori e chiamare il sonatore? 

Emil. lo ò tre .lire. 

Eug. Io ne ò due sole. 

Luig. E tu Giannina ? 

Gian. Io non ò nulla. 

Luig. E perciò ballerai col cagnolino... 

Gmn. E con le galline senza spesa. 

Emil. Ti piace ciò che abbiamo pensato di fare ? 

Eug. Parla libera. 

Luig. Perchè cosi volete , sinceramente vi dico, che 
mi pare che la mamma gradirà molto più i fiori che 
la serenata. 

Eug. Perchè ? 

Luig. Perchè essa ama molto più i fiori , come o- 
pera vaghissima di Dio , perchè le rà^l^rancf la vista, 
le consolano 1’ odorato , e perchè il 'dopo è più sem- 
plice e più modesto. 11 suono à del rumoroso, tutti lo 
pentirebbero ed accorrerebbero a quello e si direbbe : 
« È la signora Eugenia che spende , che dà la festa. 
Non bisogna mai far cose chr soverchino le altre o che 
siano troppo in vista altrui. 

Eug. Dunque che posso fare io ? 

Luig. Direi che compraste tutti fiori, che ne faceste 
fare do’ graziosi mazzolini , e ne adornaste la stanza 
dove la mamma lavora e si trattiene più spesso. 

Imi. I ■' 
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Ì''ìifj, Andiamo ad ordinare i itiazzetti. 

Luig. Dice bene Eugenia , andiamo. 

(ìian. Ed io vado a provare il ballo con Musetto. 

Luig. Chi è Musetto ? 

Gian. 11 Cagnolino. 

Emil. Ma tu Luigia , non sei del tuo solito buon 
umore. 

Luig. Sono rimasta rattristata dall’ aver veduto la 
portinaia del nostro palazzo che è caduta e si è rotto 
il capo. Povera vecchia , getta sangue dalla fronte. 

Emil. Andiamo ad assisterla. 

Eug. Si , si , corriamo. 

Gian. Aneli’ io , aneli’ io. 

Luig. No , tu resta ; sei troppo bambina , e daresti 
piuttosto impiccio ( vio con Emil. ed Eug,) 

Gian. E sempre questa brutta parola ! Sei bambina 
farai chiasso l l^i bambina incomoderai 1 Sei bambina 
non conviene I Me 1’ anno fatto imparare a memoria.- E 
perchè sono bambina resto sempre in casa o sola , u 
colla piacevole compagnia del cane del gatto e delle 
altre bestie di famiglia. Verrà il giorno che io mi fard 
grande graqde, ^icnso di farmi tanto grande che potrò 
dire io ad esse : C*^to bambine e dovete restare in casa. 

Luig. [ritorna còlle sorelle) Sono proprio contenta di 
quanto avete fatto per la povera Marta. Iddio ve ne 
ricompenserà , e quando sarà svegliata la mamma le 
racconterò tutta T assistenza che avete dato alla cadu- 
ta vecchiarella. 

Emil. Abbiamo fatto il nostro dovere. 

Eug. Nulla di più del nostro dovere. 

Emil. A proposito , Luigia , ora come faremo ? Io 
non ò più denari. 

Eug. Gli abbiamo dati alla vecchia per provvedersi 
di medicine. 

20 
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Luig. Sono dolente, cugine mie, di non aver denari 
da darvi ; ma consolatevi , chè se non potete fare alla 
mamma il dono deTiori , le sarà di molta consolazione 
il sentire che in quella vece avete aiutata una infelice 
vecchia nella sua disgrazia. 

Emil. Dici bene , ma Jo avrei voluto fare 1’ uno e 
r altro. 

Eug. Tutta la notte abbiamo pensato a questo. 

Gian. Ed io senza violino come ballo ? 

Luig, Care fanciulle , non vi lagnate di avere obbe- 
dito prontamente all’ impulso generoso del vostro cuo- 
re ; persuadetevi che la mamma prenderà questo vo- 
stro pietoso tratto di carità per una bellissima festa... 
Suonano il campanello. È il vostro nonno... chiamerà 
per alzarsi dal letto. 

Emil. Dovrei andare io... ma sono cosi turbata... 

Eug. Ed io pure. 

Gian. Io sono troppo piccina per aiutarlo. 

Eug. Va tu ' Luigia , per carità ! 

Luig. Con tutto il piacere (mo). 

Emil. Come è buona Luigia ! 

Eug. Davvero! Ma perchè non vij andata di per se? 

Emil. Per non farci torto. ^ 

Gian. E quale sarebbe questo torto? 

Emil. Nel toglierci il merito di assistere il nonno. 

Eug. È vero, è vero ; la mamma ci dice sempre di 
lasciare a tutti la loro parte. 

Emil. Questa dunque era la parte che dovevamo 
far noi. 

Gian. Ecco perchè Luigia non accomoda mai il mio 
carretto , non balla mai col cagnolino ; quella è par- 
te mia. 

Eug. Ecco Luigia. 

Luig. Allegre , allegre , cuginette mie. 
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Ennl. Perchè ài lasciato il nonno ? 

Lui(j. Perchè vi è con esso Caterina cìie Io serve. 

Eug. E perchè dici allegre , allegre ? 

Luig. Osservate ( mostra una moneta]. 

Emil. Di chi ò quella moneta ? 

Luig. Vostra. 

Eug. Come ! 

Emit. Donde ? 

Luig. Ilo raccontato al nonno la vostra pietà usata 
a Marta , il vostro desiderio di solennizzare V anniver- 
sario della guarigione della mamma , e l’ impossibilità 
di farlo per mancanza di denaro avendolo benissimo 
impiegato per soccorrere la pevera vecchia. 

Emil. Buona Luigia! ^ 

Eug. Ed il nonno ? 

Luig. Ed il nonno tutto contento di quanto avete 
fatto in prò della misera donna vi rendo quanto per 
essa avete speso, in premio della vostra buona azione. 

Emil. La mamma dice il vero , che facendo la ca- 
rità Dio ci fa ricchi. 

Eug. Ed a te che daremo ? (a Luig.) 

Luig. Datcmi|^ vostro affetto , e serbatevi sempre 
amorevoli verso i poverelli. 

Emil. SI , lo saremo perchè la mamma ce Io inse- 
gna , tu lo brami e Dio lo vuole. 

Eug. Lo prometto aneli’ io davvero , davvero. 

Luig. Andiamo dunque, la mamma si è levata; au- 
guratele il buon giorno , e sopratutto promettetele 

Gian. Di essere sempre buone... 

Emil. E caritatevoli... 

• Eug. Coi poverelli... 
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NULLA DI MALE 

La signora Brigida , Carlotta sua ^glia , Teresa diret- 
trice , Berta finta governante, Giovannina cameriera. 
Elisa cugina di Carlotta. 

. SCENA PRIMA 

GIOVANNINA £D ELISA 

Giannina mia zia è di là? 

' Come signorina! siete qui? Sono appena .dicci 

minuti che siete chiusa nella vostra camera. 

El. Dieci minuti! è più di un’ora che studio al pia- 
noforte !... Ilo bisogno di riposo, non sono più capace 
di applicazione. 

Gian. È veramente curiosa! 

El. Che cosa ? 

Gian. AITÒ mia vi è da ridere! Vostra cugina , la 
signora Carlotta , è stata richiamata dalla madre dal- 
r educandato dove è rimasta cinque anni , perchè la 
padrona credeva che vi av rebbe appreso una educazione 
finita , ma è venuta più bizzarra che mai”. Voi siete 
stata quasi interamente affidata alle cure della Diret- 
trice che sta in questo palazzo al piano superiore. La . 
signora credeva che unendovi insieme avreste avuto a 
stare in piacevoli ed utili trattenimenti , come a dire 
dedite ai ricami , al pianoforte , allo studio , e voi in- 
vece non fate che ballare , ridere , correre su e giù e 
niente di applicazione. Io giovane al pari di voi mi di- 
verto , e sto allegra , ma non credo però che la mia 
padrona e vostra zia,' venendo a conoscenza di questo 
vorrà sopportarlo in buona pace. 
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S€ENA li. 

t 

CARLOTTA 6 dette 

Car. Elisa , Elisa , eccomi qui. 

Gian. Ah! e vor pure avete terminato il vostro eser- 
cizio di ricami ? 

Car. Non ò bisogno di esercitarmi ; so far molto e 
bone. 

£l. Ha ragione. Carlotta è stata cinque anni a far 
questo. 

Car. Dunque che si vorrebbe? che io seguitassi an- 
cora a perdere gli occhi sulla tela , o a fare de’ com-^ 
ponimonti letterari ? ne sono veramente ristucca. Ora 
è finita , addio telai , addio libri , addio penne, voglio 
rifarmi di cinque anni di privazioni. • 

El. E poi ci sarà sempre tempo ; studieremo insieme. 

Gian. Oh si , veramente che fareste delle bellissime 
cose. 

Cari. Eh ! tu parli cosi , perchè non sai che cosa 
valga star delle ore inchiodate sulla sedia , e mettere 
a tortura il cervello per comporre lettere , racconti ed 
altre simili corbellerie. 

Gian. Se lo 'so I Quando era a Parigi coti mio pa- 
dre cinque mesi or sono , e serviva una signora ita- . 
liana , la quale era ricchissima e badava molto alla e- 
ducazione delle sue figlie , io era incantata a vedere 
con quanta attenzione quelle buone signorine attende- 
vano allo studio. Tanto a me che ad una cameriera, 
chiamata Berta , venne il desiderio d’ imparare a leg- 
gere e scrivere. Ne pregammo la signorina maggiore , 
la quale si accinse ad istruirci con molta pazienza, ma 
disgraziatamente dopo due mesi non apprendemmo che 
le sole lettere dell’alfabeto; poi venni qui in Portici 
insieme a mio padre , che fu chiamato dalla signora 
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Nostra inadre per dare assetto, come giardiniere, alla 
vostra, villa , e non ò saputo più che tanto. 

Cari. Povera Giannina ! ài dovuto interrompere sul 
l>iu bello il corso degli studi. Ma è necessario che io 
VI palesi un mio timore. Io ò quasi certezza che si 
mediti qualche cosa sul conto nostro. 

A7. Perchè ? 

Cari. Mia madre da qualche giorno à delle lunghe 
conlcrenze colla signora Teresa. 

El. Con la mia maestra ! Ma a me sembra che la 
zia sia piu indulgente e meno severa del solito. 

C«r/. E per darcela ad intendere. 

1 sospettato qualche cosa sul piccolo bal- 

letto che vogliamo fare questa sera insieme alle ra- 
gazze del pensionato ? 

Gian. ^^0 , non credo. Questa sera la signora deve 
andare al teatro con la signora Teresa, cui à dato l’in- 
vito , e non ne ritornerà , come sapete che molto tar- 
di. 11 palchetto è già fermato. 

'(ni. Ebbene formiamo tra noi lega offensiva e di- 
ensiN a , e vediamo un po’ di divertirci anche noi , in- 
''inianere sole e morire di noia. 

1‘ Carlotta io mi ritiro , perchè se la zia mi tro- 
vasse qui , avrebbe a dirmene delle belle. 

I K **ivedremo più tardi , e provvederemo 

al ballo di questa sera. 

Gian. Vengo io pure con voi (Gian.- ed El. via). 

(tari, le accompagna). 

SCENA III. 

BRIGIDA e detta. 

Erig. Dove va , signorina ? 

Cari. Sono qui [le bacia la mano). 



Digitized by Google 




311 • 

lìrig. Ecco come vi applicate! Scitìpre distratta, sem- 
pre inutili ciarle. La compagnia di Elisa vi dissipa. Ilo 
riflettuto se doveva allontanarla dalla tua compagnia , 
consegnandola a suo padre, ovvero far rientrare te nel- 
r educandato. Ma siccome mio fratello ne sarebbe molto 
impicciato per aver perduto di morte precoce la mo- 
glie sua , nè la tua è più età di collegio , cosi ò fatU> 
un altro pensiero, e tra poco saprai la mia risoluzione. 

Cari. Che cosa avete pensato di bello , mammina 
mia ? 

Brig. IMeno ciance , ed assicurati , che non tarderai 
a saperlo. Hai ancora di tempo fino a questa sera. 

Cari. (Diceva bene io che vi era del torbido'. Per- 
mettete che vada a proseguire il mio studio ? 

Brig. Avresti dovuto non interromperlo. 

Cari. Lo riprenderò con maggiore attenzione [via]. 

Brig Credeva che in educandato avesse moderalo 
quel suo carattere vivo, che non istà in una giovanetta 
ben nata , ma ò paura che in nulla è migliorata. 

SCENA IV. 

TERESA c detta. 

Ter. Eccomi a voi , ò tardato molto a discend( re , 
perchè ò dovuto prima badare a mettere in assetto quelle 
mie poche alunne del pensionato, che in vero mi danno 
più impiccio che guadagno, e non so il perchè sembra 
anzi, che quest'oggi sieno più in voglia di scherzare 
che air ordinario. 

Brig. Anche mia figlia e la mia degnissima nipote , 
vostra allieva, non reggono un momento all’ applica- 
zione , ed è appunto perciò che ò ardito incomodarvi. 

Ter. A’^i siete appigliata ai miei consigli ? 

Brig. Voglio interamente seguirli. 
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Ter. Con molta ^viezza. Non vi è altro mezzo, se- 
verità e vigilanza. È il sistema da me sempre seguito, 
cd i genitori delle giovinette da me educate me ne san- 
no buon grado. Se non che ora ridotte a poche, ò già 
fermato in idea di disbrigarmene, e vivere in pace cól 
frutto di qualche occupazione che potrebbe essermi of* 
ferta.' Per ritornare al nostro proposito , dicevate cho 
vostra’ figlia è di un carattere troppo vivace. 

Brig. Pur troppo ! 

Ter. Bisogna in questo caso , come vi ò altra volta 
consigliato, una savia governante, che la sorvegli con- 
tinuamente, r ammonisca nelle sue pazzie e perciò che 
abiti in casa vostra. 

Brig. Certo. 

Ter. Che pranzi con voi. 

Brig. Benissimo. E di più un discreto onorario. Ed 
in elfetto non si può di meno per una donna istruita, 
che per venire in casa mia abbandona il suo paese ; 
poiché ò scritto a Parigi ad una mia amica , la signora 
Dorina , che son sicura vorrà inviarmela. 

Ter. Come!... Non volete che... 

Brig. Arriverà forse quanto prima. Voi vedete che 
io metto a profitto i vostri suggerimenti. Ve ne sono 
tanto grata che spero vorrete far prova della mia ami- 
cizia, col comandarmi. Addìo dunque , signora Teresa; 
a rivederci questa sera pel teatro (via). 

Ter. Certo. ..che. ..Io scoppio dalla bile! 

SCENA V. 

GIANNINA e detta. 

Gian. Che avete , signora Teresa ? 

Ter. Nulla, nulla. Io sono veramente sorpresa ! .4- 
vrei potuto vivere in pace e far bene i miei interessi !... 
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È un orrore! tavola, alloggio ed un buon onorario 
'E chi sarà mai questa Signora ?... Oh la vedremo,... 
Ed .io che la consigliava sempre, perchè si fosse avva- 
luta deir opera mia I 

Gian. Ma .signora. 

Ter* Oh! sei pure la tediosa! Intanto senti. ..Dovrà 
qui giungere una Signora, una governante per Carlot- 
ta , avvisami della sua venuta perchè sono stata inca- 
ricata di riceverla. Hai capito ? (via) 

Gian. Non mancherò. Una Signora, una governante 
per la signorina Carlotta.... Aveva ella ben ragione di 
temere! Ma in Gne de’ fatti sarà quel che sarà. 

SCENA VI. 

BERTA e detta. 

Beri, (di dentro). Vi ringrazio, Y uscio è aperto, mi 
farò annunziare. 

Gian. Chi comanda la Signora? 

Ber, Avvertite la vostra padrona , che è giunta la 
Signora governante', per la Signorina sua Gglia, e che 
à diretto a lei la Signora Dorina da Parigi. 

Gian. Mio Dio, è lei! (guardandola). 

Ber. Sicuro che sono lei , la governante , annunzia- 
temi. 

Gian. La governante , ma... perdonate Signora... io 
credeva... alle volte... certe somiglianze!... 

Beri. Vi prego di andare. 

Gian. Vado a servirvi (età). 

SCENA VII. 

BERTA so/a. 

Beri. Chi sarà mai quella giovinetta ? non 1’ ò ben 
guardata ; mi è sembrato che abbia fatto le maravi- 
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glie. Ih ! chi sa che cosa le succede. Via dunque Ber- 
ta , franchezza e niente paura. Finalmente che cosa' 
rischio ? Di essere scacciatal Miserie ! sono stata scac- 
ciata da tante padrone quando faceva la cameriera, che 
ora sia scacciata da governante importa meno. Che tratto 
di spirito ! La mia- ultima padrona che dimora a Pa- 
rigi riceve un bel mattino una lettera da una sua ami- 
ca di Portici , con- cui veniva commissionata di prov- 
vederla di una governante giovane , imponente , edu- 
cata e che sappia lettere e lavori donneschi, una gio- 
vane perfetta insomma , a cui si assegna pranzo , al- 
loggio ed un vistoso onorario. La mia padrona risponde 
che pel momento non aveva in vista la persona richie- 
sta , suggella la lettera , e m’ incarica di metterla alla 
posta. Ho una leggiera conoscenza delle cose che deb- 
bono insegnarsi a giovanotte civili , perchè la signora 
Dorina ultima mia padrona le ripeteva spesso alle sue 
(iglie. Spirito non me ne manca , quindi cinque o sei 
mesi che io resto qui , sono rifatta delle spese ,. ed ò 
anche a riportarne un capitaluccio. 

SCENA Vili. 

BRIGIDA e detta. 

Brig. È dunque vero che la signora Dorina si sia 
compiaciuta si presto di darmi il piacere del vostro ac- 
quisto , che senza dubbio sarà eccellente per me, qua- 
lora mi viene dalla mia saggia amica. 

Beri. Signora si...' anzi no... perchè vedete, io. . . 
Scusi , ella è la madre della figlia , cioè della bambi- 
na... vale a dire della mio discepola? 

Brig. Appunto , ma voi mi sembrate alquanto con- 
fusa. 

Beri. Confusa no... mi spiego meglio..;, questo ma- 
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lodetto viaggio.... sapete che io sono stala per naufra- 
gare. 

Brig. Oh cielo ! 

Beri. Sicuro , e per alleggerire la nave , convenne 
'gettare tutte le robbe in mare, anche una mia cassa, 
cd il sacco da viaggio , per cui sgraziatamente non ò 
più meco la lettera al vostro indirizzo, e con la quale 
doveva accompagnarmi e presentarmi a lei. Ed ecco la 
causa della mia confusione. Fortunatamente che ricor- 
dava la direzione. 

Brig. Da parte ogni etichetta, rassicuratevi. È sem- 
pre un onore per me di ricevervi in nome della mia 
amica. 

Bert. Grazie della gentilezza. 

Brig. Tra poco vi presenterò mia figlia , che non è 
una fanciulla come voi immaginate , ma piuttosto una 
giovanotta; vedrete pure che ò molto avanti nello stu- 
dio, e nelle arti che a gentil donzella convengono. Mu- 
sica, disegno, letteratura, e poi ricama con suUiciente 
precisione. 

Beri. Tanto meglio, non avrò la pena di cominciare. 

Brig. Soltanto vorrei che si moderasse nel suo ca- 
rattere troppo vivace. 

Bert. Lasciate fare che con un poco d’ imponenza la 
modererò. Ma se permettete , vorrei riavermi un poco 
dal viaggio con qualche momento di riposo. 

Brig. È giusto, e poi a vostro comodo vedrete mia 
figlia , ed a suo tempo conoscerete pure una egregia 
Direttrice di pensionato che abita al piano superiore. 

Bert. Ah ! una Direttrice ! 

Brig. Ehi! Giannina. 
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SCENA IX. 



GIANNINA e dette. 

. Brig. Accompagnate la Signora nello camere prepa- 
rate ..per lei, è la governante che attendeva. Vi prego 
di usarle tutti i riguardi che sono a me dovuti. .Vado 
ad avvertire mia figlia (vto). 

Gian. Governante ! lo non rinvengo dalla sorpresa. 

Beri. Questa Direttrice non mi va troppo a sangue, 
perchè una ragazza facilmente s’ inganna , una madre 
amorosa probabilmente travede ! ma questa Direttrice 
ni’ impiccia positivamente. 

Gian. Proviamo , Berta. 

Beri. Chi mi chiama ?... (Uh ! che ò fatto, dove mai 
ò la testa !). 

Gian. (È lei , è lei). 

Beri, (Questa giovane, mi pare quella che a Parigi... 
in casa di.... franchezza). Ebbene volete indicarmi le 
mie stanze? 

Gian. Non ti ricordi più di me , a Parigi , in casa 
della signora Dorina ? 

. Berti (Per bacco ! credo di aver fallito il conto !) Ma 
non sono io, Giannina; voi.... 

Gian. Ah ! e come sai il mio nome ? 

Bert. Oh ! (e due ) 1' ò inteso ripetere dalla vostra 
padrona. 

Gian. Si eh ? Ma giacché non siete Berta , ma la Si- 
gnora governante vi chiedo scusa, e vi bacio la mano 
{ironica), 

Bert. Oh nulla, nulla... si dànno talune somiglianze. 

Gian. Somiglianze! Vado subito a dire alla padrona 
che tu soi Berta la cameriera della signorina Dorina. 

Ber, Ma no , che cosa fai , per carità, aspetta.., So 
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tu serbi il silenlio, ti prometto di dividere con te r.as- 
segno che ogni mese riceverò da questa signora Brigida. 

Gian. Alla buon* ora > siamo d* accordo. A questo 
patto prometto di tacermi (se lo credi 1 ò gi^ detto tutto 
alla Signorina), 

SCENA X. 

Brigidà Parlotta e Teresa. 

Ter. Signora sono lieta di fare la vostra onorevole 
conoscenza. 

Brig. La signora Direttrice, mia figlia {le indica). 

Beri, [saluta]. Signora , signorina. Siete troppo buo- 
ne. Vi riverisco (Maledetta Direttrice !) 

Cari. (Ha ragione Giannina, à tutto l’aspetto di una 
cameriera). 

Bert. [a Cari.) Signorina , mi occuperò seriamente 
della vostra educazione. 

Cari. Spero che sarete contenta di me. 

Ter. Avrà , son sicura , un buon metodo nell’ inse- 
gnare. 

Bert. Metodo... metodo voi dite? (Che cosa sarà que- 
sto metodo?) già. ..e. ..lo vedrete. 

Brig. Sicuro , ne avremo tutto il tempo , ma dob- 
biamo andare al teatro che è tardi. Addio , signora a 
confido la mia casa. 

Bert. Attendete pure a divertirvi, e siate sicura della 
mia vigilanza. 

Brig. Ne sono sicura. Signora Teresa possiamo di- 
scendere se vi piace. 

Ter. Sono con voi. [a Bert.) Signora, a miglior tem- ' 
po , se è permesso , ci rivedremo per essere istruita 
da lei su talune novità, che ò inteso dire introdotte in 
Francia sui ricami in oro , che credo ne sarete ben 
informata , perchè venite appunto di là. 
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Bert. Sempre che volete , purché non sia occupata 
con la mia nuova allieva. 

Ter. Ci s’ intende ; a rivederci. ( via Ter. Brio, e 
Gian. ). 

Bert. Questa Direttrice sarà il mio tormento. Basta', 
è andata meglio che io non credeva. 

Cari. Bene, mia madre va via, la carrozza era pronta 
nel cortile, fra cinque minuti resteremo padrone di ca- 
sa (a Bert.). Ascolta. 

Bert. Ascolta ! Qui non vi è nessuno. A chi parlate 
voi ? 

Cari. Oh bella , non ci sci tu ? parlo dunque a te. 

Bert. Signorina, moderate il linguaggio, io non sono 
avvezza ad essere parlata in questo modo. 

Cari. Ti ti abituerai, 

Bert. Che intendete dire ? 

Cari. Io so tutto, Giannina mi à detto tutto. Aveva 
pensato in sulle prime di dirlo a mia madre c farti ba- 
stof-arc dai servitori ; ma poi ò mutato pensiero. 

Bert. (Meno male). 

. Cari. Si provvederebbe con qualche altra, e sarebbe 
peggio per me ; cosi io consento ad ubbidirti , basta 
che tu ubbidirai me in talune cosette che vado a dirli. 

SCENA XI. 

Elisa e dette. 

Cari. Vieni Elisa , non potevamo essere più fortu- 
nate nell’ avere una si buona governante; noi siamo le 
padrone di casa. Puoi mandare Giannina ad avvertire 
le ragazze di sopra, che vengano, e che siamo pronte 
pel ballo. 

Bert. B«dIo ! quale ballo ? 
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Cari. Taci e fa quello che ti dico ; esci e provvedi 
per un sonatore di violino. 

Beri. Come ! Io non conosco nessuno in questo paese. 

El. Ha ragione poverina ! 

Cari. È vero, non ci aveva pensato. Provvederà Gian- 
nina , se pure non T avrà già fatto. Eccola appunto. 

SCENA XII. 

Giannin.4. c delie. 

Gian. Ho fatto tutto , non appena ò veduto che la 
Signora si è messa in carrozza, clie sono scesa in istrada, 
ò chiamato quel cieco che suona il violino e 1’ ò fatto 
salir su, ò avvertite le signorine della scuola, ed a mo- 
menti saranno qui per eseguire il ballo, e staremo qual- 
che ora anche noi in divertimento. 

Beri. Ma che chiasso intendete fare? Io non posso 
permettere... 

Cari. Se non taci ti farò bastonare , e cacciare di 
casa. 

Beri. Ma la signora madre... 

Cari. Non temere che non sarai per nulla compro- 
messa. 

Beri. Ora vedete quale umiliazione ! 

Cari. Si veramente questa gran dama! 

El. Sento rumore , saranno le ragazze. Si , eccole. 

SCENA XIII. 

Sei alunne entrano si scambiano de' complimenti 

e de' baci. 

Cari. Dunque a noi non perdiamo tempo, un H'a/;;cr. 

Tutte. Walzer! walzer! 

Beri. Ed io che debbo fare ? 
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Car. Siedi ed osserva. 

Gian. Noi facciamo le spettatrici. 

Bert. Eppure va a finire che sarò bastonata. 

El. [a Gian.) Di’ al violino che suoni. -, 

Gian. ( esegue , il violino suona e tutte ballano per. 
qualche tempo). 

SCENA ULTIMA 
Brigida , Teresa e dette. 

Ter. Che vedo! 

Brig. Che significa ? 

Tutte. Misericordia ! 

Beri. (Si sono maturate quelle tali bastonate!). 

Brig. Mi meraviglio di voi , signora, che avete per- 
messo... 

Bert. Domando perdono , signora , in quanto à loi o 
non ò permesso nulla ; in quanto a me , io mi ri- 
cordo del proverbio che dice « chi st trova nel ballo 
bisogna che balli ». lo guardava solamente, voi lo avete 
veduto , dunque non avete di che rimproverarmi. 

Brig. Debbo rimproverarvi benissimo, perchè un tale 
scandalo non è mai successo in casa mia prima di que- 
sta sera. Mi sembra che abbiate poco contegno. 

Cari. Quale contegno , madre mia, costei non è che 
una cameriera. 

I 

Bert. (Ci siamo !) 

Gian. Signora è vero, a Parigi serviva. insieme con 
me una ricca Signora. 

Brig. E perchè avete mentito ? Come avete saputo 
che io cercava una governante ? Voi mi irièttete in so- 
spetto. . . . . ' 

Bert. Peggio ! Signora fuori sospetto. La cosa è sem- 
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plieissima, io ù mentito perchè voleva mutare fortuna, 
ed ò saputo che cercavate una governante dalla vostra 
lettera di richiesta diretta alla signora Dorina , ultima 
mia padrona. Questa è la verità. Ma nulla ò fatto , 
nulla mi avete dato, nulla vi è stato'di male , quindi 
il vostro perdono. 

lìrig. E voi Leir umorino ! 

Curi. Madre’ mia non andate in collera. 'Voi ogni 
sera al teatro, e noi qui sole ad annoiarci. Pretendete 
che io .mi applichi , ed è giusto perchè volete il mio 
hcnc ; ma 1’ applicazione deve essere di tratto in tratto 
frammischiata con qualche lecito divertimento. Alla tire 
tutte bambine, ballavamo tra noi, quindi nulla di male. 

Il \ ostro perdono. 

Ter. E voi scapatello , come avete ardito di... 

Va' alunna. Signora Direttrice, siamo discese in casa 
.di persone , di cui sappiamo che voi fate grande stima, 
e con cui siete in buona amicizia ; ci anno invitate, ab- 
biamo accettato , ma niente di male , quindi... 

Tutte. Il vostro perdono (s’ inginocchiànó). 

T?r.' I . 

Brig. Ho capito, alzatevi. Da oggi in . poi la tua edu- 
cazione dipenderà soltanto dalle mie cure e sotto la 
guida della signora Teresa , ottima ed intelligente ami- 
ca. lo vi perdono ed intercedo presso di voi [a l'er.) 
anche il perdono per le vostre allieve. 

Ter. liisponcte intoramente di me. 

Brig. Fate dunque senno , e giacché non abbiamo 
potuto godere dell’ opera , essendosi non so per quale 
ragione sospeso lo spettacolo , vogliamo che voi ci di- 
vertiate proseguendo il vostro ballo. Da qui innanzi vi 
si permetterà , se la mia amica il consente , in tutte 
lo domeniche unirvi e ballare, ma alla nostra presenza. ‘ 

Tutte. Evviva !!! B. K 

21 
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LA BENEFATTRICE INCOGNITA 

Corinna orfana , la sig.^ Cerda baronessa , sig.^ Berli- 
ni mercantessa di musica , sig.^ Teresa maestra di 

musica , Elisa cameriera. 

Cerda. Bene , bene , attenderò. 

Elisa. Fado intanto a prevenire la padrona del vo- 
stro arrivo (via). 

Cerda. (sola) In fatti è di buon’ora ; ma io era im- 
paziente di rivedere questa cara fanciulla. ( a Berlini 
che^ entra ] Oh ! madama Berlini, la nostra mercantessa 
ili musica ! 

Ber. Vostra serva , signora. 

Cerda. Quale motivo vi conduce qui , cosi di buo- 
n’ ora ? 

Ber. (sorridendo) Gli ordini della vostra protetta. Co-, 
rinna mi à fatto chiamare. 

Cerda. Siete molto esatta. Vorrà darvi senza dubbio 
della musica. Giacche siamo a questo proposito , il de- 
naro datovi sarà forse terminato , bisogna che -vi por- 
tiate -da me per averne dell’altro. 

Ber. Oh ! non ancora. Se la signora baronessa di 
Marsaut vorrà verificare il conto , vedrà che... 

Cerda. Vi prego di tacere il mio titolo in casa di 
Corinna. 

Ber. Perdono , signora , era in distrazione. 

Cerda. Che ciò non avvenga mai più , specialmente 
in sua presenza. * 

Ber. Siatene sicura. Ma... 

Cerda. Che volete dire ? terminate. 

Ber. Mi pare di non adempiere al mio dovere. 

Cerda. Quante volte son io che ve ne prego... 

Ber. Perdonatemi, vi ripeto, ed assicuratevi che non 
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avrete a dirmelo la seconda volta. Da due anni che io 
sono intermediaria tra voi e questa fanciulla , non ò 
potuto comprendere... 

Cerda. 1 motivi della mia condotta ? Indovino il vo- 
stro pensiero. È un segreto. 

Ber. Io lo rispetto , signora. 

Cerda. Un segreto che non ò confidato ad alcuno , 
ma che ora vi paleso per mettervi meglio al caso di 
secondare le mie vedute. Ascoltatemi. 

■ Ber. Con tutto 1’ interesse. 

Cerda. (st seggono) Vi ricordate di quel giorno in cui 
trovai Corinna nel vostro negozio? 

Ber. Si , e mi sovviene che la poveretta era venuta 
a chiedermi della musica a copiare, e che... 

Cerda. E che voi gliela rifiutaste. Vi ricorderete pu- 
re della impressione eh’ ella fece su me, sicché ne ri- 
■ masi preoccupata f intero giorno. Io feci prendere dello 
informazioni sul suo conto, e seppi che non m’era in- 
gannata. Corinna è la figlia di una mia parente , spo- 
gliata di ogni suo avere da un mio zio che con ingan- ' 
no si appropriò di tutte le ricchezze della madre di lei, 
la quale morì dal cordoglio, rimanendo questa fanciulla 
orfana ed infelice , a cui fece giurare odio implacabile 
sopra tutta la nostra famiglia. 

Ber. Potete riparare i torti di vostro zio, col darle... 

Cerda , No , voglio prima acquistarmi la sua bene- 
volenza , farle concepire dell’ alletto per me , ed indi 
olfrirle le mie ricchezze, ed ottener da lei che mi ten- 
ga in luogo di madre. 

Ber. Dunque Corinna... 

Cerda. È la figlia del marchese di Cerrigni ,' spo- 
gliata delle sue ricchezze , una parte delle quali , ere- 
ditandole , sono caduto nelle mie mani. 

Ber. Povera fanciulla ! Fortunatamente il Signore vi 
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«Ielle lunghe ricerche. 

Cerda. Son due anni che su di lontane tracce per- 
corrono due miei commissionati. 

Ber. Ringraziamo dunque la Provvidenza che abbia 
cosi disposto. Intanto se permettete vado a dare uno 
sguardo al mio negozio qui presso , e risalirò di nuovo 
per discorrere con Corinna. 

Cerda. Attendete pure. [Ber. 'da) Oh! si; la Prov- 
videnza è grande, e veglia sempre sugl’ infelici oppressi. 

Cor. Mio Dio ! Signora, voi ? La mia canic riera mi 
' aveva fatto intendere tutt' altro. 

Cerda. -\i prego di non istare in ptma per questo. ‘ 

Cor. Quanta bontà ! E quanto sono contenta di ri- 
vedervi ! Non sapeva a che attribuire una così lunga 
assenza. 

Cerda. Lunga assenza ! Io non osava sperare che . 
voi r aveste notata , Corinna. . _ - • - 

Cor. Oh ! Signora , giudicale si male il mio cuore? 

' Mi tcc jereste voi d’ ingrata ? 

Cerda. Corinna , incantevole fanciulla ! Ingrata ! oh 
no , ma io non saprei qual titolo potrei vantare alla 
vostra riconoscenza , alla vostra amicizia. 

Cor. Qual titolo? Credete che io non tenga da conto 
la benevolenza quasi materna che voi mi mostrate? lo 
j»overa orfana, oscura, presso che mendicante, mi vivo 
rispettata all’ ombra del vostro nome, della vostra ami- 
.cizia , della vostra protezione. 

Cerda. Povera fanciulla ! Avete molto soiTerto ? 

('or. Si molto, per la perversità di un mostro avido 
dell’ altrui. Oh madre mia ! 

(Jerda. Ah ! perchè non posso rimpiazzare questa ma- 
dre che voi piangete ancora ! Almeno , Corinna , assi- 
curatemi di avere per me . una vera amicizia. 
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Cor. Quale bontà , Signora! [te bacia la mano). 

Cerda. Si, una vera amica. Un’amica che vi amerà 
sempre , quant’ anche voi più non 1’ amereste. 

Cor. Signora , quale linguaggio ! Che cosa può far\ i 
pronunziare simili parole 'i 

Cerda. Una rimembranza. 

Cor. Anche mia madre ne aveva una ben dolorosa. 

Corda. Vostra madre ? ah ! ò stata ella forse in- 
gannata ? 

Cor. E troppo barbaramente ! 

Corda. Vive 1’ ingannatore ? 

Cor, No , ma vive il resto di sua famiglia , ed io 
prego il Cielo di non incontrarmi vi mai ; ne morrei di 
dolore. 

Cerda. [commossa) L’odiate voi? 

Cor. Odiarli? no; ma richiamerebbe la loro presenza 
alla mia memoria la desolazione in cui prostrata mori 
la infelice madre mia , ed ió non potrei vederli senza 
fremere , senza rifuggire dallo spavento e dal terrore. 

Cerda. Dio mio ! ò io bene ascoltato ? 

Cor. Signora , vi prende male ? 

Cerda. No , non è nulla... mi sento meglio. 

Cor. Un po’ d’odore... 

Cerda. No , un poco d’ aria mi gioverà. 

Cor. lUtornerete , spero. 

Cerda. Si , quanto prima. 

Cor. Non mi abbracciate prima di partire ? 

Cerda. Si , che il- vostro alTetto per me possa non 
venir mai meno nel vostro, cuore, ed io sarò abbastanza 
felice ! (via). 

Cor. Che buona Signora ! Quanto io 1’ amo ! Sento 
per lei una stima immensa , illimitata. 

Ter. Eccomi a te , Corinna. . 

Cor. Benvenuta , mia buona ed antica maestra. Era 
certa della vostra parola. 
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Ter. Non vi avrei mai , e per nessun motivo man- 
cato. Ti pare-! dopo tanti anni che non ti aveva più 
vista, per combinazione so che tu eri in questa città, 
cosa che mai avrei supposto , ti trovo , e non avrei 
dovuto accettare un tuo invito a pranzo? Sempre così, 
tutta buon cuore fin da bambina , poiché , io ti cono- 
sco in fasce ; oh ! allora i tuoi genitori stavano in for- 
tuna. Un malvagio !... 

Cor. Conoscete la storia della mia famiglia ? 

Ter. Se la conosco! Con. qual dolore non appresi la 
morte di tua madre !... Le tue privazioni... 

Cor. Vi ricordate il nome di colui ? 

Ter. 11 marchese di... 

Cor. Tacete , non lo pronunziate ; risparmiatemi il 
dolore di sentire quel malaugurato nome. 

Ter. Mutiamo anzi discorso interamente. All’ appa- 
renza mi sembra che te la passi benino. 

Cor. Ne ringrazio la Provvidenza. 

Ter. Con le tue fatiche ? 

Cor. Senza dubbio , e ne debbo a voi tutto il me- 
rito. Poiché compongo della musica 1 

Ter. Benissimo ! Ma é una scarsa risorsa. 

Cor. Vi assicuro che io guadagno moltissimo. Vi à 
qui una certa mercantessa Berlini che paga molto be- 
ne le mie composizioni. 

Ter. Allora , se lo credi , potrei mostrarle anche le 
mie ; ò molte musiche sacre, sarebbe per me un buon 
affare ; perche a dirti il vero le mie cose non vanno 
• siccome le bramerei. 

Cor. Oh son sicura che voi non avrete a desiderare 
di più. 

Ber. Perdonate , signorina , se v’ incomodo. 

Cor. Oh nulla ! é qui la signora Teresa mia antica 
maestra di musica. 
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Ber. Ilo piacere di conoscerla, e debbo farle le mio-' 
gratulazioni per 1’ ottima riuscita della sua allieva. 

Cor. Vi aveva incomodata , madama, per mostrarìo 
duo pezzi di fantasia. 

Ber. Fanno giusto al proposito, ne ò richiesta. Tutte 
le composizioni della signorina sono deliziose. 

Cor. Vado a prenderli (età). 

Ter. Perdoni , madama, io aveva il pensiero di ve- 
nire da lei. 

Ber. In che posso esserle utile ? 

Ter. Avrei delle musiche a presentarle, delle musi- 
che religiose , di bonissimo effetto. 

Ber. Signora , la veda , questo genere di musica , 
esige molta perfezione ; laddove ve ne sia , vedremo ^ 
di. . . . 

Ter. Osserverà. 

Cor. Ecco la mia musica , se volete esaminarla. 

Ber. Crederei oflenderla , signorina ; la prendo con 
tutta fiducia. 

Cor. Ma datevi uno sguardo , ve ne prego. 

Ber. {osservando) Un walzer, cd una cavatina! Pre- 
cisamente quello di cui aveva bisogno. Signorina , che 
debbo darle per questi pezzi ? 

Cor. Oh ! quel che credete. 

Ber. Ebbene , allora la signorina si contenterà che 
io faccia da me ; ma ella Io sa , i tempi sono cattivi, 
i talenti non possono essere ben compensati. Sia dun- 
que indulgente , e si contènti per questa volta scam- 
biare questi due pezzi di musica con questi due biglietti 
di banco. 

Cor. {presentandoli a Teresa). Guardate maestra ciò 
che mi viene offerto^ 

Ter. {con sorpresa). Due biglietti di cinquecento fran- 
chi ! Figlia mia , ella s’ inganna , la tua musica non 
può valere un tal prezzo. 
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Cor. Madama conoscete voi il valore dei biglietti che 
m' avete dati ? 

Ber. Di cinquecento franchi ognuno# È poco, ma io 
non potrei di più. 

Cor. Io ne sono contenta senza dubbio. 

Ber. £d allora io posso sospenderle l’ incomodo, e la 
sua musica diviene mia proprietà. 

Ter. Perdoni , signora , lo^ vorrei concliiudere se vi 
piace. ..k> abito a due passi di qui. 

Brr. Vuol vendermi dolla musica ? 

Ter. Sì della musica sacra che molto le converrà. 

Ber. ( Costei non sa che io compro col denaro non 
mio ! ) Signora sono a’ suoi ordini. 

Ter. Corinna , io ritornerò quanto prima. ( via con 
Ber. ). 

Cor. Quanto è buona questa madama Berlini. Pare 
impossìbile tanta lealtà in una speculatrice. 

Ter. (di ritorno). Orrore! 

Cor. Già di ritorno ? 

Ter. Sicuro , eh I mia buona fanciulla , io ti consi- 
glierei di non vendere più le tue musiche a cotesta 
donna. 

Cor. Come ! perchè? 

Ter. lo aveva accennato qualche cosa a madama Ber- 
lini sulla vendita della mia musica. Scendo con lei per 
.'Midarla a prendere in casa mia e mostrargliela. In mezzo 
alle scale mi ferma, ed indovina? mi dice che era inu- 
tile il mio incomodo perchè ella non 1’ avrebbe mai ac- 
quistata. Rispondo io : ma pure quella di Corinna l’ac- 
quisiate ad altissimo prezzo. Ed ella soggiunge : Voi 
ron potete sapere quali sono i mici motivi. Mia cara 
fanciulla ; io ti amo come figlia , quali sono i motivi, 
]ic’ quali questa mercantessa ti paga un walzer cinque- 
cento franchi ? Vedi che una tal somma non si è mai 
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]Hgata -ad un gran maestro per un s) tenue lavoro. Ed 
a me 1’ altare non mi pare sincero. Come! rilìutare la 
mia musica senza neppure vederla 1 Corinna 1’ altare non 
è netto , e sicuramente v’ è del misterioso. 

Cor. Voi mi gettate -in mille dubbii ; ma che io chia- 
rirò subito, [chiama) Elisa. 

El. Signorina. 

Cor. Fate sapere a madama Berlini che bramo ve- 
derla air istante. 

. El. La servo (rta). 

Ter. Ed io che aveva aperto il mio cuore alle più 
1 elle speranze ! Essere in un istante disingannata ! 

Cor. Eppure vedrete che forse la cosa è naturalissima. ' 

Ter. Tu sei molto semplice , vedrai... 

El. A momenti sarà da lei madama Berlini. 

Cor. Va bene. [Elisrt via]. 

Ter. Tu ài ancora de’ nemici e questi potrebbero av- 
valersi delle loro ricchezze ])cr perderti. 

Cor. Ebbene , io mi dichiaro pronta a seguire ogni 
vostro consiglio. Esaminate le cose , e voi stessa giu- 
dicate quello che io m’abbia a fare. 

]fer. Signorina , quale premuroso comando ? 

Cor. Madama Berlini , io esigo de’ chiarimenti sulla 
condotta da voi tenuta verso la mia maestra , la si- 
gnora Teresa , allorché ella vi à olìerta della musica. 

Ber. {imbarazzata). Ah ! ecco qui, la signora mi of- 
friva della musica sacra che a me non bisogna. 

Cor. Ma pure due giorni or sono me ne facevate li- 
chiesta. 

Ber. Si , è vero ; ma poi me ne sono provveduta. 

Cor. La mia maestra mi faceva riflettere che voi pa- 
gate splentidissimamenle le mie composizioni. 

Ber. La signora non entra punto nei mici interessi, 
c nelle mie vedute. 
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Cor. Le vostre vedute ! quali sono esse mai , o tim- 
rlama ? da oggi innanzi o giustificherete la vostra pro- 
diga condotta a mio riguardo , ovvero vi asterrete di 
più presentarvi a me. 

Ber. Signorina , e potete credere che io.... 

Cor. Io nulla credo , ma ò dritto di sapere ciò che 
può riguardare me sola , quindi non accetterò da voi 
nulla , nè nulla bramo che siavi di comune tra noi. 

Ber. Signorina, vi prego di porre un termine ai vo- 
stri oltraggiosi sospetti , e v’ assicuro che non v’à cosa 
alcuna di male nella mia condotta a vostro riguardo. 

Cor. Sono stata per f innanzi molto credula, ora me 
no avveggo , e ringrazio il Cielo che V opportunità mi 
abbia a far dipendere dai consigli di questa saggia amica. 

Ter. Mia buona madama, un walzer non si può pa- 
gare cinquecento franchi , mentre che ricusate la mia 
musica sacra senza neppure osservarla. 

Ber. Ebbene giacche debbo palesarvi il vero, noi po- 
trò che in parte per mettere in calma f animo della 
signorina. 

Ter. Che ti diceva io ? Ora viene il vero ; dunque 
il fin qui f^tto è falso. 

Cor. Voi mi fate tremare. 

Ber. Rassicuratevi , e sappiate che il denaro da me 
datovi per pagare le vostre musiche non è mio , ma 
una persona si serve di questo mezzo per beueiìcarvi. 

Cor. E chi è mai ? 

Ber. Una signora. 

Cor. Il suo nome? 

Ber. Non posso dirlo. 

Cor. Ebbene sappiate eh* io non accetto benefìzii da 
ignote mani. Venderò tutto ciò che ò comperato col 
vostro denaro e vi sarà reso. Spero in parte cosi rime- 
diare alla mia inavvedutezza. 
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Ber. Signorina, che dite mai? Voi non avreste meno- . 
mamente ad arrossire nel ritenere quanto vi appartiene. 

Cor. Una benefattrice che cosi lautamente benefica 
e non vuol farsi palese , o non ne à il dritto, o i suoi 
fini non sono onesti. 

Cerda. [in osservazione). 

Ber. Ma via, signorina, non prenda la cosa in tanta 
serietà, e se volesse credere alle mie parole , io potrei 
giurarle che nulla vi à di più onesto , e di più santo 
aggiungo. 

Ter. Ma chi è mai questa incognita benefattrice? 

Cor. Pronunziate il suo nome , chi è mai. 

Cceda. Sono io. 

Cor. Voi {liela 1' abbraccia). 

Ter. La Baronessa di Marsaut. 

Cor. [spaventata). Che! [fugge tra le braccia di Ter.) 
Voi la nipote del distruttore della mia famiglia ! 

Cerda. Come sapete voi il mio vero nome ? 

Ter. Ho avuto occasione di vedervi, signora Baro- 
nessa , più volte in casa del Marchese di Cerrigni... 

Cor. Mio padre ! 

Ter. Quando dava le lezioni di musica a questa sven- 
turata fanciulla. 

Cerda. Corinna , io ò sempre riprovata la condotta 
di mio zio a vostro riguardo, ma non era in me il ri- 
chiamarlo sulla via deir onesto. Poteva in parte io ri- 
parare alle vostre sventure, c T ò fatto. Per due anni 
continui sono andata sulle vostre tracce ; la Provviden- 
za vi mise nelle mie mani. O’ avuto per voi V affetto, 
la tenerezza di una madre ; vi. amo con un amore ar- 
dentissimo. Deh ! non mi uccidete con l’ odio vostro; io 
vi cedo tutte le mie ricchezze , e se voi mi comande- 
rete di andare povera e raminga in tutta la mia vita, 
lo farò volentieri , ma stei.delcini la mano in segno di 
perdono o di pace. 



Digilized by Googl 




332 

Cor. Oh madre mia , nel tuo" celeste soggiorno non 
regna 1’ odio ed il rangore. La virtù che m’ ispirasti 
nel petto i la nostra augusta Religione ben mi comaìi- 
dano d’ obbedire agl’ impulsi del cuore, e tu mi bene- 
dirai dal Cielo se io compio (juesto dovere, c risponda 
con amore a chi mi domanda amore, [abbraccia Cerda]. 

B. R. 

IL GIUDIZO DI MADAMA SALOMONÀ 

Umilia , Vittorina nipoti ed eredi della signora Rocca, 
madama Salomona albergatrice. 

Sai. Ecco , signora , la sola camera che sia vuota. 

Emil. Me ne contente! ò. 

Sai. la signora si annoia potrà leggere ( le mo- 
stra de' libri). Io prendo molta cura de’ viaggiatori. Pri- 
ma di queste maledette strade di farro il Pomo d’ oro 
(ira l’albergo pii! rinomato, in grazia della buona acco- 
glienza che madama Salomo!ia , vostra serva , aveva 
j)cr tutte le per*so!ic che la 0 !ioravano... 

Emil. Credete , madama, che il convoglio che viene 
da Orleans tardi molto ^ 

Sai. Sono le undici. Passerà tre minuti dopo mezzo- 
giorno. 

Emil. Mezzo giorno e tre minuti !.... che precisio- 
ne !... Qiia!ite volte però la locomotiva non scoppii pel 
cammino... il convoglio non esca dalle rotaie... un ar- 
mento di buoi non si trovi sullo stradale. 

Sai. Ah! no... signora.. .gli accidenti come quello. di 
starnano sono rari disgraziata!iie!ite. 

Emil. Come ! disgraziatame!ite. 

Sai. hi questi teni|)i per v*oder delle persone nel no- 
stro piccolo villaggio bisogna che accada una sventura 1 
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Emil. Trista risórsa! 

Sai. Ma perdonate , signora, il mio albergo è pieno 
oggi dall’ alto al basso. È necessario che badi a tutto, 
• perchè ninno abbia a. dolersi di me. 

Emil. Io non vi trattengo , madama. Avvisatemi a 
mezzo giorno meno due minuti. 

Sai. Non mancherò. A rivederci , signora [via]. 

Emil- Oggi è veramente un giorno di disgrazie! ... 
Fare un naufragio in porto ! Partire da Bordeaux ieri 
sera , fare in quindici ore un viaggio che due anni fa 
vi volevano tre giorni... sperare di farmi conoscere oggi 
stesso per 1’ erede universale di mia zia Rocca , addor- 
mentarmi in un wagon trascinato da un drago che getta 
tìamme e fumo , sperando di' risvegliarmi milionaria a 
Parigi... Patatrac... essere lanciata nell’ aria come una 
balla di cotone , perchè il mio drago à giudicato op- 
portuno gettarsi nella prateria. Fortunatamente in que- 
sto piccolo villaggio vi è quest’ albergo , in cui eccomi 
qui a rodermi dall’ impazienza ...Questa è la mia Ilia- 
de. Se la mia cugina mi prevenisse! . . . Se. arrivasse 
prima di me a Parigi ! Oh le strade di ferro ! 

Sol. Perdonate , è arrivata una signora, che attende 
come lei il convoglio di Parigi. Sareste tanto buona di 
permetterle un poco di riposo in questa camera ? 

Emil. Volentieri. 

Sai. jLa fa' subito montar su (n'a). 

Emil. 5ono contentissima di avere compagnia. Mi 
annoio sola. Ilo bisogno di distrarmi fino a mezzogior- 
no. Ecco la signora. 

\itt. Signora ò il bene di salutarvi, e mi affretto a 
ringraziarvi par 1’ ospitalità che mi aveté accordata. 

Emil. Siate la benvenuta , signora ; io vi ò reso un 
debole servigio , anzi mi permetterete ch’io faccia gli 
onori della camera. Vi prego di mettervi in tntta libertà. 
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V*//. [toglie il cappello ed il mantelletto) obbedisco. 
Voi attendete , signora , il convoglio di mezzogiorno i 
[siede a sinistra). 

Emil. Si , o signora , c voi pure per quanto mi ha 
detto madama Salomona. 

VUt. Precisamente. 

Emil. Eravate dunque voi pure net convoglio che si 
è rovesciato? 

Viti. Fortunatamente no. E voi? 

Emil. lo mi vi sono trovata, ed ò avuto a morirne 
di paura. 

Viti. M’ ànno detto che non vi sia nessuno ferito. 

Emil. È vero, ma sono tre ore di ritardo pei viag- 
giatori , e per chi à molta fretta... 

Vitt. Avete molta premura di giungere a Parigi ? 

Enil. Più che non potete credere. 

Vilt. Conoscete Parigi ? 

Emil. Vi sono stata educata. 

Vitt. Aneli’ io. 

Emil. SI eh ? ( avvicina la sedSà } 

Vitt. In quale educandato siete stata ? 

Emil. In quello di Lamberti. 

Vitt. SI eh ? { avvicina la sedia ) 

Emil. E voi signora ? 

Vitt. Nello stesso Lamberti. 

Emil. SI eh ? ( avvicina la sedia ) 

Vitt. Noi siamo presso a poco della medesima età , 
più vi rifletto e meno mi ricordo di avervi conosciuta 
in queir educandato. 

Emil. E nemmeno io mi ricordo di voi. Di che età 
vi siete entrata ? 

Vitt. Circa di dodici anni. 

Emil. Uh ! a quest’ età io ne sortii. Avete conosciuta 
Geltrude Favreau t 
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Viti. S curo , quella che era tanto ricca e avara. 

Emil. Ve ne ricordate ? E Mina M agioire ? 

Vitt. Quella giovane bella e superba ? 

Emil. Appunto ( avvicina la sedia ). 

Vitt. Non so che ne sia addivenuto. 

Emil. È moglie di un ricattiere. 

Vitt. ( avvicina la sediaj Eccola punita della sua 
vanità! 

Emil. Oh ! noi ci rivedremo a Parigi» avremo delle 
molte cose a raccontarci. 

Vitt. Si a Parigi ; che dolce e santa cosa è 1’ ami- ' 
cizia ! quanto sono felice di avervi conosciuta ( si ab- 
bracciano ). 

Emil. Eccoci amiche per tutta la vita. 

Vitt. Mi dicevate di aver molta premura di arrivare 
a Parigi , io mi trovo nella stessa posizione. 

Emil. Vedete come ci rassomigliamo nelle circostanze 
della vita ! ‘ 

Vitt. Raccontatemi la vostra storia, io vi racconterò 
la mia. 

Emil. La mia storia è semplicissima. Io mi chiamo 
Emilia Deschamps , e voi ? 

Vitt. Vittorina Dubois. 

Emil. Non ò che una sola zia , questa è morta a 
Parigi , ed io vado a raccogliere la sua eredità. Sono 
premurosissima di giungere a Parigi tanto che non ò 
avuto neanche il tempo di far confezionare gli abiti del 
corruccio. Figuratovi, mia zia à istituita sua erede uni- 
versale la prima di due sue nipoti che arriva a Ptirigi 
{Vittorina fa un movimento di sorpresa). Che avete mia 
- cara ? 

Vitt. Nulla. . . io trovo la cosa molto straordinaria. 

EmU. Ma non è tutto. Noi siamo due nipoti, e pro- 
babilmente mia cugina, avrà ricevuto il medesimo mio 
avviso. 
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yut. E come si chiama questa cugina ? La corso- 
scote voi ? 

Emil. \o non l’ò mai veduta, non so neanche dove 
sta e [>e ignoro fino il nome. 

Viti. ( L‘ altra nipote ! ) 

Emil. ( le prende la mano ) Ma voi tremate. Sareste 
indisposta ? 

Vitt. Passerà, passerà... mi sento meglio... un lan- 
guore momentaneo... ma ora è del tutto cessato. 

Emil. [l’abbraccia) Quanto sono contenta! Ora tocca 
a voi. 

Vitt. Non so se debbo... Perdonate, la mia storia è 
un segreto. 

Emil. Ah ! ( allontana la sedia ) 

Vitt. Ma non per questo dovete averne a male. 

Emil. Voi mancate di confidenza in me. Ciò non va 
bene. 

Vitt. { allontana la sedia ) Ah ! 

Emil. ( Quale sospetto ! Voglio metterlo in chiaro ) 

( si alza e toglie la sedia). ' 

Vitt. Nel partire vi dirò il mio segreto. 

Emil. No , no , no. 

Vitt. Come volete ( si alza e toglie la sedia ). - 

' Emil. ( via ). 

Vitt. Ecco un avvenimento bizzarro come quello del 
testamento di mia zia Rocca. Trovo mia cugina Emilia 
in una forestiera, all' albergo del Pomo d’ oro. E senza 
r accidente del convoglio sarebbe arrivata prima di me. 
Ma tutto ciò è permissione del Cielo. Bisogna stare in 
guardia. Non le dirò mai il mio segreto. Ma fosse uscita 
per non ritornare più? A’ lasciato là il suo cappello... 
à potuto farlo per astuzia... ah! eccola che ritorna. 

Emil. So tutto , signora , il vostro segreto non era 
impenetral)ile. 
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Vitt. Che volete dire , signora ? 

Emil. O conosciuto tutto. Voi siete mia cugina. 

Vitt. Io! 

Etfiil. Vicino ad uno de’ vostri due baulli nella gran 
sala vi è scritto su di una cartella il vostro intero nome ' 
Vittorina Rocca. 

Vitt. ( Mio Dio ! ) 

Emil. Avete protìttato della mia confidenza per tra- 
dirmi , e la vostra storia è la stessa della mia. 

Vitt. Ebbene , che pretendete ? 

Emil. lo farò in modo di arrivare a Parigi prima 
di voi. 

Vitt: Oh ! noi partiremo insieme. 

Emil. Non Io pensate neppure. 

Vitt. Vado ad attendere il convoglio. 

Emil. Mi permetterete che io conservi questo posto. 

{ alla porta ) 

Vitt. Volete impedirmi di uscire ? 

Emil. Sortiremo insieme. 

Vitt. Ebbene , usciamo. 

Emil. A suo tempo. Non è ancora mezzodì. 

Vitt. ( ritornando al suo posto ) In fatti , non ò ra- 
gione d’ inquietarmi. Io conosco dove abita a Parigi il 
notaio della zia e mi vi dirigerò tosto. Voi invece’ per 
domandare perderete del tempo e... 

Emil. ( Bone ! Vado a provvedermi di una' guida. ) 

( prende il cappello e va per uscire ) 

Vitt. ( la impedisce ) Dove andate , carina ? 

' Emil. Ritorno a Bordeaux ; ò dimenticato qualche 
cosa d’ importante. 

Vitt. È un’ astuzia. 

Emil. Come , vorreste impedirmi di sortire ? 

Vitt. Sicuro , come avete fatto voi poco fa. 

Emil. Ma ò una millanteria. 

22 
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Vitt. Non si passa a piedi sotto il tunnel. 

JEmil. Ma qui non si tratta di tunnel. 

Vitt. Questa porta conduce alla tomba che racchiude 
il milione della zia Rocca. 

Etììil. Voi- osate impiegare la violenza I 

Vitt. Difendo i miei dritti ( torna al suo posto]. 

EmiL Li avete annullati con la menzogna. 

Viti. Li purificherò con 1’ oro di mia zia. 

Emil. [con forza) Vi trascinerò dinanzi ai tribuna . 
ViU. [con freddezza) Si,_sì, litigheremo. 

Emil. [c. «. ) Io mi chiamo Rocca Deschamps. 

Vitt. Rd io Rocca Dubois. . 

Emil. Perfida. 

Vitt. Impertinente. 

Emil. Insolente ( si siede a dritta ). 

Vitt. Trista femmina ( siede a sinistra ). 

Emil. Cugina , io debbo farvi una proposta. 

Vitt. ( si alza ) Sentiamo. 

Emil. [si alza) Tiriamo le sorti ; chi esce partirà. 
Vitt. Benissimo, chi esce partirà, [scrivono i due nomi 
su due pezzetti di carta , li mettono nel cappello). 
Emil. No , non va bene. Chi di noi due farà la estra- 
■ zione ? Non mi persuade. ' 

Vitt. Pensiamo un altro giuoco. Ah! colà vi sono due 
dadi. Prendiamo una sedia. 

Emil. Ma , in un fatto di tanto rilievo , tentare la 
sorte , non mi conviene. 

Vitt. Siete una melensa. 

Emil. Voi piuttosto una imbecille. 

Vitt. Io imbecille ! Aspetta [prende un bastone ed in- 
segue Emilia, la quale fugge e chiude la porta di fuori). 

Vitt. Ha chiusa la porta ! Sono prigioniera . . . Ctie 
fare!... Madama Salomona > madama Salomona ! • 
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Sai. Voi chiamate , signora ? 

Viti. Si , mada.iia , entrato. ' ; 

Sai. La porta è chiusa apritela. 

Viti. La ciliare sta al di fuofi. . 

Sai. Non c’ è. 

Viti. Oh ! abbominevole donna ! à portata via la 
chiave. 

Sai. Ah! eccola sta per terra {apre ed entra). Per- 
chè siete chiusa ? Dove sta 1’ altra signora ? 

Vitt. È scappata-via, è fuggita.' Io andava a Parigi 
per raccogliere 1’ eredità di una zia ; ma mia cugina , 
che ò appunto quella donna infernale, vi giungerà prima 
di me , ed erediterà. 

Sai. Vostra cugina ? 

Vitt. Si. 

Sai. Io ò inteso parlare di questa strana eredità. Se 
non è che questo , consolatovi. 

Vitt. Spiegatevi , madama. 

Sai. Un notaio di Parigi pranzò ieri qui con un suo 
amico, parlarono di un testamento con cui una vecchia 
ricca lasciava a quella nipote che arriverebbe la prima 
dieci mila franchi , ed all’ altra quasi un milione. 

Vitt. Non m’ ingannate ? 

Sai. Accertatevi che cosi è. 

Vitt. Oh! allora sono contenta che sia partita. 

Sol. E la vostra cugina è partita senza il cappello ed 
il mantelletto ? 

Vitt. Oh non le farà torto uscire a capo scoverto. 

Emil. ( che d inteso le ultime parole ) Vengo a ri- 
prenderli. 

Vitt. Non siete partita ? 

Emil. Dovreste esserne contenta. 

Vitt. Io? perchè? 

Emil. Perchè ora non ò più vantaggio su voi. 
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Sai. Oh! è giunto il conToglio per Parigi. 

Viti. Bisogna partire. 

Emil. Partite , io resto; 

Vili. Restate ? 

Emil. Si. 

Viti. Non andate a Parigi ? , 

/ìwt7. ' Ritorno a Bordeaux. 

Viti. Io resto sorpresa ! Ebbene partirò io. 

Emil. Buon viaggio , madama Dubois. 

Viti, [finge andar via e si nasconde). 

^ Sai. Avete ferse saputo i particolari della vostra ere- 
dità ? 

Emil. So tutto , Madama. Un signore che è giunto 
da Parigi con la locomotiva di soccorso si è incontrato 
fortunatamente con un mio cugino , e mi à trattenuta 
nel momento che io metteva il piede nel wagon. Senza 
questa combinazione io avrei perduto l’eredità di mia zia. 

Viti. ( mostrandosi ) Ah ! voi conoscete tutto ? 

Sol. Oh ! voi state qui ? 

Emil. Ah ! voi fate la spia ? Fate un bel mestiere ! 

Viti. A me la spia ! Voi siete... 

Emil. Sapete che incomincia assalirmi la mosca al 
naso ? 

Viti. Sapete che incomincio a perdere la pazienza ? 

Emil. Vediamo che sietg capace di fare. 

Viti. Sono capace di traiti questa lingua di vipera. 

( per inveire ) 

Sai. Signore, calmatevi. Voi siete cugine, e per l’in- 
teresse venite alle ostilità. Senza questa vile passione 
sono certa che avreste avuto molto caro d’ incontrarvi 
c conoscervi. 



Emil. 
, Viti. 



Si, certo. 



Sai. Volete un mio giudizio? 
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Uì 

Emil, Dite. 

SaL Vi propongo un mezzo onesto e lodevole. 

Vitt. Sentiamo. 

Sai. Vostra zia à lasciato un milione. Ebbene, nella 
incertezza di posseder tutto o nulla dividete la metà 
per ciascuna. 

Emil. Sono contenta. 

Viti. Ed io pure vi consento. 

SaL Abbracciatevi , e tutto sia finito. 

Viti. Ora non direte più che io fo la spia. 

Emil. Demonietto ,* abbracciatemi. 

Vitt. Volentieri. ( si abbracciano ] Ma come va che 
questa idea non ci è venuto da principio ? 

Sai. Perche l’interesse accieca non solo gli uomini, 
ma benanche le donne. 

Vitt. Dunque , partiamo tutte e due per Parigi. 

Sai. Un momento ! E il mio pranzo ? 

Emil. Madama Salomona , noi non partiremo che 
questa sera, e voi pranzerete con noi. A tavola firme- 
remo le nostre convenzioni. 

Sai. Benissimo. £ conchiuderemo col dire : 

Pel denaro e per gli argenti 
Non vi son neppur parenti ; 

È una chiara verità 
Per la trista umanità ! 

B. H. 

LA POETESSA 
Una Contadina poi la Poetessa 

Coni. Quant’ è misera la vita del contadino, sempre 
disagi, tolleranze é fatiche 1 II meschino mio padre in- 
sieme a mio fratello sono andati al bosco per legno , 
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od intanto è notte , la pioggia cade a rovescio, e non 
ancora ritornano. Non vi ò nulla che potesse ristorarli! 
Se non si sono provveduti di qualche cosa al villaggio 
di là del bosco, potranno andare a letto digiuni. 11 fatto 
sta che quando lo sera s’ inoltra la paura di trovarmi 
sola’; perchè si sentono tanti malandrini!.. Girano per 
questi paesi certi ladroni, che si lasciano andare a tanti 
eccessi!.. Chiudiamo bene la porta. 

Poet. (entra) Finalmente!.. 

Cont. (spaventata) Ah ! 

Poet. Ho trovato dove ricoverarmi. 

Cont. Chi siete , che volete ? 

Poet. Nulla. 

Cont. Nulla , e siete entrata in casa mia ! 

Poet. Ah! è casa vostra questa? me ne compiaccio. 
Ora che vi sto anch’ io posso dirla pure casa mia. 

. Cont. Ah ! 

Poet. Eh ! sissignore , questa è casa mia. 

Cont. Ma... 

Poet. Ma non mi seccate ! 

Cont. Insomma... 

Poet. Insomma che? 

Cont. Perchè vi siete introdotta qui ? 

Poet. È notte, la pioggia è orribile, in questa strada 
remota non vi è che questa sola ca'panna. Vi sono en- 
trata, perchè ò bisogno di riposo, passerò qui la notte. 
Domani non appena Apollo co’ suoi raggi dorati scac- 
cerà le tuìbi e le tenebre, prenderò la via fra gambe, 
me iìo andrò, e vi leverò l’ incomodo. Va bene ? siete 
soddisfatta? è finita la vostra curiosità? 

Cont. Debbo dirvi qualche cosa. 

Poet. Dite. 

Cont. Noi non siamo soliti dare alloggio a nessuno. 

Poet. E fate bene, vi lodo, i tempi sono cattivi, lo 
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precauzioni sono necessarie ; ma questa volta fareti- ec- 
cezione alla regola , ed alloggerete me. 

Coni. Io non vi conosco e non permetto che passiate 
la notte in casa mia. Mìo padre o mio fratello , che 
saranno di ritorno quanto primp, mi sgriderebbero, ed 
io non voglio essere garrita pef una, che non so chi sia. 

Poet. Sono una gentildonna. 

Cont. Le gentildonne non sono prive di abitazione , 
nè s’ introducono di notte nelle case altrui. 

Poet. Ma la vostra porta era aperta. 

Cont. Non è una ragione per entrarvi. 

Poet. Comunque sia, ora ci sono, voi avrete pazien- 
za , ed io resterò. 

Cont. No , che non resterete ! 

Poet. Non* ricusate , o vedrete una scena commise- 
randa 1 

Cont. Perchè ? 

Poet. Ho caminato trentatrè miglia ' ,’• 

Coi miei destrieri, colla mia briglia. 

Ho traversato nove paesi ^ 

Con sei baiocchi eh’ ò di già spesi. 

In quattro giorni , ed una notte 
Non ò mangiato , che due pagnotte. 

Fuori di questa son tre nottate , . 

Che in buona veglia ò già passate, 

£ se alla quarta mi neghi il letto,' 

Andrò a dormire sul cataletto. 

Cont. Ma posso sapere almeno chi sietc’^ 

Poet. Poetessa, e cantatrice. Giro le città, vado per 
le fiere. Canto gli amori, le gesta, e le avventure. Con 
eroico coraggio sfido la lunghezza del camino e l’ in- 
temperie delle stagioni. Sono felice, perchè trovo amici 
da per tutto, i miei parenti in chi mi dà da vivere, e 
. la mia patria in tutto il mondo. 
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Coni. Siete dunque un' avventuriera ? 

Poet. Poetessa e cantatrice. !n nome dunque di que^ 
stc due nobili qualità , datemi un letto per carità. 

Coni. Vi prego di andar via. 

Poet. Zitto. 

Cont. Come , zitto ! . 

Poet. Non ci pensate più. 

Cont. Perchè ? 

Poet. Non ne parlate più. 

Cont. Ma... 

Poet. Non ci pensate più. 

Cont. Eh! che voglio parlarne e pensarci per un anno, 
e giacché in tutti i conti volete passare la notte in casa 
mia , pretendo di essere pagata. 

Poet. Ora più che mai non ne parlato 'più. Voi pa- 
gata da me ! non ci pensate più. S'^oi vi addolorate, io 
mi mortifico. Non ne parliamo più , ve ne prego , ve 
ne scongiuro , b vi ringrazio anticipatamente dell' inco- 
modo. Mi avrete obbligata per la vita , e siate sicura, 
sicurissima , che giammai mi dimenticherò di questa 
))rova di amistà , di carità , di cordialità , di umanità, 
di pura generosità. 

Cont. Ti ri tà , tà pà 1 Mi sembrate uno sparo di 
artifizio. 

Poet. Voi potete comandar me, io posso pregar voi; 
nei bisogni gli amici , nell’ urgenza i conoscenti ; una 
mano lava 1’ altra ; 1’ altro ò soggetto all’ uno , uno è 
soggetto all’ altro ; in questo mondo tutto è catena. Io 
oggi lo sono di voi, domani voi lo potete essere di me. 
Non ne parliamo più , non Ci pensate più. 

Cont. Voi siete un demonio ! A sentir voi , ò torto. 

Poet. Io darvi torto non so , mia cara ; 

Ma questa cangisi sentenza amara , 

Mi tocca i muscoli, mi giunge al core, 

Mi porta all’anima vivo dolore; 
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In petto destami tale un affanno» 

Ch’ è per me misera serpe tiranno... 

Cessi finiscasi, per carità. 

Coni. Non ci è parola che non cantiate una can- 
zoncina ! 

Poct. II reo nel tetro carcere, 

Lo schiato fra catene, 

Cerca un sollievo, e il misero 
Nel canto lo rinviene. 

II mio pur è lamento 
Figlio di fame e stento. 

Coni. Ma voi avete un sacco , che vi è là dentro ? 
Roba da mangiare di certo ; mettetelo fuori e mangia- 
mo ; almeno questo... 

Poet. Vuoi saper tu che cosa c’ è là drcnto ? 

Vi à l’estro in bianco e nero, in carta c vento. 
Dei versi epici , de’ versi comici , 

Dei versi lirici , de’ versi mimici , 

Dei versi eroici, de* versi tragici, 

Versi romantici, versi satirici. 

Versi elegiaci, versi georgici. 

Versi bucolici, versi pindarici, 

£ ditirambici, e didascalici. 

Anacreontici , epigrammatici 
Tutto il poetico abisso è là. 

Coni. Ci ci ci , ci CI ci. Voi in quel sacco avete un 
milione di sorci. Io non so più dove abbia la testa ^ 
non vi capisco, non so chi siate. Andate via, o prendo 
un bastone , ed a furia di bastonate vi metterò alla 
porta. 

Poet. Mi scacciate 1 
Cont. Risolutissimamente. 

Poet. Risolutissimamente ! 

CoHt. Sentiamo 1' ultima canzoncina. 
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Poet. Ubbidiente al fato rio 
Partirò , partir dcgg’ io. 

Troverò qualcun pietoso , 

Che concederà riposo 
Per la semplice nottata 
A quest’ alma travagliata ; 

Ma tu trema o scellerata , 

Donna vii , crudcl , malnata , 

Che di questa crudeltà 
Certo il Ciel ti punirà. 

B. B. 

L’AUGURIO 

Maria , Silvia , Ennlia , Clotilde 



Emil. [con fiori in un cesteUinó) Quale piacere!., come 
‘ vogliamo divertirci ! 

SU. E a che ci divertiremo , carina ? 

Emil. Ecco , vedi questi fiori ? 

SU. Oh ! come sono belli , che fragranza ! Chi te li 
à dato ? 

Emil. La mia Lauretta. Ne vogliamo fare due ghir- 
lande ? 

SU. No , facciamone piuttosto de’ mazzolini, che da- 
remo domaiM alle nostre compagne. 

Emil. Ebbene per essere di accordo , dividiamo i 
fiori, tu farai i tuoi mazzolini, ed io le mie ghirlande. 

SU. Consento. 

Emil. Evviva, sempre amorosa la mia buona Silvia. 

Maria. Ben trovate, le mie care amiche, [con fiori) 



V */ \ 

Emil I giorno , cara Maria. 

Emil. Come va, che sei uscita dalla tua camera? 
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Maria. Oh ! ne ò avuto il permesso , indovinate 
perchè ? 

SU. Diccelo su. 

Maria. Volete saperlo ? 

Emil. ) C 5 • 

SU. ) 

Maria. Ieri sono stata una buona fanciulla , ubbi- 
diente, ed ò presto terminato il mio compito. Ho avuto 
questi fiori,. e posso questa mattina di festa divertirmi 
con voi. Oh ! e voi pure ne avete de’ fiori ? 

. Emil. Sicuro , io debbo fare una ghirlanda. 

SU. Ed io de’ mazzolini. 

, Mdria. Uniamoli insieme, e lavoreremo in tre, e poi 
vogliamo fare un po’ di chiasso; care! care! come -sono 
contenta ! Sapete, io ò promesso alla Direttrice (e que- 
sta volta non mancherò ) di essere sempre buona. 

Emil. Dice il proverbio , che la coscienza pura dà 
r allegria. 

Maria. Dunque allegre 1 * 

Clot. Vengo anch' io a far parte della vostra gioia. 

Maria. Come ! tu qui ? e non sei andata al solito 
passeggio con la mamma ? 

Clot. Veramente , ella mi vi voleva menare , ma io 
r ò pregata di dispensarmene ', ed invece ò preferito 
venire qui , alTine di unirmi a voi , ed insieme adem- 
piere ad un dovere verso la nostra buona Direttrice. Ma 
in che vi st^e occupando? Avete pensato di preparare 
(lualche cosa t 

Emil. Per chi ? 

Clot. Per la signora Direttrice. 

Emil. 

' Maria. 

SU. 

Clot. Smemorate che siete, non vi ricorda che oggi 
è il suo giorno onomastico ? 



I A quale oggetto ? 
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Emil. ) 

SU. I II §uo giorno onomastico ! 

Maria. ’ - 

Emil. Sono veramente una sbadata ! 

SU. Ed io una ingrata ! 

Maria. Dimenticare ciò cho a Lei dobbiamo per le 
tante cure cho prende di noi. 

Clot. Perdersi in inutili querele è rendere peggiore 
il male ; ■ pensato piuttosto al rimedio. 

Emil. Ebbene senza porre più tempo in mezzo cor- 
riamo a Lei , io le olTrirò la mia ghirlanda. 

Sii ì 

Maria j ^ nostri mazzolini. 

Clot. Eccola per T appunto , presentatele i fiori , ed 
unite facciamolo un complimento alla bnona, quale può 
suggerirci la nostra scarsa intelligenza. 

Emil. Il voto mio più fervido 
Accogli in questo giorno. 

Che faccia a le ritorno 
Sempre sereno il di. 

SU. Con grato e dolce viso 

Accetta questo fiore, 

Emblema del (Pandore, 

Pegno di un puro amor. 

Maria. Se lunga età concede 
A te r eterno Dio , 

È pago il mio desio ^ 

Nuli’ altro chiedo il cor. 

Clot. Lieta , tranquilla ed ilare 
Scorra per te la vita, 

Nel sén resti sopita 
La noia ed il dolor. 

Jurie. Pur con verace aITctto 

Un bacio ed un amplesso 

Darti ci sia concosso 

In questo lieto di, B.. R. 
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LA PASTORELLA 
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SCENA CON CANTO 

Ehira pastorella 3‘, 4*, 6‘, e 7* 

Contadina — Coro dì Contadine. 

» 

Campagna , capanne a dritta e sinistra è l' alba. 

Tutte le Contadine vedendo venire Elvira cantano : 
Ecco Elvira 

Quale gioia in questo istante , 

Cara Elvira , il sen c’ ingombra , 

Nel potere tutte quante 
Rivederti e vagheggiar. 

Quale angoscia , qual dolore 
Noi provammo , dolce Elvira , 

Nel cercarti per molt’ ore 
Ne poterti rinvenir. 

Ma in questo istante più non si parli 
Ne di dolore , ne di tristezza ; 

Ma sol la gioia , sol 1’ allegrezza 
Nel core alberghi , l’ ilarità. 

Elv. Son grata ai segni di benevolenza die mi ad- 
dimostrate, e non saprei come meglio esprimervi Tamo- 
re , che allaghila volta sento jXìr voi. 

1 . * Oh ! Se avessi veduto quale profonda mestizia era 
impressa sui nostri volti, quando ieri al tramonto riu- 
nite qui per rendere grazie a Dio del compimento della 
giornata, scorgemmo che tu non eri con noi. 

2. ® Ci demmo lungo tempo attorno chiamandoti, ed 
investigando tra le boscaglie ; ma riuscendo inutili le 
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nostro ricerche, e la sera inoltrandosi, il pianto, la de- 
solazione subentrò tosto alle nostre voci. Insieme ai 
nostri genitori e fratelli ci avviammo per diversi sen- 
tieri , pe’ quali il pensiero ci s^geriva esserti potuta 
smarrire , od aver corso qualche pericolo. 

Eh. Ed in qual modo vi avVedcsto del luogo dove 
io giaceva ? 

3.® Fu quel demònietto di mio fratello , che come 
ben sai non tiene altra occupazione che di andar va- 
gando tutta la giornata, e perciò conosce a puntino tutte 
le stradelle, le scorciatoie più recondite del bosco. Men- 
tre che noi caminavamo pel viottolo praticato , egli , 
vispo come un lepre, s’ insinuava tra il folto degli al- 
beri, e poi riusciva or di lato a noi, or molto avanti, 
ed ora d’ appresso. Quando tutto ad un tratto udimmo 
la sua voce , ma lontana lontana , che gridando tra la 
gioia ed il pianto, esclamava: Ecco Elvira, ecco Elvira! 
Allora ognuna di noi trasalì pel contento, traemmo alla 
sua voce , e col favore della luna ti ritrovammo gia- 
cente per terra , pallida e sfinita di forze. 

Eh. Di ciò non me ne sovvengo per nulla. 

Non potresti certamente ricordartene, perchè eri 
tanto prostrata in quel momento, che sembravi morta. 
Si formò con pali e foglie secche una comoda seggiola, 
ti adaggiammo su quella, e cosi fosti condotta in sino a 
casa ; e solo dopo qualche ristoro cominicasti a respi- 
rare liberamente e riaverti. 

Eh. Di questo solo mi ricordo, che fti trovai nella 
mia capanna e sul mio letticciuolo senza saper come. 

5. ® Ma per qual motivo t’intervenne un tanto male? 
Come fu che Matteo si trovò nel luogo dove tu eri ? 
Povero Matteo ! ci è stato detto che è in letto ferito , 
ma come ? da chi ? 

6. ® Matteo ferito ! 
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5/ SI , a notte inoltrata egli si è ritornato in casa 
ferito c sanguinante-, e come sapete che siamo vicini, 
egU disse che era in quello stremo per aver salvato 
Elvira. 

6.^ Raccontaci , ^vira ; il caso è tanto strano che 
siamo curiosissime di saperne qualche cosa. 

. Elv. Era sul punto di riunire la mia gregge e ritor- 
narmene al villaggio, allorché mi avveggo che mancava 
Flora, la più graziosa pecorella che s’ abbia mio padre. 

M' inoltro , chiamandola , nel folto del bosco , e verso 
la parte dove aveva veduto esser essa il giorno andata 
pascolando. Mi volgo indietro c, gelo in rammentarlo, 
vedo che sullo mie orme camina un ferocissimo Orso. 

A quella inaspettata vista mi si agghiaccia nello veno 
il sangue, ed un freddo sudore mi scorre per le mem- 
bra. La fiera che verso me difìlata veniva , m’ aveva 
fissato addosso duo occhi di fuoco, e lentamente avan- • 
lava. Tentai fuggire, ma le gambe non mi prestavano “v 
il loro aiuto. Incomincio a chiamare soccorso , e 1' eco 
soltanto ripeteva la mia voce. Mi appiglio al solo par- 
tito che seppe suggerirmi in quel momento la fantasia. 
Ascendo su di un vicino albero , e la belva si ferma , 
mi guarda, apro una gola secca ed infiammata, e come 
se avesse avuto la ragione si diè a scavare le radici 
per* abbattere l’albero. Io rinnovo le grida, e svellendo 
de’ rami li getto contro il feroce animale, ma ciò non 
fa che vieppiù irritarlo, e con maggior forza esso pro- 
segue il suo lavoro. In questo misero stato rimanen- 
domi, veggo da lontano l’ appressarsi di un uomo, rin- 
novo disperatamente le grida. Scorgo eh’ era Matteo , - 
che ritornava dal bosco carico di un grosso fascio di 
legna. In pochi detti gli manifesto il pericolo , in cui 
mi trovo. Egli si libera dal suo carico , brandisce la 
scure , e in men che non balena si avventa sull’ ani- 
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male. L'orso si erge e si slancia su lui, segue tra essi 
una sanguinosa lotta. Ed io tra il timore e la speranza 
più col cuore che colle labbra drizzava le mie fervide 
preci al cielo. Matteo si svincola ,, replica i colpi, e la 
belva vedendosi perditrice fugge % si dilegua. Matteo 
non contento della ottenuta vittoria 1’ insegue per uc- 
ciderla. Ma , oimè 1 nel volgere a me le spalle quel- 
r uomo generoso, veggo le sue vesti lacerate, e le sue 
spalle grondare vivido sangue. A quella vista gli occhi 
mi si oscurano, le ginocchia mi vacillano, la forza vien 
meno e cado sul suolo privo di sensi, e nello stato in • 
cui voi mi ritrovaste. 

6. ® Generoso Matteo , e come sta ora ? * 

5.® Il dottore ci à assicurato che non dorre alcun 
pericolo. 

7. ® Povera Elvira ! il solo pensare alla tua paura mi 
fa venire la pelle d’oca. 

3.® Or via , grazio al Cielo siano reso che nulla di 
funesto è accaduto. Il solo è già levato. Andiamo al 
giornaliero travaglio , ma prima , com’ è il nostro co- 
stume ; imploriamo da Dio che diriga il nostro lavoro 
e ci preservi dalle sventure. La Preghiera. 

Tutu. La Preghiera, (s’ inginocchiano] 

Tu Signore che splendi nel Cielo , ^ 

et riguarda con occhio sereno , 

Deh ! c’ infondi la gioia nel seno , 

Tu proteggi ogni nostro lavor. 

. Dona tregua alle pene ai tormenti , 

Dona pace alle angosce , agli afTanni , 

Tu consola gli afflitti , i languenti , 

.*■ ' Tu dei mesti solleva il dolor. 

Sotto r egida forte possente 
Del tuo braccio , Signor , n’ assicura 
Le nostr’ alme , gli aiTetti , la mente , 

La purezza del nostro candor. 
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Tu ne guida pel dritto sentiero , 

Tu ne guarda la nostra innocenza , 

Teco splenda col giusto col vero 
La giustizia , la fu' , la virtù. 

Una del Coro. Con piè veloci e pronti 
Ciascuna incamini 
AI prato , al bosco, ai monti 
Pel solito sentier. 

Metà del Coro. Al bosco al bosco , 

V altra metà. Alla montagna , 

Tutte. Io non conosco 
Che sia dolor. 

Quando saremo 
Presso al lavoro , 

Noi canteremo 
Tra la la ra. 

E lietamente 
Ripeteremo 
Tutte contente 
Tra la la ra. 

B. R. 

IL RAVVEDIMENTO 

DIALOGO PER INTRODUZIONE DI ACCADEMIA 

Luigia^ Silvia, Eugenia, Elena, poi Giulia, Amelia. 

Luig. Che giorno delizioso ! Con quanta impazienza 
r ho atteso finora ! E voi , amiche mie , che ne dite ? 
Non vi fa egli piacere essere giunto il giorno dell’ Ac- 
cademia ? 

Silv. Puoi metterlo in dubbio ? 

Eug. Non serve domandarlo. 

23 
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iUen. È un farci torto! Tu sai che noi, a preferenza 
flelle altre, perchè conviviamo in pensionato, dobbiamo 
adoprare ogni sforzo per far fare buona comparsa alia 
Direttrice. 

Lmg. È difatti un dovere. 

Silv. Convengo di tutto ciò che dite ; ma pure ta- 
lune predilezioni mi fanno un po’ male; perchè, come 
sapete , io sono un tantino delicata di pelle , e certe 
parzialità mi fanno venire il moscherino al naso. 

Luig. Ma però rifletti che la parzialità può anch’es- 
sere meritata , e può guardarsi con occhio più amore- 
vole una tra noi, che per la sua diligenza nello studio 
e la sua docilità meriti distinzione. 

Elen. No, Luigia, io non sono del tuo avviso. L’af- 
fetto dev’ essere eguale per tutte , distinzioni, non ne 
ammetto , sotto nessuna veduta. 

Silv. Per esempio, quella Giulia, la non mi va giù. 
Che ò giustizia quella ! In ogni ora del giorno , ed al- 
lorché si presentano a visitare il Pensionato , o taluni 
dei nostri genitori, o qualche amico, o il signor Ispet- 
tore, ed ecco che subito si sa la solita canzone c< Giulia 
declamate una poesia, Giulia eseguite un pezzo al Pia- 
no-Forte » E Giulia pronta dice la poesia e suona. E 
dopo si sa « Brava , Evviva , che belle disposizioni à 
questa ragazza , quanta intelligenza , com’ è graziosa , 
com’ è bellina ! E noi altro nessuno ci guarda in volto, 
come Se fossimo cose da trivio , o buone a nulla , o 
losche, 0 sciancate. Abbiate pazienza, anch’io mi sento 
di aver il viso tondo , ed un po’ di spirito in corpo ! 

Luig. Mia cara Silvietta, non sempre è chiamata la 
sola Giulia, ma dello altre ancora, e ti ricorderai che 
sere fa , fu chiamata Eugenia e...... 

Silv. E che ? Si negò di declamare ed a ragione , 
non era preparata. 
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Elen. (a Silvia) Ieri al giorno fosti chiamata anche 
tu al Piano-Forte ! e 

Euff. E non potò suonare, )a poverina! Ebbe fin dal 
mattino il mal di capo , che le durò fino a sera. 

Luiff. Con Giulia non avviene cosi. Ella è seinjire 
preparata , o non à mai il mal di capo. 

Silv È più fortunata di noi. Io soffro ai nervi , il 
Medico lo à detto. 

Elen. Pasta non andiamo ripensando a taluno sotti- 
gliezze che mettono il malo umore. Oggi abbiamo l’op- 
portunità di divertirci un tantino, e non bisogna richia- 
mare idee che possono rattristarci. 

Si/v. Dici bene EIcna, occupiamoci piuttosto a qual- 
che cosa di meglio. Pensiamo al divertimento di que- 
sta sera , in cui intervenendo molte eleganti signore , 
avremo agio di osservare i cappellini , le vesti , le ac- 
conciature di ultima moda, e cosi acquistare delle idee, 
di che qui rinchiuse siamo affatto prive. 

Luij. A proposito. Abbiamo tutto pensato al nostro 
dovere con la Direttrice ? 

Euff. Quale ? • 

£ui{jf. Di dirigerlo una lettera di ringraziamento pel 
passato anno scolastico. 

Silv. Per dirti il vero T ò fatto, ma non sono troppo 
contenta dello stile. 

Euff. Io puro ò scritto qualche cosctta , ma tanto 
brevemente eh’ è una miseria. 

Elen. Io credo di essermene cavata benino. 

Luig. E poi del piccol componimento in versi da re- 
citare ? 

Silv. Oh ! la poesia ! Mi vi sono accinta , ma non 
appena ò cominciato i miei nervi ■ 

Elen. Si sono irritati ? 

Silv. Precisamente , ed ò dovuto sospendere 
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Luig. Forse quello che non avevi cominciato. 

Eug. Ne hai fatto tu Elena ? 

Elen. Non mi sono creduta capace. 

Eug. E tu Luigia ? 

Luig. [mortificata) No. 

Silo. Quindi nessuna di noi. Ho paura che la poesia 
non verrà. 

Lnig. Io credo di si, perché Giulia si sta chiusa nella 
tua camera occupata a scrivere, e si è levata stamane 
molto per tempo, 

Silv. Oh! se Giulia fa la poesia , io certo avrò un 
attacco di nervi. 

Elcn. Perché ? 

Silv. Perchè perchè E lo stesso che supe- 

rarci in tutto, ed io starci quasi per non permetterlo. 

Luig. Sta a vedere che la impedirai. 

Silv. La impedirò e non la impedirò, vedremo.... ma 
io già son sicura che non vi riuscirà. 

AMELIA. ■ 

Am. Ben trovato amiche. 

Tutte. Oh! Amelia ben venuta [si baciano). 

Luig. Ti sei ricordata di noi ? 

Am. Non vi ò mai dimenticate , se non che debbo 
ora distingannarvi , perchè la mia visita non è a voi 
diretta. In altra occasione, non mancherò di vedervi; 
ma oggi son venuta invitata dalla Direttrice per-T ac- 
cademia di questa sera. 

Silv. E noi profitteremo di questa occasione per go- 
derti un tantino. 

-Im. Grazie , tante grazie. Ti sei riavuta Silvia del 
tao male di nervi ? [ridendo) 

Silv. Ora più che mai aolTro degli attacchi orribili. 
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Am. Veramente. 

Silv. Quando me ne danno motivo. Ed or ora ap- 
punto Luigia, Elena andate per Giulia preveni- 

tela deir arrivo di Amelia. 

Luig. Volentieri. 

Elcn. Con .permesso, {ad Amelia, e'Via) 

Am. Attendete. La Giulia è sempre con voi ? 

Eug. Per nostro martirio ! 

Am. Perchè ? 

Silv. E non te ne ricordi ? quelle solite preferenze! 

Am. Oh ! la è male. 

Silv. Quel che diceva ancor io. 

Eug. E un aliare che non ci va giù. 

Silv. E questa sera specialmente.... Amelia mia temo 
che non voglia finir male la serata per noi. 

-4/n. Perchè ? 

Eug. Ti dirò. 11 nostro professore d’ italiano ci ordinò 
di comporre- una lettera di ringraziamento alia signora 
Direttrice, c poi ebbe j)urc la felice ispirazione di pro- 
porci a fare un piccol componimento in 'versi da reci- 
tare in pubblico, comecliè.sono appunto pochi mesi che 
ne abbiamo cominciato V esercizio. .. 

Am. li suggerimento non è spregevole. 

Silv. A parole , ma a fatti nessuna di noi vi è riu- 
scita. Giulia poi si è chiusa nella sua stanzetta e scri- 
ve, scrive. Alla fin dei fatti farà qualche cosa, quindi 
a lei le solite lodi, ed a me il consueto attacco di nervi. 

Am. Ma perchè non vi siete applicate voi altre an- 
cora ; io sono sicura che vi sareste del pari riuscite. 

Eug. Io avea molto bene cominciato , aveva scritto 
cosi, [declamando] 

« L’ alba che rugiadosa in ciel si desta 
a Risveglia r usignuol canoro c 
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Am. Ma brava, veramente poetico, prosegui. 

Eug. E non vi è altro perchè mi è sopraggiunta la 
micrania. 

Am. E tu Silvia “? 

Silv. Oh ! non appena mi accinsi a poetare , mille 
bellissime idee mi si affollarono alla mente, ma non potei 
neppure cominciare, perchè fui assalita.... 

Am. Dall’ attacco di nervi 

Silv. E dovetti abbandonare l’impresa. 

Am. Ed Elena e Luigia ? 

Silv. Vh ! non vi anno neanche pensato , il loro in- 
gegno è troppo basso. 

Am. Dunque 

Sih. Dunque, cara Amelia, fra poco avremo il dis- 
pacerc di sentir la Giulia recitare i suoi versi , e ri- 
cevere le solitQ lodi , c noi altre non curate, e peggio 
guardate di mal occhio. 

Am. Sentite , vi confesso il vero , io vi do tutto il 
mio compatimento, perchè ò sofferto aneli’ io il mede- 
simo crepacuore ; quando era in pensione, onde penso 
di darvi il mio ajuto. 

modo ? 

[Giulia in osservazione) 

Am. Ascoltate , io sono venuta per pochi momenti 
condotta dal mio domestico. Se a voi riesce d’ indurre 
Giulia a leggervi i versi da lei scritti , non appena li 
-avrà messi fuori , ed io le strapperò il componimento 
di mano e vado via. A'oi fìngerete di trattenerla per 
non attaccar briga meco, c mi darete tempo ch’io giunga 
in istrada. La sera sta per sopraggiungere, il tempo le 
mancherà a rifarlo, non avrà che leggere e voi sarete 
alla pari. 

Giul. Ilo inteso (si ritira). 
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Sih. ] 

Eug. ) 

Eug. Quaiitc obbligazioni ti professeremo. Ma eccola, 
fingiamo lo nostre parti al naturale. 

GIULIA 

Giul. Evviva la nostra Amelia , sei venuta a visi- 
tarci ? Non appena Elcna e Luigia mi hanno avvisata 
della tua presenza, ò messo tutto in non cale per ab- 
bracciarti. 

Am. Sempre di buon cuore la mia cara Giulia , mi 
spìace che avrai dovuto trasandare le tue serie occu- 
pazioni. 

Giul. Terminava sul punto di dare 1’ ultimo sguardo 
ad un piccolo compon[mento in versi da leggere in con- 
correnza delle mie compagne alla nostra Direttrice. 

Am. Una poesia! Mi rincresce che vado via, l’avrei - 
proprio intesa volentieri. 

Silv. Poco male te la leggerò or ora. 

Giul. Oh ! è, troppo piccola cosa ! 

Am. Sci molto modesta ! 

Eug. Ma via contenta TAmelia, almeno per cortesia. 

Am. Non essere avara dei tuoi talenti. 

Giul. Poiché cosi volete... [ad Amelia). Basta cjie mi 
compatirai, sono pronta a compiacerti [prende la poesia). 

Am. [se ne impadronisce) Oh! la è molta lunga. Senti 
Giulia io ò molta fretta , il servo mi chiama, permet- 
timi di leggerla in casa mia [dice prestamente e fugge). 

Giul. Ma. 

Silv. Oh ! la matta ! 

Eug. La sbadata! [pongono Giulia in mezzo). 

Silv. Quanto mi spiace questo suo procedere! ( fiD- 
nica ). 

Eug. Che tratto villano! (c. s.). 



Evviva, (s’ abbracciano) 
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Giul. Ah ! ah ! {ride). 

Silv. Tu ridi, non vai in collera ? 

Giul. No, che anzi l’innocente scherzo di Amelia mi 
muove il riso. 

Eug. Povera Giulia ! e che cosa reciterai ? 

Giul. Nulla , cosi avrò merito meno di voi. 

Silv. Che dici ? 

Giul. Questa volta, sarete voi le lodate, perchè mo- 
strerete di essere state più diligenti di me. 

Eug. Ah ! noi sappiamo il nostro dovere. 

Silv. Non leggeremo neppure le nostre composi- 
zioni. 

Giul. Vi consiglio anzi a recitarle. 

Eug. Sarebbe un mancarti di amicizia. 

Giul. Vi prego di compiere l’ obbligo vostro, piutto- 
stochè far mostra di non aver adempito agli ordini del 
Professore e trascurato un segno di affetto verso la 
Direttrice. Sapete pure eh’ ella attende questa .pruova 
con molto desiderio. 

Silv. Io per me sono risoluta , o tutto , o nessuna. 

Eug. Anch’ io sono dello stesso avviso. 

Giul. Ebbene non istate in pena per questo, io puro 
vi avrò la mia parte , e se non potrò leggere , il mio 
componimento avendolo Amelia portato via, lo reciterò 
nel miglior modo possibile. 

Silv.. Come, come ! 

Giul. Io r avea imparato a memoria , quindi quella 
carta era inutile. 



Oh ! 



Sii. ) 

Eug. ) 

Giul. Che avete ? 

*^ag' La consueta micrania. 

Silv. Il solito attacco dei nervi. 

Luig. Venite , venite che già tutta la sala è piena , 
la Direttrice ò al suo posto e vogliono sentire le poesie. 
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Silv. 

Etiff. 

Luig. Che è avvenuto? 

Eug. La mia micrania. 

Silv. I miei nervi. 

Gìul. Bramate qualche ristoro ? 

Silv. ) 

Eug. ) 

Elen. Ebbene, sbrigatevi, non si attende che voi per 
aprire la serata. 

Eug. Io non vengo. 

Silv. Io mi sento male. 

Elen. Ma puro converrà presentarsi. 

Giul. Amiche mie, io so donde provvenga la vostra 
ritrosia, e so accettereste un mio consiglio. 

^ilv ) abbiamo bisogno di consigli. 

I Sentiamo. 

Elen. 



Giul. Presentiamoci unite , ed io a nome di tutto 
dirò la mia poesia. 

Tutte. E come ? 

Giul. Faremo sapere che quel componimento è stato 
fatto da tutte insieme , avendo scritto una strofa per 
ognuna. E ciò servirà a mostrarvi che io non cerco di 
elevarmi al di sopra di chicchessia , ma fo il mio do- 
vere e nulla più. Era quasi sicura che non vi sareste 
applicate , ho voluto prendermi io la briga per tutte 
e vi sono riuscita. Spero, che questo mio tratto di be- 
nevolenza a prò vostro vorrà ridonarmi la vostra a- 
micizia. 

Eug. Giulia , io sono la prima a domandarti per- 
dono se ... . 

Silv. Il tuo buon cuore vorrà certo , . 
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Giul. Non una parola di più, se mi abbracciate ve- 
ramente con amore sono abbastanza compensata. Cosi 
( si abbracciano ). Io sapeva tutto , aveva tutto udito. 

Eug. Fu Amelia che ci propose quel mezzo. 

- Silv. Amelia inventò quell’ inganno. 

A3IELIA 

Amel. Ed Amelia à riparato a tutto. 

Tutte. Di ritorno 1 

Amel. Sicuro ! In mezzo allo scale , curiosa di leg- 
gere la poesia di Giulia, vi ò posto 1’ occhio , ed ò ri- 
levato la sua delicatezza nell’ aver diretto a nome di 
tutte gli auguri alla Direttrice. Allora son tornata in- 
dietro , e passando per la gran sala ho inteso che si 
attendeva voi altre e le vostre poesie. Io allora mi son 
fatta innanzi ed ò detto che stimando voi, il vostro la- 
voro ben poca cosa , e non osando, avevate incaricata 
me di leggerlo. Tutti han fatto silenzio, si sono messi 
in attenzione , ed io ò recitato con quanta energia ò 
potuto. Alla fine della lettura hanno fragorosamente 
battute le mani, ed applaudita la poesia, ed ora vi at- 
tendono per festeggiarvi sulla vostra composizione. 

Silv. La nostra confusione ti palesi il nostro cuore 
( a Giulia ). 

Eug. Degna amica. ( «. c. ) 

Amel. Giulia tu mi perdonerai del mio scherzo ! 

Giul. Non me no ricordo neppure, ed in prova ec- 
coti un abbraccio, un abbraccio pure alle mie amiche, 
andiamo ora a divertire la brigata come meglio sapre- 
mo. Bramo che da quindi innanzi siavi tra noi emula- 
zione e non rivalità. Attendiamo allo studio, e facendo 
ciascuna il nostro dovere ben v’ accerto che non cor- 
rerete pericolo di essere sopraffatte. 

Eug. Nè dall' emicrania .... 

Silv. Nè dagli attacchi nervosi. B. R. 
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L’ EQUIVOCO 

Nicodemo , Tommaso , Giovanni , ed Andrea 



SCENA PRIMA 

KICODE9IO £ TOHMASO 

Nic. Cameriere? 

Tom. Ancora il viaggiatore che noia ! 

Nic. Cameriere ? 

Tom. Ma signore . , . . uscire ogni momento dalla 
vostra camera .... chiamare continuamente. ... 

Nic. Sta tranquillo , se sei occupato , ci rivedremo 
più tardi. ( p. p. ) 

Tom. Siamo intesi. 

Nic. Cameriere ? 

Tom. Di nuovo 1 

Nic. Non sono arrivate mie lettere ? 

Tom. No, signore. 

Nic. Una lettera pressantissima pel signor Nicodemo 
Bernardi ? 

Tom. È la cinquantesima volta che me ne diman- 
date da Jori 1’ altro. 

Nic. Non vi sono lettere ? 

Tom. No. 

Nic. Allora me ne ritorno nella mia camera ! . . • 
quanto mi annojcv in questo albergo !... Se almeno 
trovassi alcuno con cui discorrere .... 

Tom. Ma rientrate dunque .... 

Nic. Non vorresti tu fare un poco di conversazione ? 

Tom. Quale idea! 



Digilized by Google 




^64 

Nic. Non è che io ti supponga di modi gentili . . . . 
ma almeno inganneremmo il tempo. 

Tom. Oh! oh! io non ò tempo da ingannare! Vi 
prego di ritirarvi. 

Nic. Auf ! Se giunge qualche lettera me ne terrai 
avvisato. 

Tom. Ma so non ne arrivano !... Volete che ve 
ne scriva io ? 

Nic. No , ò inutile non .... non sarebbe quella 
die cerco. 

Tom. Non saprei che cosa dirvi. 

Nic. Mi ritiro. Quanto mi annojo in questo al- 
bergo ( vìa ]. 

Tom. Oh ! se n’ è andato finalmente. Sta sempre in 
mezzo, come se spiasse i fatti di tutti quelli che van- 
no e vengono. Che seccatura! (via). 

SCENA SECONDA 

MCODEMO solo. 

Nic. Ciò , che mi succede non è per nulla diver- 
tente. Infine poi giacché non trovo persona alcuna con 
cui conversare , non vedo ragione perché non debbo 
conversare , da me solo con me stesso , e se non te- 
messi di essere indiscreto forse con voi ( a/rudttorto ). 
Non dubitate , non v’ impegnerò meco in un dialogo , 
parlerò sempre io, vi racconterò la mia sventura, siete 
tanto cortesi ! non domando che di essere udito , vi 
assegno la parte più comoda. È un mezzo ollìcacc per 
ingannare il tempo (,si siede). Rimasto orfano , e pa- 
drone di me stesso , all’ età di 12 anni, senza mezzi , 
senza fortuna, e con discreti talenti mi diedi al lavoro, 
traendo da questo la mia sussistenza. Ora ne conto 15, 
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muore un mio zio od io sono avvisato di andare a ratc- 
cogliere una discreta eredità. La morte dei ricchi zìi , 
pei nipoti poveri , è come una pioggia abbondante nel 
tempo del sollione. Mi procuro del denaro vendendo 
alcuni effetti, antichi avanzi della casa paterna, muovo 
da Parigi per andare all’ Isola-Sopra-Sereno, bellissima 

località fra Toncrre ed Avalion Per esempio io 

vorrei sapere perchè questo paese si chiama Isola-So- 
pra-SerCno, e non già Sereno-Sopra l’Isola! che ne dite, 
lo sapete voi signorina, neppure voi signore . . . rion 
rispondete ? Ah ! è giusto ò protestato di non incorao- 

- darvi a rispondere. Ma fa lo stesso , s’ io pervengo a 
stabilirmivi , farò cambiare ' questo nome. Eccomi al 
fatto. Parto dunque da Parigi ed arrivo a Tonerre, col 
mio ombrello in mano ed il sacco da viaggio nel brac- 
cio. Corro alla diligenza a fermare un posto peri’ Iso- 
la-Sopra ecc. frugo nelle mie tasche, nel sacco da viag- 
gio per pagare .... Orrore , la mia borsa perduta , 
forse rubata .... forse !... fatalità ! Nulla ò da 
vendere, niun mezzo per far danaro. ... li mìo om- 
brello da sole .... aver la temerità di offrirmi 18 
soldi ! Guardate, signorine , voi ve ne intendete , vi 
pare che vada 18 soldi ? ( lo prende pel manico tenen~ 
dolo sempre con la punta rivolta verso il suolo). Vorre- 
ste comprarlo? . . . avete ragione .... dimenticava 
che se non debbo incomodarvi a rispondere, tanto me- 
no a pagare .... Mettiamolo giù. Eccomi dunque 

- piantato nel bel mezzo di una città sconosciuta a 25 chilo- 
metri dal mio destino. Mi appiglio al partito di entrare 
in questo albergo. Mi si assegna una camera, qui pran- 
zo c qui ceno. Scrivo una lettera ad un mio amico di 
Parigi, pregandolo di favorirmi il bisognevole, 1’ ò espo- 
sto la mia sventura, certissimo che vorrà inviarmi del 
danaro. Dico fra me, domani mi giungerà la risposta. 
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Intanto sono 65 ore e mezzo, che aspetto, che strillo, 
che m’arrabbio, e non apcora comparisce, nè lettera, 
nè denaro, L’ albergatore da un momento all’ altro può 
domandarmi del danaro e che cosa saprò risponder- 
gli ... . sapreste darmi un consiglio ? No ?.. . allora 
mi ritiro dalla vostra conversazione, perchè m’ avveg- 
go d’ avervi ben annojati. Non ci pensiamo più .... 

Ja lettera non giunge !... 

SCENA TERZA 

TOMMASO e (letto. 

Tom. Di nuovo qui signore ? 

Aie. Fosse giunta la mia lettera ? 

Tom. No. E un signore. Favorite di ritirarvi. 

Aie. Ma perchè , questo signore è uomo ? Dunque 
io sono uomo al par di lui, non gli darò certo sogge- 
zione. ( prende V ombrello, il sacco e cappello ). 

Tom. Ma , so non volesse farsi vedere ? Ammettia- 
mo che avesse soggezione .... volete conoscere as- 
solutamente quanto succede nell’ albergo ? mi sa d’ in- 
discretezza signore. 

Aie. Non vorresti tu comprare quest’ ombrello ? 

Tom. Grazie, io ne ò dei più belli. 

Aie. (non c’ è caso non posso far denaro). Mi chia- 
merai all’ ora del corriere. 

Tom. ( con impazienza ). SI. 

Aie. Quanto mi annojo in questo albergo ! (entra). 

Totn. Per di qua signore. 
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SCENA QUARTA 
GiovÀimi con bastone' e detto. 

G V. Finalmente , eccomi fucri da ogni imbarazzo. 

Tom. Il Signore conta di fermarsi qui per qualche 
tempo ? 

Giov. No , a che ora giunge il zop voglio da Parigi? 

Tom. Air una pomeridiana. 

Giov. Ancora due ore di tempo ! 

Tom. Resta servita in questa camera ? 

Giov. Assegnatemene un’ altra. 

Tom. Ecco il N. 9. Ila nulla a comandare ? 

Giov. Nulla. Se mai si cercasse di Giovanni Dumon - 
tei , indicate la camera. 

Tom. La servo (via). 

Giov. Vedete un po’ che cosa succede. Dopo aver 
fatto compra di abiti a Parigi insieme a mio cugino , 
partiamo pel nostro paese, preferendo la vettura invece 
della strada di ferro. Arrivati qui a Tonnerre si rove- 
scia la carrozza proprio d’ innanzi a questo Albergo. 
Talune persone caritatevoli si accalcano su noi per os- 
servare se niuno si fosse fatto del male. In mezzo alla 
moltitudine, guardo , giro, osservo, non trovo più mio 
cugino, sparito, del tutto sparito. Do i connotati ad un 
servitore di piazza ed entro in questo Albergo per at- 
enderlo. Mi spiacerebbe se il convoglio da Parigi giun- 
gesse , ed in tal caso mi converrebbe passare qui la 
notte , non tanto per me ; ma per questa commissione 
ricevuta che deve essere adempita prima di sera , si 
tratta di una lettera pressantissima , che potrebbe.... 
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SCENA QUINTA . 

NICODEMO e dettB. 

A'tc. Una lettera paessantissima ! è mia. 

Giov. Oh ! che cosa volete ? 

Ntc. ( Pensava fosse il portalettere ! ) 

Giov. (Chi sarà costui? ) 

Nic. ( ÌPotrebbe essere qualche amico del mio amico 
per mezzo del quale mi manda il danaro richiesto) Si* 
gnore. 

Giov. Signore. ( si salutano con ricercatezza ) 

Aie. Venite da Parigi ? 

Giov. Appunto. 

Aie. Ah ! 

Giov. (Fosse pazzo 1). 

Aie, Cercate di qualcuno voi ? 

Giov. Attendo mio cugino. 

Aie. E vostro cugino viene aneli’ esso da Parigii 
Giov. SI. 

Aie. Ah ! 

Giov. Si può sapere che avete ? 

Aie. Voi e vostro cugino, vostro cugino e voi siete 
stati mandati da Alfredo Chevry ? 

Giov. Non lo conosco neppure. 

Aie. Oh ! 

Giov. Ma insomma ! 

Aie. Non vi date carico signore , non è nulla... ta- 
lune mie speranze deluse... Vorreste comprare questo 
ombrello ? 

Giov. (Irazie. 

Aie. Vorreste fare un poco di conversazione ? 

Giov. Ilo altro per la testa. 

Aie. Un pocolino pocolino soltanto. 
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tjrìov. Non ò tempo. 

Nic. Due soli minuti. 

Giov. Mi avete annoiato. Mi ritiro por liberarmi da 
tale importunità ( via lasciando il bastone che à depo-- 
sto sul tavolino appena entrato ). * 

'Nic. A rivederef! Quanto mi annojo in questo al- 
bergo... Quanto... Che bel bastone, è d’india, è ani- 
mato, costerà molto ( circospetto ). Non c’ ò caso , del 
mio ombrello non vogliono darmi più di 18 soldi, qui 
non posso stare eternamente... Se io profittassi della 
vendita di questo bastone... Potrei rivalerne il Signore, 
appurando destramente il suo indirizzo... non appena 
erediterò... Si, non veggo altro mezzo ( prende il sac- 
co , f ombrello da una mano , il bastone da un’ altra). 
Profittiamo. ( per uscire ). 

SCENA SESTA 

ANDREA e detto. 

\ • 

Nic. Uh ! ( nasconde dietro a se il bastone ) 

And. Signore ( saluta ). 

Nic. Signore. 

And. Sapreste dirmi... / 

Nic.^ Non saprei niente affatto. . . sono pressato da 
un affare urgentissimo. 

And. Ma un momento > signore , io sono nuovo in 
questo albergo , il cameriere mi à introdotto ed è an- 
dato via. Vorreste voi avere la compiacenza di dirmi 
dove... 

Nic. Se voi siete nuovo , io sono novissimo , non 
conosco alcuno. 
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SCENA SETTIMA 

TOMNASO e detti. 

i 

Tom. È giunta una lettera. 

Nic. Ah ! la mia lettera,. . . fìn&lmentc... ( si con- * 
fonde non jìotendo prendere la lettera per aver le mani 
impedite. 

Tom. Prendete, leggete V indrizzo, non so se sia la 
vostra. 

Nic. Lasciami osservare, ò le mani impicciate (Tom- 
maso esegue ). Capovolgila ( Tommaso volta dalla parte 
del suggello ). No , dall’ altra parte. Còsi « Al signor 

Adolfo Tartufo » non .viene a me stolido. ( Andrea 

passeggiando tiene in occhio Nicodemo che cerca di na- 
scondere il bastone ). 

Tom. {Vedendolo fare . molti movimenti). Ma che cosa 
avete ? - 

Nic. Nulla. ‘ 

And. ( che finalmente à- viéduio il bastone ). Oh! il 
bastone di mio fratello. Dunqiio egli fortunatamente è 

qui. - • 

Tom. E percliè lo avete voi fra le mani ? 

Nic. Ah! ecco qui... lo aveva fra mani... l’osserva- 
va... e jfer non farmi sorprendere nella mia indiscre- 
tezza... lo nascondeva... Ècco tutto. 

SCENA OTTAVA 

GIOVANNI c detti. 

Giov. La voce di mio fratello. Si , oh finalmente. 

And. Se sapresti ciò che mi è accaduto!... Basta... 

Giov. { a Nicodemo ). Perchè avete preso il n<io ba- 
stone ? 
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Nic. Eccolo Signore , è vostro ? mi congratulo. . . 
magnifico!... ( Neppure rubando potrò uscire da que- 
sto maledetto 'albergo ! ) 

And. 11 Signore V osservava , cosi... per mirarne il 
pregio. 

Giov. Si eh ? non c’ ò pericolo che fosse volato ? 

Nic. Oh ! Signore , dico. 

And. Non si riscaldi , perchè quando T ò sorpreso 
era ben imbarazzato. 

Tom. Signore, sareste forse .... 

Nic. Ohi, dico stiamo nei limiti. 

Tom. Signore , è il quarto giorno che dimorato qui 
e non ancora si è visto nessun soldo dèi vostri, il mio 
padrone vorrebbe un abbuonconto. 

Nic. Un abbuonconto .... subito, ecco . ... { ma- 
ledetta borsa perduta !).... Più tardi .... venite 
più tardi. 

Tom. Ho capito vado dal padrone a dirgli qualche 
parola [via). 

Giov. Vado a riporre il bastone in camera por non 
esporlo alle ammirazioni del signore [via ridendo ). 

Nic. Bravo, adesso passerò per lauro e avventurie- 
re ... . Non ci è caso , qui vi vuole risoluzione. 
Signore .... 

And. Che c’ è ? • ‘ 

Nio. Vi chieggo un favore, non me lo negate , chi 
sa che un giorno potrò rendervi il contraccambio. 

And. Dite. 

Nic. Compratevi questo mio* ombrello. « 

And. Fosse rubato ? 

Nic. ( con enfasi caricata ) E mio signore , mi ap- 
partiq|g^por legittima proprietà, vanto su di esso degli 
inoppi^iabili dritti. Compratelo con tutta fiducia. 

And. ,Ma che volete che io faccia di cotesto om- 
brello? 
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Nic. Difenderete il vostro delicato viso dai cocenti 
raggi del sole. 

And. Ebbene qual prezzo. 

SCENA NONA * 

GIOVANNI « detti 

Giov. Andrea bisogna partire. 

And. Son pronto. 

Nic. { a Giovanni ) Un momento. ( ad Andrea ] Con- 
chiudiamo. Io vorrei che in cambio mi deste . . . 

SCENA DECIMA 

TOMMASO e detti 



Tom. Signore , il mio padrone vuole che sul mo- 
mento ella soddisfaccia il suo conto. 

Nic. Son pronto — Dunque io vorrei .... 

Giov. Ma Andrea se tarderemo il convoglio passerà 
oltre, e . . . . 

And. Partiamo. 

Nic. Un inomento prego .... Ecco conchiudiamo. 
Tom. Signore, il conto. 

(rtor. Sbrigati, Andrea. 

And. Discendo. 

Nic* Io vorrei che mi deste 10 franchi. 

Tutti, {ridono) Ah ! ah ! ah ! 

Tom. Dunque non avete di che soddisfare 
Giov. Sempreppiù mi confermo che volevate rubare 
il bastone. 

And. Ed è certissimo che 1’ ombrello sia una spiri- 



tosa conquista. 

■ { Ladro, avventuriere. 
Giov. 1 
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And. Ladro, avventuriere. 

Nic. Eh ! andate tutti e tre a passeggiare ! nofi ne 
posso più , non voglio più tacere , o finitola coi vostri 
oltraggiosi sospetti , ovvero vi grafiìerò questi visacri 
«li civetto ! Sappiatelo, si, non ò neppure un soldo, ina 
perchè ò avuto la sventura di perdere la mia borsa , 
(3 sono rimasto qui sequestrato, aspetto del danaro che 
ò chiesto a Parigi e la risposta non giunge a rotto «li 
collo, voglio vendermi l’ombrello e me ne offrono IS 
soldi , un ombrello nuovo , della migliore bottega di 
Parigi , nuovo del tutto vedetelo .... cani, ebrei , 
genti senza coscienza, senza .... [apre V ombrellino , 
cade la borsa di dentro , salta è grida di gioia ; i tre 
si scostano credendolo impazzito]. Ah! la mia borsa , 
la mia .... era sdrucciolata nell’ ombrello io poi f a- 
vea fermato, c .... ah ! la mia borsa! Ecco, qui vi 
è (la soddisfare la nota di quel boja del tuo padrone , 
da dar la mancia a te mezzano del diavolo, e da com- 
perare tutti e due voi altri asini senza creanza, nè ri- 
spetto umano. Oh ! parto subito per l’ Isola-Sopra- 
Sereno. 

Giov. Anche noi siamo diretti per colà. 

i\ic. Voi ! Parto da qui a dieci giorni. . 

And. No vi preghiamo anzi di tenerci compagnia. 
Un equivoco ha fatto nascere dei sospetti, ma rassicu- 
ratevi che avete riacquistato tutta la nostra stima. Ed 
in prova eccovi la mano. 

Nic. Che io accetto come pegno di amicizia. , 

Giov. Deir avventura anzi ne faremo oggetto di risa 
pel viaggio. 

Nic. Vuol dire che in tutti i versi volete ridere alle 
òlio spalle? Vi consento, partiremo insieme, rideremo. 
Il ridei 0 su ciò che non pregiudica il decoro , è sem- 
pie permesso. - P. It, 
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374 . 

M alvina, Manetta, e Livia. 



SCENA PRIMA 

Il ALVINA sola. 

Mar. Oh ! come andiamo male ! 

Questa è la pensione ? 

La chiamerei piuttosto tentazione ! 
Anzi disperazione ! 

Non è che un mese appena , 

Che sto qui rinserrata , 

E già mi son seccata 

Bella vita davvero ò questa mia ! 

A tutti do fastidio , 

Non v’ è un istante solo 
Senza punizione ! 

Questa è la pensione ? 

Questa è maledizione. 

Non ò potuto sciogliere un’ amica , 

Non ò con chi scambiare una parola , 
Niente, con me nessun tiene pazienza ! 
I soli complimenti che mi fanno 
. Sono smorfie magnifiche e di cuore. 
La stessa Direttrice già mi chiama 
Manetta la pazza , 

E perciò lo ripete ogni ragazza ! 

Tutti quanti i maestri unitamente 
Non fanno che ripeter gentilmente, 

Che la più bricconcella e impertinente 



È Manetta ! 

Che bella cosa , che consolazione. 

Che brillante figura ! 

Ma perchè si maltratta , 

E s’ ingiuria una buona creatura , 
Perchè vuol stare sempre allegramente 
Come se ... • 

Sii. Ma vedete 

E'poi ti lagni d'essere insultata! 

Forse non c’è qualche anima vivente 
Con. cui poter parlare , 

. Che devi sempre stare 

Ad arrabbiarti con le mura ? 

Mar. Oh ! questa si eh’ è bella ! 

Quest’ altro ci mancava 
Di dovermi cucire anche la bocca , 
lo sono , sissignora , impertinente ; 

Ma tu fra tutte quante 
Sei la più petulante ! 

SU. Dunque .... 

Mar. Che dunque e dunque , 

Avresti pur la faccia di negarlo ! 

Se non fosse cosi , 

Non saresti venuta certamente 
Ad annoiar chi non t’ ha fatto niente ! 

A veder se sto soia o in compagnia , 

Se parlo con me stessa o con le mura . 
Questa è la più sfrontata seccatura ! 

Sii. lo non ò visto ancora più insultante, 
Più orgogliosa ragazza, [minacciandola] 
Mar. ( ridendo ) È pazza , è pazza ! 

SU. Se a voi non preme di sprecar il fiato , 
Preme a me, Signorina , 

Che son venuta qui precisamente 
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Per non sentire il minimo rumore » 

Per non avere alcuna soggezione , 

E per studiar tranquillamente 
La mia lezione. 

Mar. (da se } (Ah ! ci sei capitata ! 

£ sarai per le feste accomodata! ) 

Quand’ è cosi la cosa cangia aspetto » 

Puoi fare quello che ti piace , 

Io non voglio inquietarti e ti prometto. 

Che non ti pentirai 
Di farmi rimanere .... 

SU. E che farai ? ( con rabbia ) 

Mar. Niente, (con gravità) Voglio pensare un pochettinb. 
A’ torti che ricevo in questa casa , 

Alle ingiuste sgridate » 

Ch’ io tollero con tanta soflbronza ! 

SU. Io già incomincio a perder la pazienza ! 

Mar. Poi tornando alla solita allegria » 

Vo’ trovar la via per fare una vendetta generale. 
Ma come incominciare ? 

SU. Se non mi lasci 

Sento già che mi bruciano, le mani ! 

Ti potrei far la faccia a brani a brani ! 

Ed io sciocca mi stava ad ascoltare ! 

E questo devi fare 
Proprio qui ? 

Mar. Zitto, zitto ! T ò già pensato 

Voglio fai vi vedere chi è Marietta ! 

Mentre tu leggi là , 

Io mi preparo qui per la vendetta 
SU. Io voglio .... 

Mar. Ti capisco. Voi sapere 
Quel che ò pensato ? 

SU, Io voglio restar sola S 
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Mar. SI , debbo divertirmi un altro mese 
A vostre spese. 

E quando avrò compito il pensier mio 
Addio maestri, pensione addio. 

Per ora voglio che vediate un pò , 

• Se io posso, ovvero no 

Mettermi tutte in sacca quante siete , 

Per trenta giorni , il gusto non avrete 
Di vedermi punita , 

Per trenta giorni voglio cangiar vita. 

Anzi incomincio adesso , 

Domani .... 

Sii. Ma ci senti alla buon’ ora 
Debbo studiar qui ! 

Mar. {non badandole] 

Debbo stiidiarnn dunque il passo nuovo, 

Che mi à fatto ogni volta scomparire. 

SU. ( quasi piangendo ) Io mi sento morire ! 

Certo questa insolente creatura 
Farà gittarmi abbasso ! 

Mar. Larà, larà ! Mi è riuscito il passo. 

SU. Tu mi fai ! !.. . 

Mar. Studia pure la tua lezione 
lo non voglio incomodarti. 

Dopo il ballo si fa declamazione. 

SU. Che dici ? Sei matta ! 

Vorresti declamare ? 

Mar. [senza ascoltare declama con caricatura). 

» V’ era una scimia, brutta e contraffatta , 

» Che due figliuoli avea simili a lei , 

D £ n’ era tanto innammorata e malta , 

» Che ognor diceva ». Io vi ringrazio, o Dei ! 
SU. Io non so che ti farci [afferrandola]. 

Mar. [svincolandosi). 
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» Di tutti gli animali infra la schiatta 
» Certo più belli non ve ne son dei miei ». 

Liv. Dunque sarò costretta ad andar via 
A c^ere a una vera bestiolina ! 

Mar. Poi vi sarà la musica. 

Liv. Ti dico di finirla una volta » 

Che credi che sono venuta qui per cimentarmi , ' 
Per farti divertire ? 

Mar. Sissignore. 

Voglio sempre distinguermi e brillare , 

In fin che arrivi il giorno 
Da dover ritornare 
Al genitore, e ai cari fratellini ! 

Credono que’ meschini , 

Ch’ io mi sia cambiata , 

E vivono tranquilli non è vero ? 

Ma tra un mesetto io spero , 

Farò foro di nuovo compagnia ! 

Liv. Gira la testa mia , 

Come se fosse una ruota, 

Mar. Essi dovranno veder che son la stessa 
• Mi ricordo i trastulli e pianti 
Che facevamo insieme. 

Livia, ci prendevamo spesso a pugni {le dàun pugno) 

Spesso quei furfantelli 

Mi tiravano pei capelli ( esegue con Livia ) 

Liv. Ahi ! Ahi ! lasciami. 

Mar. Eppure senza di essi io mi sento infelice. 

Liv. Son costretta a chiamar la Direttrice. 

Mar. [trattenendola] Credi che il mio gran divertimento 
Era farli arrabbiare , 

Sentirli strepitare, 

Rubar loro i trastulli ( strappa il libro ). 

Ltv. Il libro , il libro 

Che c’ entra il libro mio ? 
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Mar. E poi mi divertiva a romper tutto 

A gettar tutto a terra [lacera il libro lo getta). 
Liv. Oh ! me meschina ! 

Me r à lacerato ' 

Il libro nuovo !... oh ! questo por .... 
SCENA SECONDA 

MALYiNA e dette. 

Mal. Silenzio ! 

Liv. 11 libro nuovo! 

Mar. O’ fatto male ò vero , 

Ma ti posso accertar , Malvina cara , 

Che non r ò fatto apposta. 

Liv. Faccia tosta ! 

Mal. Come ! sempre da capo ! 

Sempre con queste scene ! 

Questo compagne mie , 

Vi dico francamente non va bene. 

Liv. Ma se questa ragazza è qui venuta 

Per metter la discordia in mezzo a noi ! 

Mar. Ma se tu vuoi sempre immischiarti. 

Liv. Tu m’ ài prima insultata. 

Mar. E tu m’ ài maltrattata. 

Liv. Bugiarda. 

Mar. Inetta. 

Liv. Stolta. 

Mal. Dunque incominciamo un’ altra volta ! 

Voglio sapere Livia 
Com’ è andata la cosa.. 

Liv. Ho veduto costei tutta rabbiosa * 

Tutta fuor di se , 

Giusto qui dove debbo studiare 1 
Lasciami , 1’ ò pregata , 
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Ma sai quanto è ostinata ! 

Si è posta a far !*• inferno , 

A ballare , a gestire. . . 

Non ò potuto dir mezza parola , 

Ed ò tanto gridato 
Che mi brucia la gola. 

Mar. Posso parlare adesso ? 

Mei. Aspetta 
Liv. Infine 

]\Ii à preso il libro , la à ridotto in pezzi 
E me r'à calpestato ( piange ) 

Mar. Ma Malvina 

10 non ne posso più , 

Sempre sprezzata , sempre perseguitata , 
E che credete di trovarmi sola ! 

Tutte con me nemiche , 

A tavola , al passeggio , nella scuola ! 
(iiacchè sono di tanta antipatia 
Voglio andarmene , ma pria. . . 

Mal. Basta , basta ! Io lo diceva 

Che sarebbe finita in questo modo , 

Ma tu non dir cosi , 

Daresti dispiacere alla Dirittrice 
Che ti vuol tanto bene. 

Mar. Mi vuol bene e mi dice , 

Manetta la pazza. 

Mal. Ma se tu 

Tal ti dimostri sempre. Io parlo chiaro. 

11 tuo cervello è stravagante un poco; 
Ma non è colpa tua , sei stata 

Cosi mia cara educata , 

E perciò sei venuta qui tra noi, 

Ove , se tu lo vuoi , 

Potrai renderti docile , istruita , 
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Qni non t* ànno capita ! 

Credono di far bene col bclTarti , 

Col trapazzarti , e in vece ci vuol maniera , 
Anzi anzi incoraggiata 
E con garbo trattata 
Tu non faresti la j)eggior figura. 

Mar. Cosi si, parla , questo fiuò chiamarsi 

Un discorso gentile , ma se 1’ ò detto , 

Che Malvina è la sola a cui potrei 
Fidar tutti gli affetti miei. 

Ah ! se potessi averti per amica ! 

Mal. Lo sono. E qui nessuna t’ è nemica , 

Che anzi t’ aman tutte. 

Liv. Io no per certo. 

Mal. (con autorità} Ah ! tu Livia ti gei fatta superba y 
Attera , disprezzantc. . . 

E ognor succede. 

Quand’ uno i suoi difetti più non vede 
Per criticare gli altrui. . . 

Liv. Ma io non posso soffrir questa ragazza , 

Perchè sempre fa stravaganze. 

Mal. E se cangiasse vita , 

Se si facesse accorta , diligente. . . 

Mar. Tutto quello che vorrai , si farò tutto • 

Quando amica si amabile ò trovata (f abbraccia) 
Mal. Brava!... Ma se vuoi farmi cosa grata,, 

Ond’ io mi accerti che non ài rancore , 

Devi abbracciare questa Signorina. 

Mar. Lo fo con tutto il cuore ! 

Liv. Ed io lo fo per compiacere 
Malvina. 

Mal. Mi basta che lo fai ( a Livia ) 

Perchè sempre una cosa ò guadagnata ; 

Ma forse , forse quando ti sarai calmata 



Digitized by Google 




382 

Meglio comprenderai , 

Che per farsi trattabile e gentile , 

Uno spirito amar non educato 
Dev’ esser ben trattato , 

Più Io guasta un eccesso di rigore , 

Più- lo spinge il disprezzo , 

E sol si vince con dolcezza e amore. 

LA CANTATRICE VIGGIANESE 

Prima c Seconda 

1, ® l>immi , d straniera dalle bionde chiome , 

Qual ò il tuo nome 

2. ® Dei rosignuoli dolco Sorella 

Nel mio paese ciascun mi dice , 

Còl dolce nome ciascun m’ appella 

Di cantatrice. 

1. ® Lungi è la terra che ti diè la culla , 

Vaga fanciulla ? 

2. ® In sulla cima d’ aspri ciglioni , 

Di gel coperto sta il mio paese 
Nacqui dell’ arpe tra i mesti suoni , 

Son Viggianese. 

1. ® Perchè se schiudi le tue labbra al canto 

' Ti sciogli in pianto ? 

2. ® Lieta esser posso , se in petto ascosa 

Ho del dolore Y acuta spada , 

Se vo’ languendo come una rosa 

Senza ruggiada ? 

1. ® Forse , o bella , lontani or tu rammenti 

I tuoi parenti ? 

2. ® Sono offanella , non ho parenti ; 

Della sventura l’impronta io porto , 

Solo la vocQ de’ miei lamenti - 

Mi dà conforto. 
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Per sempre- lungi dal suol natio 
Io vo cantando da mane a sera , 

E ognora innalzo tra i canti a Dio ’ 

La mia preghiera. 

Rammento il giorno che al genitore 
L’ ultima fiata sedei d’ accanto , 

Ahi , da quel giorno questo mio eore 

Nuota nel pianto ! 

Che giova il sasso , che chiude in pace 
L’ osso del padre all’ infelice , 

Che cosa è patria se spenta giace . 

La genitrice ? 

È elei coverto di foschi orrori , 

Cui mai non brilla di stelle un raggio , 

È come un prato , che non à fiori 

Nel di di maggio. 

Ahi sventurata ! nel fior degli anni 
Ogni mia gioia mori nel pianto , 

Eppure oppressa da tanti affanni 

Io spero e canto. 

A un giovanetto che udir mi brama » 

Se mesta è troppo la sua sembianza , 
Canto gli affanni di un cor che ama 

Senza speranza. 

A lieta vergine , che asconde un fiore 
Entro la folta sua chioma nera , 

Canto le gioie di un giovin core , 

Che amando spera 

Canto alla porta dei poverelli , 

Canto dei ricchi tra danzo e feste , 

E canto sola , come gli uccelli 

Delle foreste. 
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V’ à chi al racconto dei miei dolori 
Nemmen un poco di pan mi dona : 

Ma Dio , che nutre le piante e i fiori , 

Non m’ abbandona. 

S.iLVATORE TRICUESE 

LA SPIGOLATRICE 

Prima c Seconda 

1. * 0 Margherita , posa il fardello , 

Siedi sul margine... qui... del ruscello , 

Ch’ io vegga a splendere sotto la luna 
Quella tu^ tumida pupilla bruna. 

2. ® Suona al villaggio 1’ Avemmaria , 

Signor , deh ! lasciami sulla mia via , 

Signor deh ! lasciami , non mi tentare , 

Lasciami andare , lasciami andare , 

1. ® Già sen partirono le tue compagne , 

Qua e là sparirono per le campagne. . . 

Con un tuo sguardo mi fai felice. . . 

Fermati^, guardami, spigolatrice!... 

2. ® L’ è un tradimento la tua parola... 

Perdi’ io son debole, perch’io son sola... 

Signor , deh I lasciami. . . non mi tentare , 
Lasciami andare , lasciami andare. 

1. ® Cadono spighe dal tuo fardello. . . 

Siedi sul margine..', qui... del ruscello... 

* S* io vo’ a raccogliere per te ogni spica 
Non avrà un premio la mia fatica? 

2. ® L’ è già suonata l’Avemmaria; 

Di qui al villaggio lunga è la via ; 

Signor , qual premio ti potrei dare ? 

Lasciami andare , lasciami andare. 
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1. ® Vedi , le nuvole copron la luna ; 

La strada è lunga , la notte è bruna ; 

Non andar sola fanciulla mia. . . 

Lascia clic io faccia con te la via. 

2. ® Pur troppo è vero , la notte è scura , 

Quel gran, silenzio mi fa paura... 

So vuoi proteggermi nel mio sentiero 
Vien fino ai, salici del cimitero ! 

1. ® Oh Margherita! che bruita via 

Quand’ è suonata 1’ Avemmaria ! 

Piangono i salici scossi dal vento , 

Che sveglia i morti col suo lamento. 

2. ® Se mi svegliassero la mamma mia , 

Me n’ andrei sola per la mia via. . . 

Me n’ andrei sempre per quel sentiero. . . 

' Zitto, ecco i salici del cimitero. 

Ma se vedesse la sua figliuola , 

Or che al villaggio non torna sola , 

Quand’ è suonata 1’ Avemmaria; 

Che mi direbbe la mamma mia ? 

Signor , direbbe , lasciala andare. . . 

É sola ed orfana. . . non la tentare. . . 

Son qui a proteggerla io sul sentiero , 
llispetta i salici del cimitero. 

ENRICO GALLARDI 

BETULIA LIBERATA 
Parte seconda 

OZIA ED ACBIOR 

4 ». 

Ach. Troppo mal corrisponde (Ozia, perdona) 

A’ tuoi dolci costumi. 

Tal disprezzo ostentar de’ nostri Numi. 

Io così ,'^tu lo sai , 

Bel tuo Dio non parlai. 25 



Digitized by Google 




386 

Ozia Prineipc , è zelo 

Quel che chiami rozzezza. In te conobbi 
Chiari semi del vero ; e m’ affatico 
A farli germogliar. 

Ac'/i. Ma non ti basta 

Ch’ io veneri il tuo Dio ? 

Ozia No : confessarlo 

Unico per essenza 
Debbe ciascuno , ed adorarlo solo. 

Ach. Ma chi solo 1’ afferma ? 

Ozia II venerato 

Consenso d’ ogni età ; degli avi nostri 
La fida autorità ; Y iste sso Dio , 

Di cui tu predicasti 
I prodigi, il poter; che di sua bocca 
Lo palesò ; che , quando 
Se medesimo descrisse , 

Disse : Io son quel che sono ; c tutto disse. 

Ach. L’ autorità de’ tuoi produci invano 
Con me nemico. 

Ozia E ben con te nemico 

L’ autorità non vaglia. Uom pefò Sei ; 

La ragion ti convinca. A me rispondi 
Con animo tranquillo. Il ver si cerchi 
Non la vittoria. 

Ach. Io già t’ ascolto. 

Ozia ' Or dimmi : 

Credi , Achior , che possa 
. Cosa alcuna prodursi 
Senza la sua ragion ? 

Ach. No. 

Ozia D’ una in altra 

Passando col pensier , non ti riduci 
Qualche cagione a confessare , da cui 
Tutte dipcndan Y altre ? 



i 
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Ach. E ciò dimostra 

Che v' è Dio ; non eh’ è solo. Esser non ponno 
Queste prime cagioni i nostri Dei ? 

Ozia Quali Dei , caro Prence ? I tronchi , i inaimi 
Sculti da voi ? ' 

Ach. Ma se quo’ marmi a’ paggi 

Fossor simboli sol delle immortali 
Essenze creatrici , ancor diresti 
Che i miei Dei non son Dei ? 

Ozia Si , perchè molti 

Ach. lo ripugnanza alcuna 

Nel numero non veggo. 

Ozia Eccola . Un Dio 

Concepir non poss’ io , 

So perfetto non è. 

Ach. Giusto è il concetto. 

Ozia Quando dissi perfetto 
Dissi infinito «ancor. 

Ach. L’ un r altro include ; 

Non si dà chi l’ ignori. 

Ozia Ma l’ essenze che adori , 

Se son più , son distinte ; e so distinte , 

Uan confini fra loro. Dir dunque dei , 

Che ha confin l’ infìnito , o non son Dei. 

Ach. Da questi lacci, in cui 

M’ implica il tuo parlar , cedasi al vero , 
Disciogliermi non so ; ma non per questo 
Persuaso son io. D’ arto ti cedo , 

Non di ragione. E abbandonar non voglio 
Gli Dei che adoro e vedo , 

Per un Dio che non posso 
Neppure immaginar. 

Ozia egli capisse 

Nel nostro immaginar , Dio non sarebbe. 
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Chi potrà figurarlo ? Egli di parti , 

Come il corpo , non costà : egli in affetti , 
Come r anime nostre , 

Non è distinto , ei non soggiace a forma , 
Come tutto il creato ; e se gli assegni 
Parti , affetti , figura,, il circoscrivi , 

Perfezion gli togli. 

Avi). ' E quando il chiami 

Tu stesso e buono c grande , 

Noi circoscrivi allor ? 

Ozia No ; buono il credo ; 

Ma senza qualità ; grande , ma senza ' 

Quantità , ne misura ; ognor presente , 

Senza sito o confino ; c se in tal guisa 
Qual sia non spiego , almen di lui non formo 
Un’ idea che 1' oltraggi. 

Ach. È dunque vano* 

Lo sperar di vederlo. 

Ozia Un di potresti 

Meglio fissarti in lui ; ma puoi frattanto 
Vederlo ovunque vuoi. • 

Ach. Vederlo ! E come 

Se immaginar noi so ? 

Ozia Como nel sole 

A fissar le pupille invano aspiri , 

E pur sempre e per tutto il sol rimiri. 

Se Pio veder tu vuoi , 

Guardalo in ogni oggetto ; 

Cercalo nel tuo petto , 

Lo troverai con te. 

E se dov’ ei, dimora 
Non intendesti ancora , 

Confondimi , se puoi , 

Dimmi , dov’ ei non è. 
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Àch. Confuso io son : sento sedurmi ; e pure 
Ritorno a dubitar. 

Ozia Quando il costumo 

Alla ragion contrasta , 

Avvien cosi. Tal di negletta cetra 
Musica, man le abbandonate corde 
Stenta a temprar , perchè vibrate, appena 
Si rallcntan di nuovo. metastasio 

LA MORTE DI ABELE 
Parte prima 

CAINO poi ANGELO indi ABELE 

Caino Non bastava oltraggiarmi , 

Con la gloria d’ Abel ? Questi per lui 

Rimproveri crudeli 

Ancora ho da soffrir ? Ma dall’ Ovile 

Esce già con la greggia 

L’ abborrito german. Come traspare 

In ogni sguardo suo 1’ alma contenta , 

E come in volto il suo trionfo ostenta ! 

Se ne fugga l’ incontro. Anche a mirarlo 
Odioso mi divenne. Il suo cammino 
Troppo è dal mio diverso. Ei mi rinfaccia , 
Tacendo , i falli miei , 

La gloria che egli acquista , e eh’ io perdei ,* 

Abele Germano , ove t’ affretti ? Allor eh’ io giungo , 
Perchè fuggi da me ? 

Caino Degno io non sono 

D* appressarmi a chi tanto 
Favorito è dal Ciel. 

Abele Qual nuova è questa 

Insolita favella ? Ah non lasciarmi 
Dubbio cosi. 
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Cfiino Sa le tue glorie ognuno ; 

Lo narrasti , le intesi. Ogni momento 
Vuoi vantarle di nuovo ? 

AhcU Io vantarmi ! E di che ? Qual cosa ho mai 
Che da Dio non mi venga ? Onde vantarmi , 
Se, tutto è dono suo ? 

Caino , Grato a’ suoi doni 

Offri dunque tu solo 
Vittime a Dio , giacché le tue gradisce , 

E non r offerte mie. 

Abele Quai voci ascolto ! 

Che dicesti , o germano ! Ecco un delitto 
Peggior del primo. Il tuo signor pietoso 
Dei tuoi falli t’ avverte 
Distinguendo i miei doni ; e tu no formi 
Cagion di nuova colpa ? A farti cieco 
Serve la luce istcssa 
Che illuminar ti deve ? Oh come in noi 
, Vario effetto, produco , 

Signor , la voce tua ! L’ anime tutte . 

Al verace sentier chiami egualmente ; 

Lna più rea si fa , T altra si pente. 

L’ ape e la serpe spesso 
Suggon r istcsso umore ; 

Ma r alimento istesso 
Cangiando in lor si va : 

Che della serpo in seno 
Il fior si fa veleno ; 

In sen deli’ ai)o il fiore 
Dolce liquor si fa. 

C-iino Temerario , importuno ! E fronte avrai 

Di riprendermi ancor ? Qual nuova io deggio 

Venerare in Abelle 

Suprema autorità ? Di’ con qual nome 
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Appellarti degg’ io ? 

Mio signor ? mio maestro ? o padre mio ? 
Ah troppo mal comprendi , 

Germano ^ i sensi miei. L’ amor fraterno 
Parla in me , non 1’ orgoglio. 

Questo fraterno amor da te non voglio. 

Ma 1’ odio... 

È r’odio solo 
Il piacere che mi resta , 

Unico ben , ma grande. 

E tanto , oh Dio , 

Ti compiaci in odiarmi! Ah no ; piuttosto 
Puniscimi , o germano, 

Se reo mi credi ; ed il castigo sia 

Figlio d’ amor , non d’jira. Io non ritrovo 

Tormento più crudele 

Dell’ odio tuo. Prescrivimi tu stesso 

Di placarlo una via. Parla : mi vuoi 

A’ passi , a’ cenni tuoi 

Ministro , esecutor , seguace o servo ? 

Purché torni ad amarmi , 

Sarò qual più ti piace , 

Ministro , esecutor , servo o seguace. 

Taci , che ogni tuo detto in questo seno 
Nuova materia , onde abborrìrti , aduna. 

Ma la mia colpa ? 

È il non averne alcuna. 

METASTASIO 
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GIUSEPPE RICONOSCIUTO 



Man. 

Gim. 

Man. 



Gius. 

Man. 



Gius. 

Man. 

Gius. 



Parte seconda 

GIUSEPPE poi MANASSE 

Ah padre , il ver dicesti : accuso adesso 
La troppa mia credulità. 

Che avvenne?. 

Or tempo è di rigor. Gli ospiti ingrati 
Che poc’ anzi partirò , il sacro vaso , 

Onde il futuro a preveder t’ accingi , 
Tentarono involar. 

Che dici ! 

Il vero. 

Da' tuoi servi raggiunti 

Con fermezza mentita 

Pria la colpa niegar. Muoia di noi , 

Dicean , qualunque è reo ; schiavi in Egitto 
Rimangan gli altri. I tuoi ministri intanto 
Prosicguon 1’ inchiesta ; e il furto indegno 
Trovan di Beniamino 
Fra le biade nascoso. Allora i rei 
Perdon l’ardir. Pallidi , esangui e muti 
Altra scusa non han, che tutti in pianto 
Sciogliersi a un tratto e lacerarsi il manto. 
Pur chi sa se son rei. 

Dunque i miei detti 

Mertan si poca fò ? 

Ma tu poc’ anzi 

Gli credesti innocenti. Ora asserisci 
Che t’ ingannasti allor. Chi sa ? Fra poco , 
Tornando a far Y istesso , 

Dirai che corno allor t t’ inganni adesso. 
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Ah ! padre , i dùbbi tuoi 
Air estremo son giunti ! 

• E pur non siamo 

Giammai cauti abbastanza. AH’ alma in questo 
Suo carcere sepolta affatto ignoti 
Sarian gli esterni oggetti : i sensi sono 
I ministri fallaci 

Che li recano a lei. Questi pur troppo 
Son soggetti a mentir. Su la lor fede 
S’ ella assolve o condanna , 

Dubbio è il giudizio , e per lo più s’ inganna. 
Dunque incerta del vero 
Sempre è 1’ anima nostra , e cieca vive 
Nelle tenebre sue ? 

Si ; spera invano 
Lume trovar , se non lo cerca in Lui , 

Che n’ è 1’ unico fonte , 

Immutabile , eterno ; in Lui , primiera 
Sómma cagion d’ ogni cagion ; che tutto , 

Non compreso , comprende ; in cui si move 
E vive , ed è ciascun di noi ; che solo 
Ogni ben circoscrive ; e luce e mente , * 
Sapienza infinita , 

Giustizia , verità , salute -6 vita. 

Ah qual raggio divino 

Ti balena sul volto T In questi accenti 

Un non so che rìsuona 

Più che mortai. Tremo in udirti , e mentre 

Tu ti sollevi a Dio , 

Dovè resto io comprendo , e chi son io. . 
Nell’ orror d’ atra foresta 
11 timor mi veggo accanto ; 

Nè so quanto ancor mi resta 
; Dell’ incognito sentier. . 
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Tem-, 

Ser. 

Tem. 
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Tem. 
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Tem. 
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Tem. 

Ser. 



Vero Sol de’ passi miei , 

Chi sarà , se tu non sei , 

Il pietoso condotticr ? 

META STA S;0 



TEMISTOCLE E SERSE 



Potentissimo re. * 

Stranier , che vuoi ? 

Contro r ingiusta sorte 
Cerco un asilo , e non lo spero altrove : 
Difendermi non può , che Serse , o Giove ; 
Chi sei ? 

Nacqui in Atene : 

E Greco ardisci 
Di presentarti a me ? 

Si. Questo nome 

Qui ò colpa , il so ; ma questa colpa è vinta 
Da un gran merito in me. Serse , tu vai 
Temistocle cercando ? Io tei recai. 

Temistocle ! ed è vero ? 

Ai regi innanzi 

Non si mentisce. 

Un merito si grande 

Premio non V è che ricompensi. Ad ! dove , • 
Quest’ oggetto dov’ è dell’ odio mio ? 

Già sugli occhi ti sta. 

Qual’ ò ? 

Son io. 



Tu! 

SI. 

E cosi j)oco 

'Perni dunque i miei sdegni ? 
Dunque. . . 
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Tcm. Ascolta , e risolvi. Eccoti i.ii.anzi 

Dei giuochi (Iella sorte 
Un esempio , o signor. Quello son iO’ , 

Quel Temistocle i^tesso , 

Che scosse questo tuo soglio , ed ora 
A te ricorre , e ’l tuo soccorso implora. 

Ti conosce potente \ 

Non t’ ignora sdegnato ; e pur la speme 
D’ averti difensore a te lo guida. 

Tanto , 0 Signor di tua virtù si fida. 

Sono in tua man : puoi conservarmi , e puoi 
Vendicarti di me. Se il cor t’ accende 
Fiamma di bella gloria , io t’ apro un campo 
Degno di tua virtù : vinci te stesso , 

Stendi la destra al tuo nemico oppresso. 

Se r odio ti consiglia , 

L’ odio sospendi un breve istante , e pensa 
. Che vana è lamina 

D’ un nemico impotente ; util Y acquisto 
• ' D’ un amico fedele ; che re tu sei ^ 

Ch’ esulo io son , che lido in te , che vengo 
Vittima volontaria a questi lidi , 

Pensaci ; e poi del mio destin decidi. 

Ser. ( Giusti Dei! chi mai vide 
Anima più sicura ! 

Qual nuova specie è questa 

Di virtù , di coraggio "? A Serse in faccia . . 

Solo , inerme , e nemico 

Venirl fidarsi... Ah! questo ò troppo!) Ah! dimmi, 

Temistocle , che vuoi ? Con 1’ odio mio 

Cimentar la mia gloria ? Ah ! questa volta 

Non vincerai. Vieni al mio sen : m’ avrai 

Qual mi sperasti. In tuo soccorso aperti 

Saranno i miei tesori ; in tua difesa 
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S’ armeranno i miei regni , e quindi appresso 
Fia Temistocle e Serse un nome istesso. 

Tm. Ah , Signor , fino ad ora 

Un eccesso parca la mia speranza ; 

£ pur di tanto il tuo gran cor V avanza ! 

Che posso offrirti ? I miei sudori ? il sangue ? 
La vita mìa? Del benefizio illustre 
Sempre saran minori 

La mia vita , il mio sangue , i miei sudori. 
Ser. Sia Temistocle amico 

La mia sola mercè. Le nostre gare 
Non finiscan però. Dei torti antichi 
Sebben Y odio mi spoglio , 

Guerra con te più generosa io voglio. 

Vo’ della cruda sorte 

Corregger l’ingiustizia e sollevarti 

Ad onta sua. Già Lampsaco e Miunte , 

' £ la città che il bel Meandro irriga , 

Son tue da questo istante : e Serse poi 
Del giusto amore , ondo il tuo. merto onora 
Prove darà più luminose ancora. 

Tetìi. Dehl sia più moderato 

L’ uso , o signor , del tuo trionfo e tanto 
Di mirar non ti piaccia 
Temistocle arrossir. Per te finora 
Che feci? 

Ser. Che facesti ? E ti par poco 

Credermi generoso ? ” ' 

Fidarmi una tal vita ? Aprirmi un campo 
Onde illustrar la mia memoria , e, tutto 
Rendere ai regni miei , 

In Temistocle sol , quanto perdei ? 

Tem. Ma le ruine , il sangue , 

Le stragi, onde son reo. . . 
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Tutto compensa 

La gloria di poter nel mio nemico 
Onorar la Tirtù. L* onta di pria 
Fu della sorte ; e questa gloria A mia. 

O magnanimi sensi ; 

Degni d’ un alma a sostener di Giove 
Le veci elette ! Oh fortunati regni 
A tal re sottoposti ! 

Odimi, lo voglio 

, Della proposta gara 
Seguir r impegtio. Al mio poter fidasti 
Tb la tua vita ; al tuo valore io fido 
Il mio poter. Delle falangi Perso 
Sarai duce sovrano. In faccia a tutte 
Le radunate schiere 
Vieni a prenderne il segno. 

Vieni : e va del mio sdegno 
Portatore alla Grecia. Ardi , ruina ; 
Distruggi , abbatti , e fa che senta il peso 
Dylle nostre catene 

Tebe , Sparta , Corinto , Argo , ed Atene. 

( Io traditor ! } 

Duce , che pensi ? 

Ah ! cangia 

Cenno , mio re. — V’ è tanto mondo ancora 
Da soggiogar ! 

Se della Grecia avversa 
Pria r ardir non confondo , 

Nulla mi cal d’ aver soggetto il mondo. 
Rifletti. . ., 

È stabilita 

Di già r impresa ; e chi. si oppon, m’irrita. 
Dunque eleggi altro duce. 

Perchè ? 
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Dell’ armi perse 

10 depongo l’ impero a piò di Serse. 

Come ! 

E vuoi eh’ io divenga 

11 distruttor delle patrie mura ? 

No , tanto non potrà la mia sventura. 

( Che ardir ! ) Non è più Atene, è questa reggia 
La tua patria : quella t’ insidia , e questa 
T’ accoglie , ti difende , e ti sostiene. 

Mi difenda chi vuol , nacqui in Atene. 

È istinto di natura. 

L’ amor del patrio nido. Amano ancli’esse 
Le spelonche natio le fiere istesse. 

(Ah ! d’ ira avvampo ! ) Ah , dunque Atene 
Ti sta nel cor ! — Ma che tant’ anni in lei ? 
Tutto , Signor. Le ceneri degli avi , 

Le sacre leggi ,* i tutelari Numi , 

La favella , i costumi , 

11 sudor che mi costa , 

Lo splendor che ne trassi , 

L’aria, i tronchi, il terreo, le mura, i sassi. 
Ingrato ! E in faccia mia 
Vanti con tanto fasto 
Un amor che m’ oltraggia ? 

Io son. . . 

Tu sei 

Dunque ancor mio nemico. Invan tentai 
Co’ benefizi miei. . . 

Questi mi stanno , 

E a caratteri eterni , 

Tutti impressi nel cor. Serse m’ additi 
Altri nemici sui ; 

Ecco il mio sangue , il verserò per lui. 

Ma della patria ai danni , 
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Scr. 



Tem. 

Ser. 



Tem. 
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Tem. 



Se pretendi obbligar gli sdegni miei , 

Serse , t’ inganni, io morirò per lei. 

Non più ; pensa e risolvi. Esser non lice 
Di Serse amico , e difcnsor d’ Atene : 

Scegli qual vuoi. • 

Sai la mia scelta. 

Avverti', 

Che il tuo destin decide 
Questo momento. 

Il so pur troppo. 

Irriti 

Chi può farti infelice. 

Ma non ribelle. 

Il viver tuo mi devi. 

Non r onor mio. 

Io odia la Grecia. 

Io r amo. 

(Che insulto, oh Dei!) Questa mercede ottiene 
Dunque Serse da te ? 

Nacqui in Atene. 

( Più frenarmi non posso ! ) Ah ! quell’ ingrato 
Toglietemi dinnanzi ; 

Serbatelo al castigo. E pur Vedremo 
Forse tremar questo coraggio invitto ! 

Non è timor , dove non è delitto. 

Serberò fra ceppi ancora . 

Questa fronte ognor serena : 

E la colpa , e non la pena , 

Che può farmi impallidir. 

Reo son io , convien che io mora , . 

Se la fede error s’ appella ; 

Ma per colpa cosi bella 
Son superbo di morir. 

mETASTASlO 
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SAUL 



Abn. 

Dav. 

Abn. 

Dav. 

Abn. 

Dav. 



Abn. 



ATTO TERZO — SCENA PRIMA. 

David e Abner 

Eccomi ; appena dal convito or sorge 
Il re , eh’ io vengo ai cenni tuoi. 

Parlarti 

A solo a solo io volli. 

Udir vuoi forse 
Della prossima pugna?.. 

E dirti a un tempo , 

Che me non servi ; ma ch’entrambi al pari 
11 popol nostro , il nostro re , l’ eccelso 
Dio d’ Israel , serviamo. Altro pensiero 
In noi , deh 1 no , non entri. 

10 pel re nostro , 

Del di cui sangue io nasco , in campo il brando 
Sanguinoso rotai , già pria che il fischio 
Ivi 8* udisse di tua fionda. 

11 sangue 

Del re non scorre entro mie vene , a tutti 
Noti sono i miei fatti ; io non li vanto , 

Abner li sa — Deh ! nell’ obblio sepolti 
Sian pur da te ; sol ti raccomando i tuoi. 

Emulo di te -stesso , oggi tu imprendi 
A superar solo te stesso. 

Il duce 

Io mi credea Cnor ; David non v’ era. 

Tutto ordinar per la vittoria quindi 
Osai ; s’ io duce esser potessi or f odi. 

Incontro a noi , da borea ad austro , giace 
Per lungo , in valle , di Filiste il campo » 
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Felle tnaccliie ha da tergo ; è d’ alti rivi 
Munito in fronte : all’ Oriente il chiude 
Non alto un poggio , di lieve pendio 
Ver esso , ma di scabro irsuto dorso 
. All’ opposto salire. Un’ ampia porta 
S’ apre fra’ monti all’ occidente , donde ‘ 

Per vasto [)iano infino al mar sonante 
Senza ostacol si varca. Ivi , se fatto 
■Ci vicn di trarvi i Filistei , fia vinta 
Da noi la guerra. È d’ uopo a ciò da pria 
Finger ritratta. In tripartita schiera 
Piegando noi da manca nel pianò , 

.(iiriam in fronte il destro loro fianco , 

La schiera prima il passo affretta , e j)are 
l’uggirsene; rimane la seconda 
Lenta addietro , in scomposte e rade file , 
Certo invito ai nemici. Intanto , scelti 
I più prodi de’ nostri , il duro poggio 
Soverchiato han dall’ oriente , e a tergo 
Hìescon sovra il rio nemico. In fronte , 

Dalle spalle c dai lati , eccolo , c chiuso ; 
Eccone fatto aspro macello intero. 

Dav. Saggio e prode tu al pari. All’ ordin tuo 
• Nulla cangiare , Abner si debbo. Io laudo 
Virtude ov’ò: sarò guerricr , non duce ; 

E alla tua pugna il mio venir nuli’ altro 
Aggiungerà , che un brando. 

Abn, Il duce è David : 

Di guerra il mastro è David. Chi combatte 
Fuorch’ egli , mai ? 

Dav. Chi men dovria mostrarsi 

Invido , eh’ Abner , poich’ ei vaf cotanto ? 
Ottimo , ovunque io ’l miri , è il tuo disegno, 
donata ed io ; di qua , verso la tenda 
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J)i Saul schiereremci ; oltre. » ver V orsa , 

Us passerà ; Sadòo con scelti mille 
Salirà il giogo ; e tu , eòi più » terrai 
Della battaglia il corpo. 

Ahn. A te si aspetta ; 

Loco è primiero. 

Dav. E te perciò vi pongo. 

Ascende il sole ancora : il tutto in punto 
Terrai tu intanto ; mà non s’ odan tronfine , 

■ Fin che al giorno quattr’ore avanzin sole. 
Spira un ponente impetuoso , il senti } 

Il sol negli occhi , e la -sospinta polve 
Anco per noi conibatteran da sera. 

Abn. Ben dici. 

Dav. Or, va, comanda : e a te con passe 

Arti di corte , che ignorar dovresti , 

Presio non tor di capitan , cui merti. 

alfieri 

ARISTODEMO 

ATTO PRIMO — SCENA PRIMA 

Lisandro e Palamede 

Lis. Si , Palamede , alla regai Messene 
Di pace apportator Sparta m’ invia. 

Sparta di guerre è stanca , e i nostri allori , 
Di tanfo sangue cittadin bagnati , 

Son di peso alla fronte e dì vergogna. 

Ira fu vinta da pietà. Prevalso 
Ragione , e persuaso esser follia 
,Per un’ avara gelosia di Stato 
Troncarsi a brani » e desolar la terra. 
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Poiché dunque a bramar pace ij primiero 
Fu r inimico., la prudente Sparta 
Volentier la concede , ed io la reco , 

Nè questo sol , ma libertade ancora 
A qualunque de’ nostri è qui tenuto 
In servitudo , e a te , diletto amico , 
Principalmente , che , bramato e pianto , 
Compie il terz’ anno , senza onor languisci 
Illustre prigioniero in queste mura. 

Pai. Ben ti riveggo con piacer , Lisandro , 

E giocondo mi fia per la tua mano 
Acquistar libertade , e fra gli amplessi 
Ritornar de’ congiunti , e un’ altra volta 
Goder la luce delle patrie rive , 

Sebben serbarmi non potea fortuna 
Più dolce schiavitù. Sai die Gesira , 
Leggiadra figlia di Taltibio , aneli’ essa 
Prigioniera qui vive. Or sappi ancora 
Che favor tanto nel reai cospetto 
Di Cesira trovar 1’ alme sembianze , 

E i dolci modi e le parole oneste , 

Che Aristodemo di servii catena 
Non la volle mai carca : anzi colmolla 
Di beiieficii , e a me permise ir sciolto 
Per la reggia , qual vedi a mio talento , 
Partecipando della sua ventura. 

LU. Dunque il re 1’ ama , o Palamede ? 

Pai. Ei r ama 

Con cuor da padre ; c sol dappresso a lei 
Quel misero talor sente nel petto 
Qualche stilla di gioia insinuarsi , 

E r aflanno ammollir che sempre il grava.v 
Senza Cesira un lampo di sorriso, 

Su queir afflitto e tenebroso volto 
Non si vedrebbe scintillar giammai, 
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Lis. Di sua mortai malinconia per tutta 
Grecia si parla , e la cagion sen tace : 

Ma sarà , mi cred’ io , qui manifesto 
Quel che altrove s’ ignora. Han sempre .i regi 
Millo d’ intorno osservatori attenti 
Gii’ ogni detto ne sanno , ogni sospiro , 

Anche i pensieri. Or qui fra tanti sguardi 
Quale di sua tristezza si scoperse 
Vera sorgente ? 

Pai. Narrerò sincero , 

Qual mi fu detta , la pietosa istoria 
Ì)i questo sventurato. — Era Messene 
Da crudo morbo desolata ; e Delfo 
Della stirpe d’Epito una donzella 
Avea richiesta in sacrificio a Fiuto. 

Foste furo le sorti , e di Licisco • 

Noir.àr la figlia. Scellerato il padre , 

E in un pietoso , con segreta fuga 
La sottrasse alla morte , c un’ altra vittima 
11 popol chiedea. Comparve allora 
Aristodemo , e la sua propria figlia , 

La bellissima Dirce , al sacerdote 
Volontario offerì. Dirce fu dunque 
Deir altra invece su f aitar svenata ; 

E col virgineo sangue l’ infelice 
Sbramò la sete dell’ ingordo Averno , 

Fer salvezza dei suoi dando la vita. 

Lis. lo già questo sapea , die grande intorno 
Fama iie corse , e della madre insieme • 

Dicea caso nefando. 

Pai. Ella di Dirce 

Mal ..soffrendo la morte , e stimolata . . 

Ila dolor, da furor, squarciossi il petto 
Siiietatamente , ed incombrò la stanza 
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Cadavero deforme e sanguinoso , 
llaggiungcndo cosi nel morto regno , 
Forsennata e contenta ombra , la figlia. 

Ed ecco dell’ afflitto Aristodemo 
La seconda sventura , a cui successe 
Poscia la terza , e fu d’ Argia la trista 
Dolorosa vicenda. Era del padre 
* Questa V ultima speme , una vezzosa 
Pargoletta gentil , che mal secure 
Col piò tenero ancor f orme segnando’ 
Toccava appena il mezzo lustro. Ei dunqnc , 
Stretta al seno tenemlola sovente , 

Scntia chetarsi in petto a poco a poco 
. La rimembranza de’ sofferti affanni , 

E sonar dolce al coro un’ altra volta 
Di padre il nome , e rallegrargli il cìglio. 

>fa fu breve il contento , e questo puro 
Gli fu tolto di bene avanzo estremo ; 

Che 1’ esercito nostro allor repente 
D’ Anfea vincendo la fatai giornata , 

E stretta avendo di feroce assedio 
La discoscesa Itome ; Aristodemo , 

Che ne tornea la presa e la mina 
Dalle braccia diveltasi la figlia 
Al fido Eumeo la consegnò, che seco 
Occultamente la recasse in Argo 
Molto pria , dubitando , e mille volto 
Raccomandando una si cara vita. 

Vano pensicr 1 Là dove nell’ Alfeo 
Si confondo il Ladon , stuolo de’ nostri 
Della fuga avvertiti , o da fortuna 
Spinti colà , tagliar le scorte a pezzi , 
risparmiar persona ; e nella strage 
Spenta rimase la real bambina. 
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Lis. E di questa at ventura , o Palamede , 

Altro ne sai? 

Pai. Nuli’ altro. 

Lis. Or dunque impara 

Che duce di quell’ armi era Lisandro , 

Cb’ io fui d’ Eumeo assalitor. 

Pai. Che ascolto 1 . 

Tu r uccisor d’ Argia ? Ma se qui giunge 
A penetrarsi 

Lis. Il tuo racconto segui : 

Parleremo del resto a miglior tempo. 

Pai. Dopo il fatto d’ Argia tutto lasciossi 
A sua tristezza in preda Aristodemo , 

Nè mai diletto gli brillò sul core , 

O , se brillovvi , fu di lampo in guisa , 

Che fa un solco nell’ ombra e si dilegua. 

Ed or lo vedi errar mesto e pensoso 
Per solitari luoghi , e Terso il cielo 
Dal profondo del cor geme e sospira: 

Or vassene d’ intorno furibondo , 

E pietoso ululando , e sempre a nome 
La sua Dirce chiamando , a piò si getta 
Della tomba che il cenere ne chiude : 
Singhiozzando 1’ abbraccia e resta immoto , 
Immoto si , che lo diresti un sasso , 

Se non che vivo lo palesa il pianto 
Che tacito gli scorre per le gote , 

Ed inonda il sepolcro. Ecco o Lisandro, 

Dell’ infelice il doloroso stato. 

Lis. Misero stato ! Ma , sia pur qual vuoisi , 

Di ciò non calmi: A servir Sparta io venni 
Non a compianger l’ inimico. Ilo cose 
Su questo a dirti d’ importanza estrema ; 

INTa più libero tempo alle parole 

Scioglier fa duopo. monti 
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CALETTO MANFREDI 



407 



ATTO PRIMO — SCENA SECONDA 
Zambrino , Ubaldo , Manfredi , Odoardo. 

Man. Leggi Odoardo , questo foglio , e fremi. 
Vedi quale si fa per la provincia 
Della mia podestà , del nome mio 
Orrendo abuso. Vedi modo indegno 
Di riscuoter tributi... All’ uopo entrambi 
Vi ritrovo opportuni. 

Zamb. In volto i segni , 

Signor , ti leggo di tristezza. Al nostro 
Zelo a svelarne la ragion ti piaccia. 

Man. A questo appunto vi cercai. La nuova 
Gravezza imposta , e l’ inumano stile 
Del barbaro esattor , tutti in tumulto 
Già pon Faenza e le castella , e quante 
Abbiam terre soggette. In ogni parte . 
Suonan querele , cd è ciascuna un tuono 
Che mi scorre su. 1* alma , e rompe il sonno 
Delle mie notti. Sopportar non posso 
Tanto rimorso, e vo’ placarlo. È dunque 
Mio desiderio rivocar prudente 
L’ abborrito tributò — Avete , amici , 

Nulla d’ opposto al mio desir ? Parlate. 

Zamb. Ubaldo prima il suo pensier produep. 

Vb. Il mio pensiero manifesto il feci 

Quando ai fatai tributo io qui m’opposi, 

In questo luogo, e periglioso il dissi , 
Funesto il presagii. Fumanti i campi 
Son di strage , io gridai ; vote di sangue 
Abbiala le vene , e ancor dolenti e rosso 
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Le cicatrici. Sulla sponda intanto 
Sta del Viti a lavar le sue ferite 
La gelosa Ravenna , e minacciando » 

Del veneto Leon 1’ aita implora. 

Di fuor molt’ odio dei nemici , e dentro 
Timor ne stringe di civil tumulto. 

E meditiam gravezze ? E quel medesmo 
Braccio s’ opprime che pregar tra poco 
Di soccorso dovrem ? Nessuno io tacqui 
Di questi oggetti ; ma prevalse allora 
Il parer di Zambrino ; il mio sprczzossi 
E sprezzar si dovea, che nel contrasto ; 
Severo parlator sempre dispiace ; 

Ma non seppi adular. 

Zam. Ned altri il seppe. 

Se diverso opinai , lo persuase 
Del principe il bisogno. 

Ub. * E che ? s’ udranno 

Del principe gli editti parlar sempre 
Del suo bisogno , ne giammai del nostro ? 
Ma qual bisogno ? 

Zam. E «hi noi sa ? Deserte 

Son lo rócche ; affaticata e poca 
La soldatesca. E se ne coglie intanto 
D’ armi e d' oro sprovvisti il fier nemico , 
Chi pugnerà per noi ? Dove difesa , 

Dove coraggio troverem ? 

Ub. Nel petto, 

Nell' amor de’ vassalli. Abbiti questo , 
Signor ; nè d’ altro ti curar. Se tuo 
Delle tue genti è il cor , solleva un grido , 
£ vedrai mille sguainarsi , e mille 
Lucenti ferri , e circondarti il fianco ; 

Ma se lo perdi , un milion di brandi 
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Non t’assicura. Non ha forza il braccio 
- • Se dal cor non la prende ; c tu sarai 
Fra tante spade disarmato e nudo. 

Zamb. Nbir amor dunque di suo genti debbe 
Tutta un regnante collocar la speme? 

Nell’ amor di suo genti ? Oh , tu conosci 
Il popol veramente! 

.Vb. ' Un gregge infamo 

Conosco ancora ; della corte i lupi , 

Che per empirsi 1’ alTamato ventre 
Seggono il latte d’ innocenti agnclle. 

Ragion leggiadra di tributi invero ! 

Perchè fumin'più laute ed odorose 
Le vostre mense , e vi corchiate il fianco 
In più morbido letto , e più sfacciati 
A” empiali le sale di tumulto i servi , 

Far che pianga 1’ onesto cittadino , 

L’ utile artista che previen T aurora 
A sudar per chi dorme , ad afiìnargU 
Il piacer della vita a la mollezza : 

Far che lo stanco agricoltor la sera 
Ricda all’ albergo sospirando » e vegga 
I)’ intorno al focolar mesti e sparuti 
Consorte e figli domandar del pane , 

E pane non aver. Ah ! ti scolpisci 
Questa immago nell’ alma , e all’ amor mio , 
Signor perdona , se parlai sincero. 

Man. A’'ieni, amico, al mio petto, o questo amplesso 
Ti risponda per me. Dolco diventa 
Sul labbro tuo la verità : mi credo 
Degno d’ udirla ; e parlami , se m’ ami , 
Sempre cosi. — Non più contrasti. Io voglio 
Rìvocato il tributo ; e tu va , scrivi i 
Odoardo provvedi. 
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Od. Ad ubbidirti 

Volo , signor. Il cancellato editto 
Gran pianto ti risparmia. Ogni vii pezzo 
D’ argento e d’ oro ti rapiva un core. 

Zamb. Bada , signor , che in avvenir funesta 
La tua clemenza non ti sia. Profonda 
Ferita è questa al tuo poter. Non lice 
Al principe pentirsi. 

Man. Empia dottrina 

D’ infermo uscita , o col sangue segnata 
Degli infelici 1 io la detesto. Parti , 

Non più , parti, Zarabrino. Or non ho d’uopo 
De’ tuoi consigli. 

Zamb. [piano ad Ubaldo). Al tuo livor sorride 

Fortuna , Ubaldo : esulta, il tempo è questo 
D’ opprimer Zambrin. 

Ub. [piano a Zambrino). Volpe di corte 

Va pur tranquillo : io non ti temo ancora. 

MOTI 

ORESTE 

. ATTO PRIMO — SCENA PRIMA 

Elettra 

Notte ! funesta , atroce, orribil notte , 

Presente ognora al mio pensiero ! ogni anno , 

' Oggi ha due lustri , ritornar ti veggio 
Vestita d’ atre tenebre di sangue , 

Eppur quel sangue eh’ espiar ti debbo , 

Finor non scorre — Oh rimembranza I Oh vista! 
Agamennòn misero padre ! in queste 
Soglie svenato io ti vedea, svenato ; 

E per qual mano ! — 0 notte, almcn mi scorgi 
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Non vista al sacro avello. Ah! pur ch’Egisto, 
Pria che raggiorni, a disturbar non venga 
Il mio pianto, che al cenere paterno 
' Misera reco in annual tributo! 

Tributo, il sol eh’ io dar per or ti possa , 

Pi pianto , 0 padre , e di non morta speme 
Di possibil vendetta. Ah ! si tei giuro : 

Se in Argo io vivo , entro tua reggia, al fianco . 
D* iniqua madre, e d’ un Egisto io schiava , 

Nuli’ altro fammi ancor soffrir^ tal vita , ' 

Che la speranza di vendetta. R lungi , 

Ma vivo Oreste. To ti salvai, fratello ; 

A te mi serbo ; infin che sorga il giorno , 

Che tu non pianto, ma sangue nemico 
Scorrer farai sulla paterna tomba. 

r SCENA SECONDA 

CLITENNESTRA , ELETTIIA 

CU. Figlia. - 

Eie. , Qual voce? Oh ciel ! tu vieni?... 

CU. ' O figlia, • 

Deh ! non fuggirmi ; io la sant’ opra teco 
Divider voglio ; invan lo vieta Egisto : ’ 

Ei noi saprà. Deh 1 vieni ; andiam compagno’ 

Alla tomba. . . . 

Eie. Di chi? 

CU. ... Del... tuo... infelice... 

Padre. 

Eie. Perchè non dir, del tuo consorte ? 

Non r osi ; e ben ti sta. Ma il piò ver esso 
Come ardirai tu volgere ? tu lorda , 

Ancor del sangue suo? 
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CU. Scorsi due lustri ^ 

Son da quel dì fatale ; il mio delitto 
Due lustri interi or piango. 

Eie. E qual può tempo 

Bastare a ciò ? fosso anco eterno il pianto , 

Nulla sana. Noi vedi ? ancor rappreso • 

Sta su queste pareti orride il sangue , 

Che tu spargesti, ah fuggi : al tuo cospetto , 
Mira, ei rosseggia, e vivido diventa. 

Fuggi, 0 tu, cui nè posso ornai, nè debbo 
Madre nomar ! vanne, dell’ empio Egisto 
Biodi al talamo infame. Al fianco suo 
Tu sua consorte sta ; nè più inoltrarti 
A perturbar lo quetc ossa d’Atride. 

Già già r irata sua terribii ombra 

Sorge a noi contro, c te respingo addietro. 

CU. Fremer mi fai... Tu già mi amasti... o figlia .. 
Oh rimorsi ! oh dolore !... ahi lassa !... E pensi , 
Ch’ lo con Egisto sia felice forse ? 

Eie. Felice ! E il mei ti ? Oh ben provvide il cielo 
Oh’ uomo per delitti mai lieto non sia. 
Eternamente nell’ eterno fato. 

Sta tua sventura scritta. Ancor non provi , 

Che i primi tuoi martiri : il premio intero 
Ti si riserba di Cocito all’ onda. 

Là sostener del trucidato sposo 
Dovrai gl’ irati minacciosi sguardi ; 

Là, al tuo giunger, vedrai fremer degli avi 
L’ ombre sdegnose ; udir dei morti regni • 

Lo inesorabil giudice dolersi , 

Che niun tormento al tuo fallir si adegui. 

CU. Misera me! Che dir poss’io?... pietade.... 

Ma non la merto... Eppur, se in core, o figlia , 
Se tu in cor ini leggessi.... Ali! chi lo sguardo 
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Può rivolgere senz’ira entro al mio core 
Contaminato d’ infamia cotanta ? 

L’ odio non posso in te dannar nè I’ ira. 

Cià in vita tutt’ i rei tormenti io provo 
Del tenebroso Averrio. 11 colpo appena 
Dalla man ini foggia, che il pentimento 
Tosto, ma tardo, mi assalia tremendo. 

Dal punto in poi, quel sanguinoso spettro , 

E giorno e notte orribilmente sempre 
Sugli occhi stammi. Ov’ io pur muovo , il veggo 
Di sanguinose strisce atro sentiero 
Precedendo segnarmi : a mensa, in trono 
Mi siede a lato : infra le acerbe piume , 

Se pure avvien che gli ocelli al sonno io chiuda, 
Tosto, ahi tcrribil vista! ecco mostrarsi 
Nel sogno r ombra ; e il già squarciato petto 
Dilaniar con man rabida, e trarne 
Piene di negro sangue apibc le palme, 

E gittarmelo in volto. — A orrende notti , 

Di sottenltan più orrendi, in lunga morte- 
Cosi men vivo, — Oh figlia, qual eh’ io sia. 

Mi sei pur tale, al pianger mio non piangi ? 

Eie. Piango... si piango. — Ma tu, di’, non premi, 
Tuttor non premi 1’ usurpato trono ? 

Teco tuttora Egisto vii non gode 
Colmine il frutto del comun misfatto ? 

Pianger di te, noi deggio; e meno io deggio 
Credere al pianger tuo. Vanne, rientra ; 

Lascia di’ io sola a compier vada... 

Cli. O figlia, 

• Deh! m’odi ;... aspetta... Io son misera assai. 
Mi abborro più, che tu non m’ odii .. Egisto , 
Tardi il conobbi... Oimè !... che dico? appena 
Estinto Atride, atroce appicn quant’ era, 
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Conobbi Egisto ; eppure ancor lo amai. 

Di rimorso e d’ amor miste ad un tempo 
Provai le furie. e provo. O degno stato 
Di me soltanto!... Qual mercè mi renda 
Dei suo delitto Egisto appien lo veggo: 

Veggo il disprezzo in falso amor ravvolto : 

Ma, a tal son io che ornai qual posso ammenda 
Far del misfatto , che non sia misfatto ? 

EU. Alto morire ogni misfatto ammenda. 

Ma poiché al petto tuo *non torcesti 
L’ acciar del sangue maritai fumante ; 

Poiché in te stessa il braccio parricida 
L’ usato ardir perdea , perchè il tuo ferro 
Non rivolgesti , o non rivolgi , al seno 
Di queir empio , che a te 1’ oilDr , la pace , 

La fama fpglie , ed al tuo Oreste il regno ? 

Cli. Oreste?... oh nome! Entro mie vene il sangue 
Tutto in udirlo agghia^cciasi. 

Eie. ' Ribolle 

D’ Oreste al nome , entro ogni vena il mio. 

Di madre amor ; qual dee tal madre, or provi. 
Ma , Oreste vive. 

Cli. £ lunga vita il cielo. 

Gli dia : sol eh’ ei mai non rivolga incauto 
Ad Argo il piè. Misera madre io sono : 

Tolto a me stessa anco per sempre ho il figlio 
E forza m’ è, per quanto io 1’ ami , ai Numi 
Porger voti , affinchè mai più davanti 
Non mel traggano. 

Eie. Amor tutt’ altro io provo. 

Bramo, che in Argo ei torni," e il ciel ne ho stanco 
E di si cara ardente brama io vivo. 

Spero , che un giorno ci qui mostrarsi ardisca, 
Quar figlio il debbe del trafitto Artride. 

ALFIERI 
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MIRRA 

ATTO SECONDO SCENA TERZA 

Mir. Deh ! non andarne ai genitori. Ah ! m’ odi... 

Ei mi s’ invola... Oh Ciel ! che dissi ? Ah tosto 
Ad Eiiriclea si corra : nè un istante 
Io rimaner vo’ sola con me stessa. 

SCENA QUARTA 

Euriclea Mirra 

Eur. Ove si ratti i passi tuoi rivolgi 
O mia dolce figliuola ? • 

. Mir. _ Ove conforto , 

Se non in te , ritrovo?... A te venia... 

Ev,r. Là da lungi osservandoti mi stava. 

Mai non ti posso abbandonare , il sai : 

E mel perdoni ; spero. Uscir turbato [] 
Quinci ho visto Pereo; te da più grave 
Dolore oppressa io trovo : ah ! figlia ; almeno 
Liberamente il tuo pianto abbia sfogo 
Entro il mio seno. 

Mir. Ah ! si cara Euriclèa , 

Io poìso teco , almeno -pianger... Sento 
Scoppiarmi il cor dal pianto rattenuto... 

Eur. E in tale stato', o figlia, ognor venirne 
Air imenèo persisti ? 

Mir. Il dolor pria 

Ucciderammi , spero... Ma no ; breve 
Eia troppo il tempo;... ucciderammi poscia, 

Ed in non molto... Morire , morire, 

Nuli’ altro io bramo ,...e sol morire io merto 
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Eur. Mirra, altro furie il giovanil tuo petto 
Squarciar non ponn'o in si barbara guisa , 

Fuor che furie d’ amor. . . 

Mir. Ch’ osi tu dirmi ? 

Qual ria menzogna! 

Eur. Ah ! non crucciarti, prego ; 

Contro a me, no. Già da gran tempo io il pense; 
Ma , se tanto ti spiace, a te più dirlo ' ' 

Non mi ardirò. Deh ! pure che almen tu meco 
La libertà del piangere consen'i! 

Nè so ben , s’io mel creda ; anzi alla madre 
Io fortemente lo negai “^pur sempre. . . 

Mir. Che sento! oh del ! ne sospettava forse 
A neh’ essa ?... 

Eur. E chi ,* in veder gìovin donzella 

In tanta doglia , la cagion non stima 
Esserne amore ? Ah 1 il tuo dolor pur fosse 
1)’ amor soltanto ! alcun rimedio almeno 
Vi avrebbe.— -In questo crudel dubbio immersa , 
Già da gran tempo io stando , all’ ara un giorno 
Io ne venia della sublime nostra 
Venere diva ; e con lagrime , e incensi , 

E caldi preghi , e invaso cor , prostrata 
Innanzi al santo simulacro , il nome 
Tuo pronunziava. . . 

Mir . . ' Oimè ! Che ardir ? che festi ! 

Venere... Oh ciel!... contro di me... Lo sdegno 
Della implacabil Dea. Che dico?.. Ahi lassa!... 
Inorridisco , tremo. 

Eur. È ver , mal feci : 

La Dea sdegnava i voti miei ; gl’ incensi 
Ardeano a stento , è in giù ritorto il fumo 
Sovra il canuto mio capo cadeva. 

A'uoi più ? gli occhi alla immagine tremanti 
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Alzarinì attento, e da’ suoi piò mi parve, 

Con minacciosi sguardi me cacciasse, 
Orribilmente di furore accesa, 

La Diva stessa. Con tremuli passi» 

Inorridita, esco del teuipio... lo sento 
Dal terrore arricciarmisi di nuovo. 

In oiò narrar» le chiome^ 

Mir. E me pur fai ; 

Rabbrìjridire, inorridir. Che osasti! 

Nulla, ornai de’ celesti, e men la Diva 
Terribil nostra, è da invocar per Mirra. 
Abbandonata io son dai Numi; aperto 
É il mio petto all’ Erinni ; esse v’ han sole 
Possanza, e seggio.. Ah! se riman pur l’ombra 
Di pietà vera hi te, fida Euriclèa, 

Tu sola il puoi, trarmi d’ angoscia: è lento, 

£' lento troppo, ancor che immenso, il duolo. 
Eur. Tremar mi fai.,. Che mai poss’ io? 

Mir. ... Ti chieggo 

Di abbravVar miei mali. A poco a poco, - 
Strugger tu vedi il mio misero corpo; 

Il mio languir miei genitori uccide; 

Odiosa a me stessa, altrui dannosa, 

Scampar non posso: amor» pietà verace • 

È ’l procacciarmi morie; a te la chieggo... 
Eur. Oh cielo!... a me?.,. Mi manca la parola,... 
La lena,... i sensi... 

Mir. Ah! no; davver non m’ami. 

Di pleiade magnanima capace 
Il tuo senile petto io mal credea... 

Eppur, tu stessa, ne’ miei teneri anni, 

Tu gli alti avvisi- a me insegnavi : io spesso 
lidia da te, come antepor l’uom debba 
All’infamia la morte. Oimè! che dico?... — 

27 
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Ma tu non m’odi!..i Immobil... muta... appena 
Kespìpi! oh delo... Or ^ che ti dissi? io cieca 
Dal dolore,." not so: deh! mi perdona; 

Deh! madre mia seconda, in te ritorna. 

Emt. Oh figlia! oh figlia!... A me la morte chiedi? 

La morte a me? 

Mir. Non reputarmi ingrata ; 

Nè che il dolor de mali miei mi tolga 
Di que’ d' altrui pleiade. — Estinta in Cipro 
Non vuoi vedermi? in breve udrai tu dunque, 
Ch’ io nò pur viva pervenni in Epire. . 

Eur. Alle orribili nozze andarne invano 

Presumi adunque. Ai genitori il tutto 
Corro a narrar... • t 

Mir. Noi fare, o appien tu perdi 

L’ amor mio : deh ! noi far, ten prego : in nome 
Del tuo amor, ti scongiuro. — A un cor dolente 
Sfuggon parole, a cui badar non vuoisi. — • 
Bastante sfogo (a cui concesso il pari 
Non ho giammai) mi è stato il pianger teco; 

E il «parlar di mia doglia: in me già quindi 
Addoppiato è il coraggio — Ornai poch’ ore ‘ 
Mancano al nuzial rito solenne : 

Stdtti al mio fianco sempre, andiamo: e intanto 
Nel necessario alto proposto mio 
11 vieppiù rafìermarmi a te si aspetta. 

Tu del tno amór più che materno, e a un tempo 
'Giovar mi dei del fido tuo consiglio. 

Tu dei far ai che io saldamente afferri 
11 partito, che solo orrevol resta. 

ALFIERI. 

« 
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. . ANTIGONE 

Scena Prima 

ARGIA 

Eccoti in Tebe, Argia . . . Lena ripiglia 
Del rapido viaggio ... Oh 1 come a volo 
D’ Argo venn’ io ! — Per troppa etade tardo. 
Mal mi seguiva il mio fedel Monéte : 

Ma in Tebe io sto. L’ombra di notte amico 
Velo prestaro all’ ardimento mio ; 

Non vista entrai. — Questa è Torribil reggia. 
Cuna del troppo amato sposo, e tomba. 

Oh Polinice !... il traditor fratello 
Qui nel tuo sangue l’odio iniquo ei spense. 
Invendicata ancor tua squallid’ ombra 
Si aggira intorno a queste mura, e niega 
Aver la tomba al fratei crudo appresso , 

Nell’ empia Tebe ; e par eh’ Argo m’ additi... 
Sicuro asilo Argo ti fu : deh ! il piede 
Rimosso mai tu non no avessi 1 ... io vengo 
Per lo tuo eener sacro. A ciò prestarmi 
Seia può di sua mano opra pietosa 
Queir Antigone, a te già cara tanto 
Fida sorella. Oh come io 1’ amo l oh quale, 
Nel vederla, e conoscerla, e abbracciarla. 
Dolcezza al cor. me ne verrà l Qui seco 
A pianger vengo in su la gelid’ urna , 

Che a me si aspetta ; e l’ otterrò : sorella 
Non può a sposa negarla. Unico nostro 
Figlio, ecco il don eh’ io ti riporto in Argo ; 
Ecco il retaggio tuo ; 1’ urna del padre : 

Ma dove, incauta il mio dolor mi piena ? 
Argiva json, sto io Tebe, e noi rimembro ? 
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L’ora aspettar, che Antigon* esca. ..E come 
Ravviserolla... E s’ io son vista?... Oh cielo 1... 
Or comincio a tremar ;... qui sola... Oh!... parmi 
Che alcun si appressi. Ohimè 1 che dir 1 qual arte? 
Mi asconderò. 

SCENA SECONDA 

ANTIGONE 

Queta è la reggia, oscura 
La notte, or via, si vada. E che? vacilla 
11 core ? Il piè ma| ferjpe 1' orme imprime ? 
Tremo? perchè? donde il terrore? imprendo 
Forse un delitto ?... o morir forse io temo ? — > 
Ah I temo io sol di non compier la impresa. 

Oh ! Polinice, o fratei mio ; finora 
Pianto invano!... Passò stagion del pianto ; 
’J'empo è d’ oprar : me del mio sesso io sento 
Fatta maggior : ad onta oggi del crudo 
Creonte, avrai da me il vietato rogo , 

L' esequie estreme, e la mia vita, avrai. 

Notte, 0 tu che regnar dovresti eterna 
In questa terra d’ ogni luco indegna , 

Del tuo più denso, orrido vel ti ammanta. 

Per favorir T alto disegno mio. 

Dei satelliti regi al vigil guardo 
Sottrammi ; io spero in te — Numi, se voi 
Espressamente non giuraste, in Tebe 
Nulla opra mai pietosa a fin doversi , 

Trarre, di vita io tanto sol' richieggo , 

Quanto a me basti ad esegtiir quest’ una. 

Vadasi ornai : santa è T impresa : e sprone 
Santo mi punge, aKo fraterno amore!... 

Ma chi m’ insegne^? Ohimè! tradita io sono... 
Donna a me viene?... Oh! chi sei tu? rispondi! 



Digitized by Googl 




SCENA TERZA 



421 



ABGIA ) ANTIGONE 

Arg. Una infelice io sono. 

Ant. In ' queste soglie 

Che fai ? che cerchi in si tard’ ora ? 

Arg. Io... cerco... 

D’ Antigone.... 

Ant. Perchè ? Ma, tu chi sei ? 

Antigone conosci ? a lei sei nota ? 

Che hai seco a far ? che hai di comun con essa ? 
Arg, Il delor, la pietà... 

Ant. Pietà ! qual voce 

Osi tu in Tebe profferir ? Creonte 
Regna in Tebe, noi sai? noto a te forse 
Non è Creonte? 

Arg. Or dianzi io qui giungea... 

Ant. £ in quesU reggia il. piò straniera ardisci 
Por di soppiatto 1 A che ? 

Arg. Se in questa reggia 

Straniera io son, colpa è di Tebe : udirmi 
Nomar qui tale io non dovrei. 

Ant. ' Che parli ? 

Ove nascesti ? 

Arg. In Argo. 

Ahi nome ! oh quale 
Orror m' ispira ! A me pur sempre ignoto , 
Deh! stato fosse! io non vivrei nel pianto. 

Arg. Argo a te costa lagrime? di eterno 
Pianto cagioB mi. è Tebe l 
Ant. • • I detti tuoi 

Certo a me suonan pianto. O donna, $' altro 
Dolor sentir che il mio potessi , al tuo 
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lo pòrgerei di lagrime conforto : 

Irrato al mio cor fora la storia udirne , 

Quanto il ^narrarla , a te ; ma, non è il tempo , 
Or che un fratello io piango...* 

Arg. Ahi tu sei dessa , 

Antigone tu sei. 

Ant. Ma .. tu 

Arg. Sei dessa , 

Argia son io, la vedova infelice 
Del tuo fratei più caro. 

Ant. Ohimè!... che ascolto! 

Arg. Tnica speme mia, solo sostegno , 

Sorella amata, alfin ti abbraccio. Appena 
'J'i udia parlar, di Polinice il suono 
Pareami udire , al mio core tremante 
l‘orse ardir la tua voce : osai mostrarmi... 
Felice me !... ti trovo ... Al rattenuto 
Pianto, deh ! lascia eh’ io tra dolci amplessi , 
Libero sfogo entro al tuo sen conceda. 

Ant. Oh! come io tremo! O tu, figlia d’ Adrasto , 

In Tebe... in queste soglie!... Aver puoi morte 
Qui non degna di te. 

Arg. * Fia degna sempre • 

Dov’ io pur r abbia in su 1’ amata tomba 
Del mio sposo. 

Ant. Che parli?.. Oimè!.. La tomba?,. 

Poca polve, che il copra, oggi si vieta 
Al tuo marito, al mio frat^lo, in Tebe , 

Nella sua reggia.' 

Arg. Oh eie! ! Ma il corpo esangue... 

Ant. Preda alia fiere in campo ei giace... 

' Arg. Al campo - 

Io corro. 

Ant. Ah ferma' il piè ! Creonte iniquo 

Tumido già per 1’ usurpato trono , 
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Leggi, natura, Dei, tutto in non cale 
Queir empio tiene ; e, non che il rogo ei nieghi, 
Ai figli d’ Argo, ei dà barbara morte 
A chi dà lor la tomba.. Ma chi ardiva . 

Romper la legge qui ; chi, se non. io? 

Arg. Chi teco. 

Chi, se non io, potea divider V opra ? 

Qui ben mi trasse if cielo. Ad ottenerne 
Da to r amato cenere io veniva : 

Oltre mia speme, in tèmpo ancora io giungo 
Di rivider, riabbracciar le care 
Sembianze ; e quella- cruda orribil piaga 
Lavar col pianto ; ed acquetar col rogo 
L’ ombra vagante... Or che tardiam ? Sorella, 
Andiamne; io prima. 

Ant. A santa impresa vassi ; . . 

Ma vassi a morte .... 

Ornai, te credo 

Non minore di me. Pur m’ era forza 
Ben accertarmi pria quanto in te fosse 
Del femminil timor; del dolor tuo . 

Non era io dubbio; del valor io l'era. 

Arg. Disperato dolor, chi non fa prode? 

Aut. Io t’amo; io tremo, e il tuo destin mi duole. 
Oltre r usato 

Farmi oscura la notte : i Numi al certo 
L' ottenebrar per noi. Sorella, il pianto 
Bada tu ben a rattener ; più eh’ altro , v 

Tradir ci può. Severa guardia in campo . 

Fan di Creonte i Satelliti infami: 

^ Nulla ci scopra a lor , pna della fiamma 
Divoratrice dell’ esangue busto. 

Arg. Non piangerò ;... ma tu... non piangerai ? 

Ant. Sommessamente, piangeremo. 
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Arg. ' In campo 

Sai ta in qual parte ei giace ? 

Ant. > Andiamo : so dove 

Gli empi il gettaro. Vieni. Io meco porto 
Lugùbri tede : Ivi favilla alcuna 
Trarrem di selce ; onde s* incendan. Segui 
Tacitamente ardita i passi miei. 

ALVIERI 

ARISTODEMO 

Atto secondo — Scena sesta 

ABISTODEMO pot LISAEORO 

Aris. Ti sveglia 

Addormentata mia virtù. Del regno 
Dobbiam la causa sostener» far pago 
De’ popoli il de^io. SI» questa volta 
11 suddito comandi » il re obbedisca ; 

Ma da re s' obbedisca » e non si vegga 
Supplice e timoroso Aristodemo 
La pace mendicar dal suo nemico » 

!Nò sian tutti di pace i detti DÙeij 
Qual già crede in suo cor questo superbo. 
Lisandro siedi» e libero m’esponi 
Di Sparta amica od inimica i sensi. 

Lù. Sparta al re di Messene inyia salute» 

£ pace ancor» so la desia. 

Arit. La chiesi » 

Dunque la bramo ; ed or m’ è dolce udire » 

Che dopo tante stragi e tanto sdegno , 

Da ingiusta guerra desistendo» alfine 
All’ antica amistà Sparta ritorni. 
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LU. Ingiusta guerra ? Non è tal, cred’ io 

Quando è vendetta d’ un’ ingiusta oflesa. 
Voi nel sangue di Teleclo macchiaste 
Di Limna i sacrifìcii, cd era, il sai, 
Tcleclo il nostro re. Questa, e non altra 
Fu la sorgente di si gran contrasto. 
Rammentalo, signor. . - 

A' U. Io Io iacea 

Per non farti arrossir. Dove imparaste 
A mentir gonne fcminili, e altrui 
Tramar la vita in securtà di pace 
Fra le danze e le feste accanto all’ are? 

Lig. Suona del fatto assai diverso il grido ; 

Nè Sparta è tal che, guerreggiar volendo 
£d un nemico sterminar, discenda 
Alla bassezza d’ un pretesto indegno. 

Aris. £ ver : sua dignità Sparta non dee 
Co’ pretesti avvilir, quando aver crede 
La ragion del più forte. Ove la spada 
Le contese decide, inutil fassi. 

Idea dannosa, veritade e dritto , 

Nè il dritto è certo la virtù ,di Sparta; 
Ma prepotenza, col modesto manto 
Di libertà. Quindi è fra voi costume 
Fuggir r onesto, se vi nuoce, e pronti 
Al delitto volar , quando vi giova. 

Porre in discordia i popoli vicini , 
Dismembrarne le forze, e poi divisi 
Combatterli repente, e strascinarli , 

Più traditi che vinti, a giogo indegno , 

£ cosi tutta debellar la (xrecia. 

Bell’ arte inver di conquistar gl’ imperi i 
£ voi r esempio delle genti ! voi 
Concittadini di Licurgo! ed egU 
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Vi lasciò queste leggi 1 Eh via.. spogliate 
Le pompose apparenze. In faccia al mondo 
Men leggi abbiate e più virtudi ; e regni 
Anche fra voi Y onor, la fede, il giusto. • 
Li$., Sire,' -vi regna la clemenza ancora: . 

£ se non fosse, che saria di voi ? - 

Già royesciate al suol dell’ arsa Itòme 
Stan le rupi e le torri. £ se prosegue 
La vincitrice Sparta il suo trionfo , 

Qual nume vi difende ? 

Arti. Aristodemo ; 

E basta ei solo, finché vive : e quando 
Sarà sotterra, il cenere vi resta , 

Che, muto ancora, vi darà terrore. 

. Lìs. Signor, chi vivo non ti teme, estinto 
Ti temerà ? Ma se garrir qui d’ altro 
Non vogliam che d’ oltraggi, ho già finito. 
A Sparta io riedo, e le dirò che il ferro 
Nel fodero non ponga, che f avanzo 
De* suoi nemici a disGdar la torna. 

Arti. ( alzandoii ) 

Kiedi a Sparti qual vuoi ; ma dille ancora 
Che per domar cotesto avanzo, è d’ uopo 
Che fiato ella riprenda, e nuovo sangue 
Prima rimetta nelle vuote vene. 

Zti. Men di quel che a Messenia or fa bisogno 
Per sanar le ferite, onde ancor molto 
Piange e sospira. 

Arist, . Se Messenia piange , 

Sparta non ride. 

Lis. Ma neppur s* abbassa 

A chieder pace. 

Amt. Io, io la chiesi, e Sparta 

Paventa che pentito or la ricusi. 
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Sa che d’ Elìde, d*Argo e Sicione 
Son pronte Y armi a mio favor. Sa quanto 
])i vendetta desio s’ aduna e bolle 
Ne’ messenici petti, e come acute 
Àbbiam le spade e disperato il braccio : 

Sa che varia dell’ armi è la fortuna ; 

E si rammenta che qualor ci vinse , 

Di frode vinse, di valor non mai. 

Ecco, Lisandro, la pietà spartana : 

Accordar pace e millantar clemenza 
Per tema dì restar battuta in guerra. ' 

IÀ8. Dunque scegliti guerra. 

Am. Io scelgo pace ; 

E sceglier guerra a me non lice, allora 
Che pace il popoj mi doihanda. — Oh fosse 
Stato pur ver !... Ma, via... torniamo amici , 
Torniam fratelli, e rimettiamo il brando. — 

(ìli umani sdegni dureranno eterni ? 

Forse avemmo dal ciel la vita in dono • • 

Sol per odiarci e trucidarci insieme ? 

Natura si lasciò forse dal seno 
Svellere il ferro, perchè 1’ uom dovesse • 
Darselo in petto l’ un coll’ altro, e farlo 
Istnimento di morte e di delitti ? 

Se fine all’ ira non porrem, fra poco 
Un deserto saran Sparta e Messene , 

Ne rimarravvi che uno stuol mendico 
Di vedove piangenti e di pupilli. 

E frattanto di noi Grecia che dice? 

Dice che tutta rinnoviam di Tebe 
L’ atrocità ; che d’ un medesmo sangue 
Gli Spartani son nati e li Messeni ; 

Che fur due soli in Tebe i fratricidi , 

£ qui tanti ne son quanti sul campo - 
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Lascia il nostro furor corpi trafitti. 

E si gran rabbia perchè mai ? per poche 
Aride glebe, che bastanti appena 
Ne fian per seppellirci, .e che vermiglie 
Van del sangue de' padri e de’ fratelli 
Di cui siamo assassini. Ah ! non si narri 
Più per Grecia di noi tanta vergogna. 

£ se la fama non ci muove, almeno 
' L’ interesse ci muova. Abbiamo al fianco 
La fiera Tebe e la gelosa Atene , 

Che il fine attendon di cotanta lite 
Per calar su lo stango vincitore , 

Rapirgli la vittoria , e rovesciarne 
La nascente grandezza. Or che v’è tempo , 
Assicuriamei , e ragioniam di pace. 

Lit. £ 1’ accettarla e \\ ricusarla a tutta 
Tua scelta f abbandono. 

Arisi. Udirne i patti 

Pria d’ ogni altro convionsi. 

Lis. Eccoir, 0 brevi: 

Anfea darete e il Taigeto, o in Limna 
Piu non verrete a celebrar le feste. 

Arist.W primo accetto ed il secondo patto ; 

Il terzo lo ricuso, e ragion chieggo 
' Perchè di Limna i sacrifici! escludi, 

£ di quel Nume protettor ne privi. 

Lis. Tra i conviti limnei scoppiò la prima 
Favilla della guerra, e ad ammorzarla 
Trent’ anni ancora non bastàr di sangue. 

Se non ne viene la cagion rimossa. 
Scoppierà la seconda. E d' uopo adunque, 
Or che V ire tra noi son calde ancora, 
Comunanza troncar si perigliosa. 

Arist.Con onta del suo nome Aristodemo 
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Pace non compra. Cedere si ponno , 

Le sostanze, gli onori, c vita e figli, 

£ tutto insomma; ma gli Dei, Lisandro! 

1 tutelari Dei! la veneranda 
Keligion de’ nostri padri! il primo 
D’ogni nostro dover, de’ nostri affetti.... 

Li$. E degli errori, aggiungi. Io parlo ad uonw) 

Non sottoposto air opinar del volgo; 

Parlo a un guerricr che questi Dei, quest'ombre 
Deir umano timor guarda e sorride, 

£ tien frattanto il pugno in sulla spada. 

^’on so quanto finor n’ abbia giovato 
Ouesto nume Liinneo. So ben che molto 
IS’ocquc in addietro, e in avvenir più ancora 
Ne noterà, se non gli scema a tempo 
Le vittime e i devoti un altro nume 
Miglior del primo, la prudenza. 

Ari$t. A franco. 

Parlar, risponderò franche parole. — 

Si mal finora mi giovar gli Dei, 

Che lodarmi di lor certo non posso. 

Non gli sprezzo però: molte ho nel cuore 
Ragion segrete c veementi, ond’ io 
Temer li debba od adorar. Se alcuna 
Tu n’hai per confessarli, abbine ancora 
Per venerarli. Se non l’hai, rispetta* 

Del popolo V crror, tremendo al paro 
De numi stessi, che comanda ai regi, 

. A nessuno obbedisce. £ poi lo stesso 

Vostro esempio mi vaglia. — Elide un giorno - 
Dalle olimpiche feste, e tutti il sanno, 

Esclusi vi volea. Quanto tumulto 
L’ ingiuria non destò? Con quanto d’armi 
£ di sdegni apparecchio alla- ripulsa 
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Non v’ opponeste i £ pur diversa molto 
Era ’ offesa. Un libero suo dritto 
Elide esercitava in propria sede, 

£ per nume non suo Sparta pugnava! 
Ma qui si pugna per li templi aviti, 

Pei domestici Dti. Nostro è il terreno, 

' Nostri gli altari ; e per serbarsi illesi 
Pugnerem finche mani avremo e braccia 
E, tronche queste, pugnerem «oi petti; 
Che dove alzar religion si vede 
Lo stendardo di guerra, si combatte 
Colla benda su gli occhi, e la pietade. 
La medesma pietà, rabbia diventa, 

E pria che il ferro, si depon la vita. — 
Finiam. Se Sparta a vera pace inclina 
Sia primo della pace fondamento 
Lasciarci i nostri Dei. Se lo contrasta. 

Si torni in guerra. 

Lis. No: si torni in pace. 

Mia gloria non ripongo in ostinarmi 
Nel mio pensier. La debolezza è questa 
Delle piccole menti; ed io mi credo 
Grande abbastanza per lasciarti tutto 
L’ onor d’ avermi persuaso e vinto. — 
Vada di Limna la pretesa. All’ altre, 
Signor, ti piaco acconsentir? 

Arisi. Mi piace. 

Ecco la destra. 

Lis. Ecco la mia. 

Arisi. Ti resta 

Dà me nuli' altro a desiar ? 

Lis. Nuli’ altro. 

Ansi. Addio, Lisandro. 

Ais. Aristodemo, Addio. 
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